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lettera 

di Monsig. Rivarola Presidente Generale 
della Marca , al Sig. Generale Lemavroy 
in Ancona col mezzo del Generale Fran- 
cese in Macerata. 

Il Novembre 1807 ' 

C on somma mia dispiacenza , e con egual rammarico 
che produce un fatto così acerbo , ed innaspettato ho in- - 
teso , che voi , Signor Generale , a nome di S. E il Sig. 
Generale Lemavroy abbiate intimato al Magistrato di 
Macerata 1 ’ arresto , e l’ immediata sua traduzione in An- 
' colia sotto buona scorta . Qualunque sia il motivo di 
quest* ordine si osserverà assai semplicemente che in ogni 
ipotesi , e per qualsivoglia ragione non può riconoscersi 
in quest* atto che un grave abuso della forza » e un’ enor- 
me lesione de’ diritti della Maestà del Sovrano. Che 
però io protesto altamente a nome di N. S contro que7 
sta violenza del diritto delle genti, e della sua Maestà, 
c contro ogni altro atto che ne fosse il risultato, pre- 
gandovi di &r conoscere questi sentimenti a S. E. il Sig. 
Generale Lemavroy , della cui saviezza , e dottrina in 
linea politica, e diplomatica ho ragione di aspettare la 
1 evoca d’ un’ atto tanto lesivo a’ diritti del Sovrano. E 
in quest’ amara circostanza io non lascio di non contesta- 
re a voi, Sig. Generale, nel mio particolare l’aitasti- v 
ma . e considerazione alla qufl| mi protesto . 

Nota . Essendo quasi subito^iato arrestato U Prelato, 
e tradotto a Pesaro^ il suo Lutgotenente Silvani protestò 
contro un atto si arbitrario, e si violento, per cui aneli 
egli Jli arrestato , e condotto nella stessa fortezza , rima-, 
nendo Pro - Luogotenente il Dottor Moraido .Governatore 
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d' Oslmo sostituito in prevenzione da quel vi^i anti^rinio 
prelato , zelantissimo dell' onore , e gloria della Chiesa 
Rtmana . 

mriFICAZIONE . 

c 

Filippo del titolo di S. Maria degli Angeli 
della S. Rom Chiesa Pr. Card. Cassoni 
della Santità di N, S. PIO VII Seg. di 
Stato . 

N on avendo potuto la Santità 'di N. S. Papa PIO VII. 
aderire a tutte le dimande fattegli per paite del gover- 
no Francese, ed in quella «stenzione che si voleva, 
perchè glielo vietavano i suoi sacri doveri , ed i detta- 
mi della sua coscienza -, vede di dover soccombere a 
quelle disastrose consegitenze , che gli erano state di- 
chiarate , ed alla occupazione Militare della sua Capita- 
le ove risiede, nel caso non avesse aderito al totale deU 
le suddette domande • 

B assegnato cotn’ egli è nell umiltà del suo cuore ai 
giudici imperscrutabili dell Altissimo , mette nelle mani 
di Dio la sua causa , c non volendo altronde mancare 
all’ essenziale obbligazione , che gli corre di garantire i 
diritti deila sua Sovranità , ci ha comandato di prote- 
stare , com* egli fermamente protesta in nome suo , e de 
suoi successori, contro qualunque occupazione de suoi 
domiti) , intendendo che j^angano ora , ed in appresso 
illesi . ed intatti i diritt»Ua S. Sede sullì medesimi , 
Egli Cóme Vicario in tem di quel Dio di pace , che 
insegnò col suo Divino esemp» la mansuetudine , e la 
pazienza, non dub«à che i suoi amatissimi Sudditi, da 
quali ha ticevate sempre tante riprove d’ ubbidienza e 
di attaccamento * «ietteranno ogni studio a conservare 
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la quiete , e la tranquillità si privata , che pubblica ; co- 
me Sua Beatitudine esorta, ed ordina espressamente; e 
ben lungi dal tare alcun torto agl’ Individui d’ una Na- 
zione da cui nel suo viaggio , e soggiorno in Parigi ri- 
cevè tante testimonianze di divozione, e di aifetto. 
Dalle iitauze del Quirinale li ds. Febbrajo 

F. C. Cassoni. 

’ AA /lAA aaa aaa 

Lettera di S. S. PIO VII spedita privata- 
mente agli Eminentissimi Cardinali . 

Roma li 8. Fehriyo 1808. 

Eminentiss. nostro. Fratello e Figlio 
in Gesù Cristo . 

N on è della nostra-, paterna, cura ,, ed appostolica sol- 
lecitudine } non è- per- isearico di nostro dovere « e del- 
la coscienza nostra ,. nè dell’ onorevole , ed invariabile 
apostolica nostra». Sovranità, ed autorità il richiamare alla 
memoria vostra la lunga serie- delle traversie , persecu- 
zioni , esili, e guerre sanguinose in ogni- mod’o pratica- 
te contro la S Religione di Gesù Cristo , contro i snoi 
professori, e successori' di S- Pietro da barbare Nazioni, 
e da mostri dell* Eresia- ,, e della- Gentilità , mentre per 
noi abbastanza ne parlano le Storie , e ce ne sommini- 
strano un continuo, e sicuro argomento le- Si. Reliquie 
de gloriosi Martiri, tali, divenuti iu difesa, e sostegno 
della Religione , die noi adoriamo su nostri Altari , ed 
abbiamo per mediatori, èd intercessori in Cielo- 

Dovere è pertanto del nostro Apostolico Mirristero 
protestare , come protestiamo in- faccia a Dio , ed a 
tutto il Mondo Cattolico e non Cattolico , ed a voi no- 

\ 

\ 
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•tro Em. Fratello, e Figlio in G C, contro qualunque 
attentato, e Militare occupazione per parte de’ France- 
si, degli Stati a noi depositati, e da Noi ricevuti nel- 
la totale loro estensione da’ nostri Antenati , mentre ri- 
conosciamo, c confessiamo la nostra Sovranità tempora- 
le non come assoluta, ed ereditaria , ma semplicemente 
effettiva, e fiduciaria; onde qualunque pretesa in con- 
trario della stessa non solo, ma anclie della nostra Spiri- 
tuale Apostolica Autorità noi abbiamo rigettato, e riget- 
tiamo certamente , col voto a Dio di q)ai gt;re se sia ne- 
cessario tutto il nostro sangue in ditesa dell’ una , e 
dell’altra, tale essendo come è realmente la nostra deli- 
berata , assoluta , ed innaltcrabilc volontà in G. G, No- 
stro Signore . 

Il Governo Francere per via d’ ingiuste , ed insussi- 
stenti pretese trama insidie al nostro spirituale, e tem- 
porale Dominio, e Noi chiamiamo in testimonio Iddio, 
e la universalità delle genti , onde garantire la nostra 
condotta , ed a tale oggetto abbiamo pensato necessario 
di particolarmente indicare colla presente Nostra lettera 
a Voi Emincntiss. nostro Fratello , quali siano gli arti- 
coli delle suddette pretese , e quale sia stata la costan- 
te , ed invariabile nostra decisione . E primieramente 
quali pruove non ha egli riportate il Governo Francese 
della nostra costante adesione alla rapaci ficazione di quel 
gregge , c di quei Concittadini deviati dal seno delia 
Chiesa Cattolica Apostolica Romana ? Quali mezzi non 
abbiamo mai tentato per indurli alla privata , e pubbli- 
ca tranquillità si spirituale , che temporale ? Una Nazio- 
ne datasi in preda alla barbarie mediante una rivolta al- 
la Sovranità ; una Nazione , che colle sue mani fuman- 
ti di vivo sangue de’ suoi confratelli sagrificati in ogni 
genere , stato , grado , e condizione , quella stessa che 
versò non senza delitto sopra se, e sopra i figli suoi il 
sangue del suo legittimo Sovrano , ci penetrò altamente 
il cuore) che quantunque non ancora eletto successore 
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alla Cattedra del Principe qegli Apostoli , c* impegnò a 
desiderare nel più \ntimo del nostro cuore » e sacrifica- 
re tutto noi per rapaciflcarla > per riunirla , per tran- 
quillizzarla . 

Eravamo al regime della Chiesa d’ Imola , Stato de/- 
la S. Sede , e fin d’ allora come Arcivescovo ebbimo cu- 
ra di far conoscere le nostre inclinazioni , ed il nostro 
affetto per tale Nazione , incontrando personalmente il 
Condottiere dell* Armata Fra ncese , discesa nella nostra 
Italia > che non c* intimava da lontano > che rovina , e 
morte . 

I nostri scritti pieni di zelo , e di verità diretti al no- 
stro Popolo abbastanza dimostreranno , e garantiranno in 
quell* epoca i religiosi , e pii nostri sentimenti , ed ebbi- 
mo nel seno di tanti timori , ed amarezze il contento di 
ottenere dal Condottiere medesimo perdono di vita a co- 
loro y che a mano armata tolta aveano la vita stessa .gli 
avanzati Gommissarj, della nostra Città ». eh’ erano nostri 
figli- 

Per divina disposizione innalzato dopo la morte glo- 
riosa , ed immortale del Nostro Antecessore Pio VI. al- 
la suprema, dignità. Pontificia, ed invesrito della pienez- 
za dell’ autorità, di Pietro, e della S. Sede, che non ab- 
biamo noi fatto? Quali, mezzi, quali attestati, quali sa- 
crifizj onde persuadere vieppiù il Governa Francese del- 
le nostre sollecite paterne cure ? Il Mondo n’ è tosti- 
monio , e Iddio sa ì- nostri voti. £ come può non sen- 
za delitto questo Governo, stesso volerci oggi oppresso , 
avvilito ^ ed. esule ? No , non teme Pio VII. nè sì op- 
prime , non s’avvilisce: il no.stro rifugio è Gesù Cristo, 
e la Religione ; e la nostra gloria saranno le persecuzio- 
ni , e la morte . I mezzi da noi praticati per guadagna- 
re una Nazione tanto deviata si raccolgono dal Congres- 
so tenuto in Lione di Francia; tutto là abbiamo modi- 
ficato, acconsentito, approvato, stabilito, salvo mante- 
nendo il Dogma, e la più essenziale disciplina , e quan- 
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do ci siamo creduti sicuri » si ^ono contro di noi preparati . 

Uu ordine ci fu abbassato per parte del Governo 
Francese» che, come ci fu detto acclamava, e rìirhia 
lava per suo Imperatore e Capo il primo Console Bo- 
naparte , e volle che lasciata la nostra Sede si trasferis- 
simo in Francia per concorrere . ed incoronare il nuovo 
Sovrano . In vista di sfuggire il qiassimo degl' inconve- 
rftenti , e que’mali, di cui rijirendcr ci potevano di buon 
grado, abbiamo lasciato la nostta Sede, e soàteneud» 
lungo e disastroso viaggio, vi ci recammo a tal uopo; e 
posto in capo di Napoleone Imperatore ii diadema , ]ieu- 
sammo allora di avere stabilita la pace , la sicurezza 4 e 
la uuionc fra Noi e quel Sovrano , fra la Cattolica Re- 
ligione e quei Popoli , mentre già dati avevano dei se- 
gnali di rispetto e di divozione . Pure vediamo essere 
stato ogni attentato inutile , ed ogni nostra cura ludif- 
ferente , 

Ricevemmo , e non è molto , lettere di quel Governo, 
che ci spiegava delle inammissibili ingiuste pretese, co- 
me già vi abbiamo notiftcato nel segreto Concistoro , e 
che crediamo opportuno ricordarvele , affinchè nel con- 
ironto delle nostre irrctrattabili decisioni rivediate la no- 
stra costanza ,* e la nostra disposizione a tutto soffri re 
costantemente per sostegno della nostro 5 anra Religione 
Cattolica » Apostolica Romana , e per la conservazione 
dei diritti della Sede 

Egli è Tero, che la Chiesa di Francia ha goduto in 
ogni tempo dei privilegi riconosciuti dai nosrri Ante- 
cessori, e Noi lontani dal volerglieli togliere, « dimi- 
nuire, ne abbiamo anzi di nuovo accordati , che non han- 
no contrastato colla nostra coscienza , e che ben sua 
noti air intero t^attolico Mondo . Che piu dunque si po- 
teva da Noi volére ? Fu deciso di metter alle prunve 
la nostra pottanza , e di tentare la nostra Autorità . Oh 
Governo! oh Popolo/ Che pensi, gbe decidi goutro di 
80i| contro te stesro ì 
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I. Chiede og»i il Governo Francese un Patriarca in- 
dipendente ria Noi ; lo nomina , lo dichiara . e ce lo 
propone investito della nostra Autorità e c’ intima di 
doverlo riconoscere -- Noi lo dichiariamo anzi intru- 
so, e perpetuamente diviso dal grembo delia nostra Cat- 
tolica Apostolica Komana Chiesa. 

II. Venule la pubblicazione del Codice, e la costante 
pratica nei nostri Stati, - Ma essenlo contrario alla 
nostra Sovrana Autorità, opposto ai 5acri Canoni, ed 
ai Sacri Concili, vi abbiamo contraddetto . 

Ili Si pretende la libertà di ogni culto con pubbli-, 
co esercizio. -- E questo articolo come opposto ai Ca- 
noni , ai Conci Ij , alla Romana Cattolica Chiesa , al ({uie- 
to vivere , cd alla felicità dei Stati per le sinistre con- 
seguenze , che ne diverrebbero , lo abbiamo pure riget- 
tato . 

IV Si cerca la riforma dei Vescovi , e l’ indipendenza 
dei Vescovi da Noi. -- E ciò essendo contrario all’in- 
tenzione del Nostro Legislatore , e Re Gesù Cristo che 
ordicb a Pietro l’unione cogli Apostoli considerati oggi 
nei Vescovi con Noi , allorché gli disse eh’ egli era la 
pietra , e che come pietra fondamentale in cui fonda- 
ta la sua Chiesa* aggiungeva di più 1’ obbligo allo 
stesso Pietro di tenerli a se uniti * • confermati * 
Et tu conversa» confi^ma Jratres tues 
Quindi noi protestiamo di volerli conservare per noi , 
e per i nosrri successori . La pienezza della nostra pri- 
maria autorità, e la dipendenza dei Vescovi a noi, co- 
me ordinano le Bolle Pontificie , i sacri Canoni , ed 1 
Concili . 

V. Si domanda , ohe riman^hino abolite le Bolle Pon- 
tificie riguardanti le collazioni, e nomina dei Vescova- 
di , c delle Parrocchie di nostro diritto . - Questo è un 
articolo inteso di diserzione , ed indipendenza ^ noi , 
ed una palliata dichiarazione contro la nostra autorità , 
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e contro la 5. Sede : e Noi con egual fortezza l’ abbia- 
mo rigettato . 

VI Si fii istanza perchè Noi decretiamo la generale 
abolizione degli Ordini Ecclesiastici deir uno > e dell* 
altro sesso. — Non vi ha causa attiva per impegnar Noi 
ad fciTettuaila, anzi ci crediamo in dovere di confer- 
marli , e pronuiovevli . 

VII- L’abolizione della vita celibe in avvenire delle 
persone consecrate al colto della Religione anche in 
forza del voto solenne — Non è che articolo opposto 
alla Santità e purità della Religione istessa, ed alle pro- 
messe fatte a Dio col sacrificio de meliori tono fatto 
dalle persone religiose . 

Ecco Emincntiss. nostro Fratello,, le pretese del Go- 
verno Francese accompagnate dalle noctre decisioni 

La no.stra aperta contraddizione ci prepara il più spi- 
noso travaglio , che però siccome egli era stato minac- 
ciato con eguale costanza , noi desideriamo calcarlo , o 
bramiamo il momento dei vantaggiosi sacrifizi di noi 
stesso a profitto della Religione , e della S. Sede . 

Militarmente si vanno ad occuparsi gli Stati: della S. 
5ede , e ue saranno in breve circondati dagl’ Individui 
d’ una Nazione , che non è molto ci lece credere avere 
per Noi, e per la Religione attaccamento,, divozione, 
e rispetto. 

Gridano a Noi in atto minaccioso , c:he sottosegnaro 
dobbiamo la cessione de’ nostri Dominj , che riconoscer 
dubbiamo di questi Stati un nuovo Sovrano ; e che in 
nostro arbitrio lasciane la elezione del luogo , cui ci 
piacerà di trasferirei , purché fuori eia questo dal seno 
dei nostri amatissimi Sudditi, e tutto in pena della no- 
stra contraddizione ali’ ingiuste loro richieste 

Eterno Iddio/ Voi conoscete il cuore degli uomini, 
e né riconoscete i piu reconditi segreti. Deh, muove- 
tevi a pietà di Noi! Ma che? Più di Noi abbiate pietà 
di una Nazione nelle tenebre avvolta , ed accecata da- 
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gli errori , che occupano il di lei cuore , 

Noi vi facolanio il sacrificio di Noi stessi, e se è ne- 
cc'sario il nostro sangue per espiare le di lei colpe. 
Noi non ricusiamo di spargerlo- Eccoci a’ vostri Santi 
Piedi implorando le vostre Sante beneduioni sopra di 
Noi per esser confortati, e mantenerci costanti nella de- 
cisa brama di perire piuttosto, che vedere una sì gran 
parte di greggia dispersa, e da Voi abbandonata. 

Vi raccomandiamo la conservazione, e difesa della Re- 
ligione Cattolica ; battete, sì, batteteli Pastore ; ma per- 
donate , e tenete a Voi unito il Gregge, che vi racco- 
mandiamo. Le vostre divine piaghe, o grande Iddio, 
sono il vo.stro asilo, e la nostra sicurezza. Il vostro 
Sangue SS informa la nostra tranquillità, e la vostra 
morte il nostro esempio. 

Voi Eminentiss. nostro Fratello , e Figlio in G. G. , 
ricevete questa nostra privata Circolare come un coa- 
trasegno di quella cura paterna che abbiamo di voi, e 
di quel cuore , di cui teniamo prove .• mentre Noi cre- 
diamo di sollevarvi dalle vostre sciagure nell’atto che 
vi partecipiamo la causa , vi preghiamo di avere con 
Noi le vostre orazioni , acciocché accordata ci venga da 
Dio la grazia della nostra immutabilità , e costanza nel 
sostegno della Religione, della Giustizia e della Verità. 
Ricordiamo di continuo, che i Francesi non sono stati 
i primi persecutori di Gesù Cristo , e del suo Vicario 
in terra , e che Noi non saremo il primo Martire , se 
Iddio CI desse la grazia di spargere per esso il sangue . 

Vi diamo 1* Apostolica nostra Benedizione . 



-• 1 
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Dalla stanza del Quirinale 

Li aS; Febbrajo i8c8 

^igg Card. Ruffo , Siila Arcivescovo di 
Napoli , Pignatelli , Saluzzo, il Carac- 
ciolo. , Carafay Trajetto - 

1 1 Card. Duria Parafili Pro^segr. di Stato ha riferito al- 
la Santità di Nostro Signore T intimazione fatta all’ E. V dal 
comando Militare Francese di recarsi, a Napoli nel termi- 
ne dì 24. ore, e la risposta data al mede.simo di dipende- 
re dagli ordini di S. Santità., il di cui oracolo ha Ella 
interpellato per mezzo dello scrivente . 

Il Santo Padre è rimasto molto sorpreso dell’ intimazione , 
che il comando Militare Francese- ha osato di fare allo 
persone arkle^te al suo immediato servigio., ed. a quello 
(Iella Chiesa universale , indipendente: da. qpalunqiio au- 
rurità temporale , ed ha ordinato al, sottoscattp, di- signi- 
ficare in risposta a Vostra Eminenza che sia: manifestato 
Culi molta chiarezza i suoi sentimenti al Sig. Ambascia- 
tore di Francia , al quale si faccia conoscere , che non 
f-olo non era in. grado di ordinare all’ Eminenza V. la 
partenza , ma che anzi ella non amava di allontanarsi 
dal servigio del S. P., 

La Santità Sua è- persuasa che V, Etn. e gli altri £m. 
suoi compagiù avranno, presenti i loro giuramenti , ed i 
loro doveri , e che richiesti d’ana cosa a loro contraria 
sapranno imitare: il suo esempio. unlfi>cmandosi alla sua 
condotta , e soffrire se occorre, colla sua rassegnazione . 

Sotto-seg. Giuseppe' Card. Do ria Panfili . 
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Circolare ai Cardinali . 
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Dalla Stanza del Quirinale 
li 5. Marzo 1808. 

Essendo ginnfo a notizia di S Santità che il Gene- 
rale Miolis abbia invitata a pranzo tutti , o quasi tutti 
gl’ Individui del Sacro Collegio • ha ordinato al Card. 
Ì3oria Parafili Pro segr. di Stato di significare a V. B. 
che non vuol credere, che nelle attuali tribolazioni della 
S. Sede alcuno sia per accettare tale invito , come an- 
cora ÌTitervenirs a qualunque accademia e conversazìo* 
ne , facendo conoscere così , che il Sacro Collegio , il 
quale è il Consiglio del Supremo Capo della Chiesa » 
partecipa della di Lei giusta tristezza. 

Quanto poi alla civile risposta da darsi sarebbe bene 
che tutto il Sacro Collegio fosse conforme nei motivi 
della negativa, che sono io sostanza quelli addotti dal 
Santo Padre . 

Tanto il sottoscritto è incaricato di significare a V. 
Fminenza per ordine di N. S nell’ aito che gli rinnova 
i sensi del profondo suo ossequio . 

\ 

G. Càrd. Boria Panfdi . 

/\/\^ rww rjr^ 

Alla Legazione Francese presso la S. Sede . 

Dalla stanza del Qiiiruiale 
7. Marzo 1 808. 

1 1 Comando Militare Francese si è portato nei giorni 
scorsi ad un cumulo tale di operaziou’ viwlenti , che la 
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pazienra, e la rassegnazione di S. S. senza esser punto • <’ 

alterata , ha dovuto però sentirne tutta l’ indignazione . ' 

Air irnprovìso 11 detto Comando militare ha inviato un 
pichetto Francese alla Posta dei Cavalli , e ne ha tolta 
la direzione al .Sig. Cav, Alfieri . Ha mandato un altro pi- 
chetto di soldati Francesi alla Posta Pontificia delle let- 
tere ; ha deputato un’ Ispettore della corrispondenza let- 
teraria contro la pubblica fede; ha incorporato violenre- 
niente , e colla forZa la truppa Pontificia alla truppa 
Francese: ha ristretto nel Castello, ed ha quindi esilia- 
to da Roma il Colonnello Braca per essersi serbato fe- 
dele al suo Principe, ]nuttosto che morire nella pubbli- 
ca opinione con un reato di fellonia simile a quello con 
cui si è infamato presso di tutti il Tenente Colonnello 
Tries j ed ha posto perfino le guardie a tutte le ò'tampe- 
rie per togliere cosi al Sovrano di Roma , ed al capo 
della Religione anche la libertà della stampa . 

Un solo di questi gravi attentati basta a smentire l’ og- 
getto per cui nella nota dei 23 dello scorso Febbraio’ si 
è asserito diretta a Roma la stampa Francese : quello 
cioè di purgare la Città di Ftoma da sognati Briganti 
Napolitani. Un solo basta a mostrare l’estremo disprez- 
zo , e r estremo oltraggio alla dignità visibile del Capo 
della Chiesa . 

Ma pure non si è limitata a questi soli attentati la 
troppa Francese per mettere il colmo alla misura ; ha 
osato di porre le inani sopra quattro Cardinali , di stac- 
carli dal seno di S- S-t g di farli tradurre in Napoli in 
mezzo alla foi'za armata , come delinquenti di S'tato . 

Non si può certamente spinger più innanzi la violen- 
za , e 1 ’ abuso della forza : Sua Santità ha veduto ogni 
giorno strapparsi gli attributi di sua Sovranità: ha ve- 
duto calpestare in mille guise il suo decoro , e la sua 
rappresentanza da una truppa che si è voluta caratteriz- 
zare per amicd; ma non avrebbe creduto, che la mede- 
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sì ma si portasse a qaesto estremo, che più degli altri ha 
afflitto r addoloralo suo cuore . 

Il Santo Padre, che qual agnello mansueto ha sof- 
ferto con silenzio , e con rassegnazione un cumulo di 
tanti insnlti , è stato talmente commosso da quest’ ulti- 
mo, che ha ordinato al cnttoscrttto di ripigliar la pa- 
rola , e di portare a V: S. Illustr. le più alte , e più si- 
gnificanti querele* e di dichiararle, che per quanto or- 
rore gli sappiano queste procedure ostili , che per quan- 
to umilianti in faccia all’Europa sieno le misure inat- 
tese , ed acerbe a cui progredisce la truppa Francese si- 
no ad attentare alla dignità Cardinalizia , eh’ è una 
emanazione della Suprema 5ua dignità, egli, il Santo 
Padre abbandonato unicamente a Dio , starà a vedere 
senza sgomento , e senza recedere dai principi unifonui 
a* suoi sacri doveri sino a quanto la truppa Francese 
vorrà abusare della sua mansuetudine, e della sua pa- 
zienza, e se finalmente vorrà porre un termine agl’ in- 
sulti , e disprezzi non meritati dal Sovrano di Koma , 
e dal Capo della Religione Cattolica,. 

Questo è r ordine positivo, che il Card. Pro-segreta- 
rio di Stato ha ricevuto da S. S> , e mentre si fa nn do- 
vere di eseguirlo senza la menoma alterazione, rinne*- 
va a V. S. Illustrissima i sensi delia sua più sincera con- 
•iderazioue . 

Giuseppe Card. Boria Panfili . 

Dalle stanze del Quirinale 

Li 13. Marzo 1808. 

JÌl Sig. Generale Miolis- 

E > . 

giunto a notizia di Sna Santità , che alcnni Officiali 
dopo di aver dato il proprio dissenso all’ incorporazio- 
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ne della truppa Pontificia alla troppa Francese, esseii- 
doiii dichiarati di voler continuare il loro servigio, sie- 
no stati imprigionati , e si pensò di farli trasportare a 
Mantova , o in altra fortezza del Regno Italico . 

Questa notizia ha esacerbato infiniramente l’ animo del 
Santo Padre , il quale ha ordinato al sottoscritto di re- 
clamare senza ritardo contro questa violenta misura . 

Sembra al Santo Padre questo impossibile a creden*^! , 
che dopo tanta violazione voglia giungersi fino a punire 
coloro, che hanno ribrezzo di comparire infedeli , e 
spergiuri, e che vogliono conservar T onore, unica ric- 
chezza pregievole, e permanente dell' uomo. Sua San- 
tità uon potrebbe riconoscere una tale misura , che per 
una sovversione di quei principi , che devono esser co- 
muni ad ognuno , e che V. £. sentirà senza meno in se 
■tessa . 

E’ persuaso il Santo Padre, che tale comparirebbe an- 
che agli occhiai S M. I- e R., a cui anzicebè nnere- 
seere, deve piacere l’uomo che cammina nella via della 
fedeltà , e dell* onore . Sua Santità pertanto che sente piìt 
r altrui, che la propria calamità, e che la sente colla 
maggior vivezza quando affligge i suoi sudditi in ama- 
ro compenso di quella fedeltà che gli serbano, reclama 
altamente non solo contro il supposto trasporto di tali 
Officiali , ma contro la stessa loro detenzione ; e vuol 
credere che^ V. E non vorrà permettersi una tale misu- 
ra , che sarebbe riprovata da tutti , e prima di tutti dal- 
li stessi sentimenti del di lei cuore. 

! 

G. Card Boria Panjlli . 

( Sarà continuato ) 
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Val Palazzo del Quirinale 

* 

Li »3 Marzo 1808 

A ciascuno dei 15. Cardinali 
esuli da Roma. 



Ij a Sanntà di S ha ordinato al Cardinale Dorià 
Panfili Pro 5f*grctario di Stato di significare a V Em. 
rhe il cu«'re è trafitto dal più acerbo dolora per 
)’ Ultimo fatto dal comando militare Francese a tanti in- 
dividui del Sacro Collegio di dover partire da koinaid 
teiiniue di tre giorni. 

Vedendo chiaramente 5na Santità, che questa misura 
figlia della violenza , è dèlia forza inira a distruggerò 
il regime spirituale della Chiesa di Dio , ' diftaccanda 
dal supremo suo Cape tante membra necessàrio alla di- 
rezione degli affari Ecclesiastici, e perfino il suo Vica- 
rio, il suo primo Ministro, ed i rispettivi Pastori dalle 
lóro Diocesi , non può assolutamente permettarne la 
partenza ; anzi vieta a ciascheduno in virtù dell’ obbe- 
dienza giuratagli di alloiitanarsi da Eoma , se non vi è 
costretto positivamente dàlia forza . 

Prevedendo Sua Santità il caso , che la forza dòpo di 
averne indegnamente strappata T Eminènza V. ,dàl Ponti- 
ficio suo seno possa itf qualche distanza da Roma la- 
sciarla , è mente di Sua Santità , eh’ ella non prosieguat 
se la forza non lo accompagna sino al luogo destinato t 
perdiè iu vece di credersi spontaneo il sùo distacco dal 
Capo della Chiesa, sia pubblico , che là sola violenza 
ne io distacca . 

La virtù conosciuta di tntti gl’individui intimaù a 

a 



/ 
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pariìrn® conforta l'animo addolorato del Santo Padre 
e lo assicura > che ciascuno soffrirà con pazienza nel d 
Lui esempio questa persecuzione , e che nell’ indegne 
spettacolo che si dà al Mondo , T opinione del Sacro 
Collegio sarà accresciuta » in luogo di esserne diminui- 
ta ec* 

r 

riv/* 

Ordine alli Funzionarj Pubblici fatto ema^ 
Tiare da Sua Santità . 

Dalle Stanze dei Quirinale li Marzo i8o8 

3Lie circostanze attuali fanno pur troppo temere, che 
la forza militare francese voglia prender le redini del 
Governo Pontificio . Realizzandosi questo avvenimento 
funesto , sebben conosca il Santo Padre , che chi nutre 
sentimenti di onore non hà bisogno di eccitamento alla 
fedeltà, ed alla costanza, ha creduto nondimeno che si 
prevenissero tutti quelli che occupano specialmente le 
primarid pubbliche cariche all’ oggetto , che qualora fos- 
sero invitati a continuare nell’ eserci zio delle loro fun- 
zioni in nome di chiunque s’ imposessasse del Dominio 
Pontificio, vi si ricusino decisivamente, facendo fino 
all’ ultimo momento ogni atto in nume di Sua Santità . ; 

Il Card) Pro-SegretariO di Stato significa a V- S. Illust. 
per ordine espresso di Ni S. > e le rinuova 1 sensi della 
piu sincera stima. 

G. Card* Gabrieli, 
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Napoleone per la grazia di dio ec. 

X Cardinali. Prelati* Ùfiiziali ed impiegati qualunque 
presso la cortè di Roma nativi del Regno d* Italia do* 
vranno dopo il giorno Maggio rientrare sotto pena 
della confisca nel caso di inobbedienza . 5ara posto il 
seguestro ai beni di tatti coloro i quali dentro il giorno 
5 Giugno prossimo non avranno ubbidito. I Minustri del 
nostro Regno d’ Italia sono incaricati ciascuno in ciò che 
riguarda l’ esecuzione del presente decreto* che sarà pub- 
blicato , c descritto nel bollettino' delle leggi . 



Biglietto dell* Emin. Gabrieli Pro segretario 
di Stato ) al sig. Miolis . 

i. jiprilé 1808. 

1 l Cardinal Gabrieli ha avuto ordine positivo dà Sua 
Santità di partecipare a V. S. Illust. che l’ attentato 
commesso dalla truppa Francese nelle pe stine dei Car- 
dinali nativi del. Regno di Napoli,' non avrebbe giam- 
mai creduto si fosse rinnovata nelle persone degli altri 
Cardinali nati nel Regno Italico * e nei Domiiv uniti 
della Francia . 

Più non ignora il Santo Padre a quest* ora* che noa 
è la sua Sovranità temporale cui si mira di distruggere* 
ma che si attacca di fronte anche il Regime .spirituale 
della Chiesa Romana, rappresenti! h nel Sacro Collegio* 
cb’ è il Senato del Sommo Pontefice. 
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Questo principio y e questa misura distruggìtrìce de* 
vincoli più sacri che legano colla fòrza del giuramento 
i Cardinali al Papa, si è vista prodotta , e sviinppata 
con infinito stupore di tutti nelle attuali tribulazionì , che 
•offre il Capo della Chiesa. 

Un simile esempio si trova coltanto nella Storia del 
tempo Repubblicano, che fu per Roma il tempo sovverti- 
tore dei principi più sacri. 

Se niun Piincipe secolare , che professa la Religione 
Cattolica, è mai gìnnto ad obbligare, che rientrino nei 
pro[)rj Stati con pretesto della sudditanza i Cardinali 
della Chiesa Romana rispettando in essi quell’ evidente 
carattere , che strettamente li lega col Sommo Pontefi- 
ce, tanto meno è mai giunto a fargli espellere, e de- 
portare colla forza, distruggendo cosi tanti cooperatori 
dol'a Chiesa universale , e del Capo di essa . 

Questo attentato , che forma un punto di scandalo per 
la presente , e per la futura età ha trafitto sopra ogm 
credere 1’ animo sensibile di S- S,e per l’ insulto gravis- 
simo fatto alla dignità Cardinalizia, e per 1’ oltraggio ar- 
recato alla eoa sacra Persona , non avendo neppure ris- 
parmiato il suo Vicario e il suo primo Ministro, e gli 
stessi Vescovi e Cardinali nelle rispettive loro Diocesi. 

11 S. Padre conoscendo il danno , che ne risulta al 
Regime spirituale della Chiesa , ha commesso allo seri- , 
vente di reclamare altamente contro si acerbe ferite , e 
di reclamare insieme altamente la restitnzione de’ suoi 
Cardinali , rapita dalla forza contro il diritto delle gen- 
ti ; e nel resto rassegnato sempre ai giudizj di Dio , as- 
eicurato dal testimonio intimo di sua coscienza pura , 
elle pazientemente soffre per la giustizia i trattamenti 
più dori senza che gli abbia meritati, e fedele ne’ suoi 
•acri deveri dopo di aver fatto quel che poteva per se- 
dare la tempesta che agita la S. Sede , lascia al Cielo la 
cura , e la protezione di essa , ed alla posteri^ il giudi- 
sio di questa causa. 
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Questi sono li sentimenti eoi quali S. Santitd ha or- 
dinato positivamente al sottoscritto di esprimtrsi con V. 
S. lliustr. » mentre si fa un dovere di eseguire il comando 

Giulia Card. Gabrieli. 

fjr\t f\M\t S\*\M f\Ms» r\#v/ r\r^ 

Copia della Nota di S E. il Sig De Chiam- 
pugni a S. E. il Sig. Card. Caprara. 

1 1 sottoscritto Ministro delle Belazioni Estere di S. M. 
Imp. de Francesi , e Re d’ Italia ha posto sotto gli oc- 
chi di S. M- la Nota di S. Em. il 5ig Cardinal Caprara, 
ed è stato incaricato di fare la risposta. 

L’ Imperatore non potrebbe riconoscere il principio , 
che i Prelati non sono punti sudditi dal Covrano, sotto 
il di cui dominio sono eglino nati . 

Quanto alla seconda questione , la proposizione da cui 
r l.mp non. si dipartirà mai , e che tutta l’ Italia, Roma, 
Napoli, Milano facciano una lega offensiva, e difensi- 
va, affine di allontanare da questa Penisola il disordi- 
ne, e la guerra.. 

Se il 5, Padre aderisce a. questa proposizione, tutto è 
terminato . 

Se egli vi si ricusa, annuncia con tale determinazione 
ch’egli non vuole alcun aggiustamento, alcuna pace coll* 
Imperatore , e che gli dichiara la guerra ; il primo risul- 
tato della guerra è la conquista, ed il secondo risaltato 
è il cambiamento di Governo: poiché se 1’ Imperatore à 
forzato di essere in guerra con Roma , non lo è altresì di 
&rne conquista, di cambiare il Governo, e di stabilirne 
un, a)tro, chefaccia causa comune con li Regni d’ Italia ,e 
Napoli contro li comuni nemici? Qual* altra speranza 
avrebbe egli della tranquillità, e delia sicurezza d^tali^ 
quando i due Regni fossero separati per mezzo diana 
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to in cai loro nemici contlnaerebbero a contare sopra 
un sicuro ricovero? 

‘ ’Queki cambiamenti divenuti necessari’, se il S. Padre 
persiste nei suoi rifiuti , non gli faranno perdere nulla 
df’ suoi diritti Spirituali; egli continuerà ad esser Ve- 
sctivo di Roma, come lo sono stati h suoi Predecessori 
nel corso de’ primi otto secoli , e sotto Carlo Magno; 
c'ò non ostante sarà questo per S Maestà un soggetto 
di dolore il vedere l’ imprudenza, 1’ ostinazione , e T ac- 
ciecamento distruggere l’opera del genio, della politi- 
ca , e dei lumi . ' 

Al momento medesimo in cnì il sortoscritto riceve 
r ordine di fare questa risposta al Sig. Cardinal Capra- 
ia , egli riceve la Notai che S. Em gli ha fatto l’onore 
d’ indirizzargli li 30 Marzo Questa nota ha due oggetti; 
il primo di annunciare la cessazione idei Poteri del Legato 
della S Sede , e di notificarla contro l’ uso e le forme ordi- 
nane, alla vigilia delia Settimana Santa, tempo in cui la 
Corte di Roma se fosse ancora animata di vero spirito 
Evangelico, crederebbe dovere moltiplicare i soccorsi 
Spirituali, e predicare col suo esempio 1’ unione tra Fede- 
li, chechè ne sia, avendo il S Padre ritirati i suoi Po- 
teri a S Era. ,L’ Imperatore nonio riconosce più come Le- 
gato; la Chiesa (gallicana rientra in rutta 1* intqgrirà dèlia 
eua dottrina: e i suoi lumi, e la sua pietà continueranno 
a conservare in Francia' la Religione Cattolica , che 1 * 
Imperatore si farà sempre stia gloria di fare rispettare , 
p difendere . ’ ’ ‘ 

Il secondo oggetto della Nota di S Era. il Sig. Card. 
Gaprara è di dimandiire i passaporti come Ambasciatore . 
Il sottoscritto ha 1’ onore d’ indirizzarglieli . Sua Maestà 
▼ede con dispiacere questa dimanda formale- dei passapor- 
ò di cui 1’ uso dei nostri tempi moderni ha fatta una ve- 
ra dichiarazione di guerra . Roma è dunque in guerra 
colla Francia, c in questo stato di cose Sua Maestà ha do- 
vuto dare gli ordini , che la tranquillità dell’ Italia reude- 
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va necessari . Il partito che ha. preso la Corte di Roma di 
scegliere per questa rottura un tempo in cui ella poteva 
credere più potenti le sue armi , può far prevedere delle 
altre estremità dalla sua parte; ma i lumi’ del secolo ne 
arresterebbero gli effetti . Il temporale, e lo spirituale 
non sopo più confusi . La dignità Reale consecrata da 
Dio medesimo è al di sopra di ogni attacco . 

Il sottoscritto desidera, che le osservazioni che ha 
avuto l’ordine di trasmettere al Sig- Card Caprara pos-* 
sino determinare la S Sede ad accedere alle proposizioni 
di S Maestà Egli ha l’onore di rinnovare a'S. Eminen* 
za le assicurazioni della sua più ulta considerazione • 

Parigi 3. Aprile 1808. 

CHIAMPAGm 

Per copia conforma LE FEVRE. 



,/\/\/ i/t/y/ 

A Monsig. Tesoriere Generale 



Dalla stanza del Quirinale 
li 5. Aprile 1808. 



I due Cardinali Saluzzo, e PìgnatelJi intimati dal Co- 
mando Militare Francese prima di recarsi a Napoli , e 
quindi a Modena, o Reggio, hanno fitto modestamente 
conoscere a S, S. le angustie in cui sonp per la deficienza 
de’ mezzi onde eseguire questo nuovo viaggio, e nianre- 
nersl in paese straniero senza conoscenza , e senza rappor- 
ti. Penetrata S. S. dalle angustie de’ due Porporati dei 
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quali sono state confiscate le rendite del Regno di Napo- 
li , e dalle tribolaziuni che «offrono con tanta pazienza » 
)|rorrebbe prestar loro un sussidio così generoso, checorr 
rispondesse alla generosità del suo cuore , p alle circostan- 
te degli infelici f ma virtuosi Porporati . Considerando 
però il S. Padre le lagrimevoli ristrettezze dell’ Erario ha 
ordinato, che si lomminUtri almeno ai medesimi la som- 
ma di scpdi mille per daschedupo , onde possano in qual- 
che modo supplire ai bisogni di un cattivo c doloroso 
pellegrinaggio Si porge pertanto il rincontro a IVfonsig. 
Tesoriere Generale di questa sovrana disposizione 
finché le fàccia avpre uh pronto effetto . 

Curd.. Gabrieli. 

Mia Legazione Francese 

Dalla Stanza del Quirinale 
li 7 . Aprile 1808 . 

nesta mattina circa le ore 6 di Francia si è preseur 
tatù nn distaccamento Francese alla porta del Palazzo, 
di S. S. , e lo Svizzero di guardia ha fitto sentire all’ 
Ufficiale del distaccamento, che non poteva permettere 
a gente armata l’ ingresso , ma che non 1’ avrebbe ad es- 
10 negato se voleva entrar solo . L’ ufficiale fVancese s^ 
e mostrato in apparenza contento , ed ha ordinato alla 
Truppa di far alto. Lo Svizzero allora ha aperta la pic- 
cola porta , ed ha permesso all’ Ufficiale di entrare. 
Mentre seguiva il di lui ingresso ha fatto cenno alla. 
Truppa , la quale si è allontanata , mettendo la bajonet- 
ta al petto dello Svizzero . Entrata con tal frode , e con 
tale violenza , si è portata al locale delle guardie desti- 
fjLtp i|lle milizie del Campidoglio nell’ Intenig del P^laz- 
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fo , ha fi)rzata prepotentenacnte la porta , e si è imposses- 
sata delle carabine di cui suole servirsi per montare la 
guardia in una delle anticamere di N S- Altrettanto è 
seguito violentemente al Quartiere delle guardie nobili 
del S. Padre avendo la Truppa francese spogliato ancor 
quelle delle carabine, di cui pure si servono per mon- 
tare la loro guardia nell’ ani^icaiuera prossima alle stan- 
ze di 5aa Santità . Un Ufficiale francese si è recato 
dal Capitano degli Svizzeri , cd ha intimato ad esso, 
ed ai pochi di lui uomini ivi adunati, che da questo 
giorno la guardia Svizzera dipende diagli ordini del Qe- 
nerale francese, al che egli vi ha ricusato. 

Un tal intimo è stato fatto al comando delle guar- 
die sedentarie destinate alle Finanze, che si è pare ri- 
cusato, ed è stato in seguito tradotto in Castello. In- 
tanto varj distaccamenti giravano per la Città, ed han- 
no arrestate ,. e tradotte in Castello le guardie nobili , 
pom-prcsi i Comandanti delle medesime. 

Istrutto il Santo Padre di questi gì avi attentati in 
mezzo al dolore, che ne prova Inanimo suo, ha espres- 
sampntQ prdinato al Cardinal Gabrieli Pro Segretario di 
Stato di reclamare altamente contro di essi , e dire con 
franchezza a V. S Illnstr., che si va colmando più ogni 
giorno la misura degli oltraggi che fi fanno alla sna 
sacra Persona , e che ogni giorno si calpestano i suoi 
Sovrani diritti . Non bastando alla Truppa francese di 
aver" segnalato il suo ingresso co^ portare i Cannoni 
incontro il suo palazzo, e di violare cosi indegnamen- 
te la sna residenza , ha volato .spingere più innanzi la 
sua violazione sforzando la guardia Svizzera, entrando 
a mano armata nell’ abitazione pacifica del Sommo. Pon- 
tefice , ed impossesrandosi delle pochissime armi desti- 
nate più a decoro, che a difesa della sua Sacra Perso- 
na arrestando le stesse guardie del suo Corpo , e spr >- 
priandolo così finalmente di ogni sorte di guardie anche 
di onore . Sna Santità chiede in primo luogo la pronta 
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.immissione dal Forte di tutti gl’ individui della sua guar- 
dia , imprigionati senza alcuna ragione, e coptro ogni di- 
ritto; e quindi dichiara che non ha opposto , e nop oppor- 
li a questi oltraggi che la pazienza , e all’ acerbità di si- 
mili trattamenti ìa mansuetudine insegnatagli dal suo di- 
vino Maestro, e divenuto neU’ingiusta sua prigionia spet- 
tacolo al mondo, agli Angeli, ed agli uomini, attende 

con rassegnazione accompagnata sempre da fermezza inal- 
terabile de’ suoi principi, tutto il di più, che la forza 
vorrà attentare al Capo della Religione Cattolica , sicu- 
ro, thè le umiliazioni che soffre ritemeranno a gloria 

della Rel’gione medesima. .. 

Ecco i sentimenti col quali ,^ua Beatitudine ordir 
nato al sottoscritto di esprimersi con V. S". Illustrissima, 
mentre le rinnova i sensi della sua p;ù distìnta consi- 
derazione . 

G. Gabrieli Card. 




Alla LegcLLÌone Vrjancese y essendone poi 
stata rimessa con VigliettO: d accompa^ . 
gnamento copia al Corpp Diplomatico, 
residente presso la S. Sede. 

Dalla stanza del Quirinale 
li II Aprile 1808. 

Allorché ^ua Santità con infinita sorpresa vide , e con 
egual cordoglio incorporata con la forza^ la sua triip 
pa alla Francese , e puniti coloro , che si erano con tan- 
ta costanza serbati fedeli al loro proprio Spvrano, pen- 
4Ò di fare adottare una nuova cocarda dalla guai dia dei 
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«no Corpo, c dalle poche ipilizie del Campidoglio, e 
delle Finanze, che non erano ancora state incorporate» 
e poste sotto il comando Francese . 

L’oggetto propostosi da Sua Santità nel cambiamen- 
to della cocarda fu quello di render pubblico il suodis- 
senzo alla seguita violenta incorporazione, e di far co* 
noscere il suo postante proposito di mantenersi nello «ta- 
to neutrale^ e di npn yoler perciò alcuna parte pelle, 
operazioni della truppa incorporata , che più non rico- 
nosceva per sua Questo oggetto fu per ordine del Santo 
Padre ministerialoicnte dichiarato a V . S Illustr , e a 
tutto il Corpo Diplomatico, al quale secondo le regole, 
fu anche trasmesso il campione della- nuova cocarda . 
Dopo una sì pronta, e sì franca dichiarazione pon avreb-. 
be potuto il 5anto Padrp immaginare , che si giunges- 
te a caluniare le sue pure inten filoni , e a voler accre- 
ditare nel pubblico )’ opinione che nuova cocarda, 
fosse un segnale di unione enptro le armate Francesi;. 
j,ome apparisce dall’ ordine, del giorno, che si è pubbli-, 
pato jeri coda stampa affissa in ogni angolo di Roma,'* 
e delle Provincie, 

11 Santo Padre vuol credere che le false reppresentanzp 
avanzate alla Maestà dell’ Imperatore e P^e Napoleone 
sieno state la causa di tal ordine In fatti se ' fosse stato 
noto a S. M. il vpro oggetto contemplare dal Sauto Padre 
nel cambiamento della cocarda, e se gli fosse stato an-_ 
por noto, che il comando militare Francese f avesse fd|:- 
ta addogare alla trilppa incorporata , non 1’ avrebbe cer- 
tamente caratterizzata per un segnale di unione contro 
le armate Francesi snbito che era .stata assunta da quel- 
le stesse truppe che facevano parte dell’ armata Francese . 

Quantunque il Santo Padre sia certo che il popolo di 
Roma, ed il inondo intero renda giustizia alla sua pura 
e leale condotta, e quantunque sia peito del pari che 
ninno giungerà a sospettare , che il Ministro del Dio 
deli Pace possa nutrire nel suo cuore man.ueto un vile 
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« pravo disegno di macchinazioni» e di sangue: ciò non 
ostante gli abbominevoli colori coi quali si è tentato di 
dipingere a S. M. un fatto cotanto innocente , hanno 
trafitto così vivamente T animo suo, che ha ordinato al 
Cardinal Gabrieli Pro- segretario di Stato di portare a 
V > S lllustr. la piu alta querela , e d’ impegnare ’ la di 
lei buona fède a far conoscere a S. M. nel vero aspetto il 
cambiamento avvenuto nella cocarda Eguale sempre il 
Santo Padre a se stesso solenoemente protesta che gli or* 
dini del giorno pubblicati ed affissi sono sommanonte in- 
giuriosi al suo carattere, alla sua dignità, e ai suoi So* 
vrani diritti: che arbitro, come è ogni Prìncipe, di far 
adottare a quelli '^che lo servono, quell’ insegna che più 
gli aggrada , così prescrisse una nuova cocarda per di- 
mostrare a tutto il mondo col fatto, che più nen ri- 
conosce per sua quella, che portava la truppa incorpo- 
rata , e posta sotto il comando dei Francesi . E finalmen- 
te che senza V ombra dì alcun leggiero reato , anzi col 
merito di aver eseguiti i doveri del Sovrano, si fa sof- 
frire la pena della retenzione nel 'Forte agli individni 
della sua guardia Nobile, e a qualche altro Ufficiale: 
in favore di e»si solleva l’innocenza le grida, e reclama 
quella* libertà che il 5anto Padre ha pur reclamata, ben- 
ché finora senza efiètte , e torna a reclamare nell’ atto cha 
il sottoscritto le rinnova i sensi della più distinta conu- 
detazione . 



G. Cardinal Gabrieli . 



/ 
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A Monsieur Le Feyre incaricato degli affari 

di Francia . 

Li 19 Aprite 180S. 



Dopo clieV. S. Illustr. ha atto conoscere al Santo Padre 
essere deciso volere d. S. M. I- che entri in una lega 
offensiva , c difensiva coi Principi d’ Italia , come era «tato 
dichiarato da 5. Ecc. il 5ig. de Chiampagm al 5ig. CauL 
Caprara con nota dei 13 . coir, si sono ricevuti i dispacci 
di quel Porporato , il quale ha trasmesso la Nota origi> 
naie di quel Ministro . 

11 Santo Padre dopo averla , avvertitamente letta e con* 
siderata , ha ordinato al Card. Gabrieli Pro- segretario di 
5tato di manifestare a V. S. lllustr. i suoi sentimenti su* 
gli articoli della medesima. 

Cominciando da quello che forma il cardine di tutti 
gli altri , 5ua Santità ha dovuto vedere con pena , che an* 
ohe l’ ultima proposizione che le si fa della lega offensi- 
va e difensiva è accompagnata dalia miuaccla dei suo 
temporale Dominio, qualora non vi aderisca. 

5e le umane considerazioni fossero la mole re?olatri> 
ce della condotta Hlel Santo Padre, avrebbe egli fin da 
principio aderito ai voleri di 5- M. , e non si sarebbe 
esposto a soffrire tante calamità • Ma il àanto Padre non 
è regolato che dalle considerazioni dei propri doveri . o 
della propria coscienza . 

Gli uni, e l’altra come gli hanno impedito di con- 
sentire alia federazione così gl' impediscono di accon- 
sentire alla lega offensiva, e difensiva, la quale se di- 
ferisce nel nome, di sua natura però non eccettua alcun 
Principe, di cui non possa il Papa, secondo le ci rccstan- 
ze dei tempi, divenite nemico, ina. iamità trova anzi 
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che questo articolo i invece di migliorare , peggiora as- 
sai la sua cuncliziune 

Negli articoli presentati al 5ig Cardinale de Bayne si 
proponeva la federazione contro agli Inglesi , c agl’ In- 
fedeli Nel presente parlasi in termini generali , e se non 
s’indica alcun popolo come nemico, non si esclude però 
dal caso di po>crlo divenire alcùn Governo,, ed alcuni 
Nastione Se dunque Sna Santità giudica non potere iti 
Coscienza prestarsi a quella federazione , noni lo potri 
neppure a questa Legi. 

Noli dovrebbe il Santo Padre impegnarsi soltanto con' 
essa ad una semplice e pura difesa, ma anche ad una 
a'jgressione : verrebbe allora il Ministro del Dio di Pace 
a mettersi in uno stato permanènte di guerra ; verrebbe 
il Padre comune ad insorgere contra i suoi figli , ed il 
Capo della Kcligione ad esporsi col fatto proprio a ve- 
dere troncati i suoi spirituali rapporti coi Cattolici di 
quelle Potenze , contro le quali fosse dalla Lega impe- 
gnato ostilmente Coire potrebbe Sua Santità snaturare 
il proprio carattere, e sacrificare le essenziali sue obbli- 
gazioni, cienza rendersi colpevole innanzi al Dio dei dan- 
ni che ne risulterebbero alla Religione? 

• Il Santo Padre { si è più volte dimostrato) essendo ri- 
vestito a difFerenia degli altri Principi dì un doppio ca- 
rattere, di quello cioè dì Sommo Pontefice, odi Sovrano 
temporale , non può m virtù di quest:^ Sovrani rappre- 
sentanza assùmere impegni, il di cui risultato si oppon- 
ga alla propria , e primaria sua qualità , e sia nocivo a quel- 
la Religione di cui è il Capo, il Propagatore , il Vindice. 

Non puù dunque il Santo Padre entrare in una ì^ega 
offensiva e difensivi, che strascini per sistema stabile,' 
progressivo alla inimicizia di tutte quelle Potenze , alle 
quali crederà S M. di portar la guerra Giacché i do- 
mini d’Italia , che attualmente dipendono da S. M, ,non 
potranno' mai dispensarsi' dal prendervi parte, sareblic 
in conseguenza obbligato a dovervela prendere anche' 
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5ua Santità m virtù della Lega. Questo impegno do- 
vrebbe nel Santo Padre incominciare fin d’ adesi.^o , e 
cominciale contro a qualche Principe Cattolico , facen* 
do ad esso senia alcun motivo la guerra .Dovrebbe in 
seguito farla anche a tutte quelle Potenze Cattoliche , e 
ncn Cattoliche , che fossero per qualsivoglia ragione ne- 
miche di qualche Principe d’ Italia. Ert ecco il Capo 
della Chiesa avvezzo a governar pacificamente i suoi 
Siati, costretto ih un istante ad armarsi, e divenire 
guerriero , per offendere gli altrui nemici , e per difen- 
dere gli altrui Stati. 

Questo impegno è troppo ripugnante ai sacri doveri 
dì Sua Santità , e troppo nocivo agl’ interessi della Re- 
ligione , perchè possa assumersi dal Capo di essa Tro- 
va poi 5. S. totalmente alieno dal vero , che ricusandosi 
di entrar nella Lega offensiva e difensiva, ahnùnzia coti 
tal risoluzione , che non vuole alcun accomodamento, 
alcuna pace colf Imperatore, e che gl' intima la guer- 
ra . Come può mai pensarsi , che sia il Santo Padre ca- 
pace di nutrire questa idea , subito che per non met- 
tersi in uno stato di guerra contro alcuna Potenza , sof- 
fre da tanto tempo i trattamenti più ostili, ed è persi- 
no preparato a soffrire la perdita minacciatagli dei suoi 
temporali Domini? 

Iddio 6 testimonio delle pure intenzioni del S. Padre, 
e il lyiondo giudicherà se abbia potuto concepire un 
così strano disegno . Pel vivo desiderio appunto di ac- 
comodarsi, e di essere in pace con S. M. manifeitò il 
S. Padre nella Nota dell! 28. dello scorso Gennaio la 
sua adesione a tutto quello che poteva. 

5. M. per altro non soddisfatta di tutte quelle condi- 
acishdenze , che sono possibili al carattere del S. Padre , 
persiste inflessìbilmente nel volere da lui quello che 
niB può, cioè nel volerlo impegnare in una £;uena,t‘d 
in una guerra permanente, o progressiva col pi i testo di 
àuicurare la tranquillità dell’ Italia . 
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Di che mai pub tf mere l’ Italia se il S. Padre non en- 
tra nella Lega proposta ? Circondati come sono i t)o- 
Biinj Pontifici da quelli di S . M. non potrebbe ragione- 
volmente temere che dei Porti . Ma Sua Santità essen- 
dosi offerta di chiuderli in questa guerra ai nemici del- 
la Francia, e di garantire il suo littorale per impedirà 
qualunque sbarco , si è offerta per parte sua nel modo 
che può , e senza tradire i suoi sacii doveri alla sicu- 
rezza , e alla tranquillità dell’ Italia . 

Se ad onta di ciò vorrà S. M. impnsseiersi , come ha 
iniuacciaio, del Pontificio Dominio , rispettato da tutti 
i più potenti Monarchi per lo spazio di dieci e piu se- 
coli , e rovesciare il Governo , il S- Padre non potrà 
impedire cotesto spoglio , e piangerà soltanto nell’ ama- 
rezza del sno cuore il male di cui S. M s’ incaricherà 
dinanzi a Dio , nella di cui protezione il 5 Padre fida- 
to , sarà perfettamente tranquillo, e conscio a se stesso 
di non aver incontrato questo disastro per 1’ impruden- 
za , per r ostinazione , per l’ accìecameuto , ma per conser- 
vare r indipendenza di quella Sovranità, che deve tra- 
mandare illesa ai suoi successori, come l’ha ricevuta, e 
per tener salda quella condotta, che lo assicura di un* 
universale concordia con tutti i Principi , e eh’ è tanto ne- 
cessaria al seno della Religione; e per essere fedeli ai suoi 
sacri doveri , si conforterà col detto del Divino A/aestro ; 
htaù quelli che soffrouo la persecuzione per U giustizia. 



( Sarà continuato ) 
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Quanto .^1* articolo rlgtiar^afi(?C tjp deportatlone dei 
Cardinali* rSua Santità nelle querelo H^nnziate non ha 
avuto bisogno; di esaminare il 'principio della loro sud» 
ditauza Prescindendo da.quella libertà * che il diritto^ 
delle genti accorda ad ogni uomo di vivere rsotto quel 
ciclo, che più gli aggrada. Prescindendo da quella nuo- 
va sudditanza che si acquista col domici'io di tanti^ 
anni, 5ua Santità fa o.sservare che la sudditanza brigi-^ 
naria non può prevalere agl* impegni sadri , che assun 
mono ì Cardinali colla , Chiesa di Dio , ai giuramenti 
che fanno nel ricevere la Pijrpoca, ed alle", e ni inerti qua- 
lità di . Cpnaultòri del Sommo Pontefice nei spirituali 
negoz;, perchè non possano* essere strappati dal di lui. 
seno. , .r-r’ ... . ' - 

; Quanto alla ces-sazione delle -^cpltà del Legato, ed 
alla di lui partenza, tutt’ altro 5un Santità poteva atten- 
dersi, che sentirla attribuita, ai motivi espressi nella Nota 
(id 5ig. Chiampagni . , ^ , , , 

Il S. Padre ripete aiicor^ uiià .Volta di avei* tentato, 
tutte le vie , onde richiamare S. M. ai' priimieri senti- 
menti verso la S Sede , e concertare il sospirato , riparo 
alle taote^ innovazioni religiose , dopo avere pet tanto 
t.dnipo sofferto coti invitta pazienza, ed inalterabde man- 
suetudine tanti oltraggi ed offe.se, dopo aver ‘Veduti in-' 
fruttuosi i reclami avanzati contr^ le ostili ptqcediJte. 
della truppa francesè, e dopo di^vere sopportato in 
pace la, umiliazione della sua, prigionia, vedendo mol- 
tiplicati con le ore del giorno i disprezzi, le violazioni, 
c gl’ insulti, ha dovuto non senza cordoglio* procedere 
al richiamo dql ano Legato* per distruggere ^almeno -in 
fàccia al mondo a falsa, e scandolosa opinione , del suo 
tacito acconsentimento a quanto di più ingiurióso ac-, 
cadevagli. r / , 

In questo stesso richiamo, dì cQi S. ^antlfa noti avea 
potuto contemplare il tempo preciso, dava ^nigo a quei 
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(•ostanti afffittuo«i ' ri§faardi fclie nutre per la M. 5. , avèo- 
4f(\ posto in vsue tnanl , e fatto interamente dipendere daf' 
f'uo volere la partenza del suo Pontfìcio Rappresentati* 
te. Bastava che Sua Maestà avésse aderito alla giusta" 
d( nianda della evacuazione di Roma , e si fòsse conten-' 
tata di (|aelìe condiscendenze che sono compatibili coi 
di veri del Santo Padre, perchè il Legato avesse conti- 
puato' secondo gli ordini ricevuti nell* esercizio delle sue 
funzioni. ' ■ ' 

' Ma S. M. si è mostrata' inflessibile ; e invece di rece*' 
dere di un sol ^sso , ha amato piuttosto che cessi la 
Legazione , e che siegua la partenza del Pontificio Rap- 

presentantb. ^ : 

Non è dunque Sua Santità col richiamo ipotetico del- 
suo Legato che dióhririt' all’ Imperatore la guerra .■ è 
r Imperatore che vuoi' tlicfiiararJa a Sua 5antità; e non 
contento di dichiararla alla' stia Autorità temporale, mi* 
nac'cia di erigere nello spirituale un muro di divisione 
fra i cattolici della franciàs è il supremo Pontefice , as-, 
tcrendosi nella Nota del Sig Chiaropagni, che col riti-* 
fo dei' potori del Sig. Cardinal Legato ; la Chiesa Galli- 
cana rientrain tutta l’ integrità della sua Dottrina. 

’gua Santità ha troppa opinione dell’ illustre Clero di 
Francia per non dubitare che la Chiesa Gallicana quan- 
to gelosa delle sue prerogative , altrettanto attaccata alla 
Cattedra di' S. Pietro, saprà mdntenersi salda nei veri 
princip; sénzà attribuirsi quei diritti che non ha , e non* 
può avere ; nè vorrà divenire scismatica, teparandési dai- 
rentro dell’ unita Cattolica . ' 

“ Non è dunque, giova il ripeterlo, non è il Santo- Pa- 
dre , che vuole la rottura Principe' inerme e pacificoT 
ad onta che siati vitto ipogliare - ctmtra ogni diritto de-' 
gli Stati di Benevento, e di Ponte Corvo; ad onta deli' 
enorme'^ stipèndio coi si è fatto soccombere per mante- 
nere lè armate Francesi ; ad onta ^ella occopaaione deH 
la sua Capitale! della violazione della tua Retideoza, delia 
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tìsji^rpazione di quasi tutti, i sovran^jj^ooi diritti ; ad on- 
ta" della occupazione seguita delle sue Provincie , pen- 
dènte un trattato jj^ad onta della violenta deportazione 
di tanti specchiati individui conponenti il suo éacro 
5e^nato*, ad onta di tanti altri attentati , coi quali si è 
v|lipesa,la sua digpital no n‘ altro ha fatto Sua Beatiti^ 
dine che" comandare" ai 'suoij popoli nell’ ingressa 
in Roma dell’ arii)a:a Francese- il rispetto per essa , e 
non altro ha fatto nella di lei consecutiva stazione , che 
fomirla 'ospitalmentò*' di tutto , e^ reclamare intanto a S. 
Jjf^jper es>ère' liberalo^ dii stanti aggravj , da tanti scher- 
ni ed altro non ha“ fatto', e 'non fa in questi estremi 
mppenii , che piangere fra il "Vestibolo e T Altare, chic-' 
dei^o al Signore che abbia pietà del suo Popolo, e che^ 
voglieodo a mìglori, consigli la gran Potenza 'dell' In- 
peratoré. Napoleone è non permetta cbé'l’ eredità della S. 
Sede data dalla Providenza al capo della Religione Cat- 
tolica per il più libero essercizio di èssa, sia perduta, 
ed avvilita» 

Ecco come ^ua Santità intittJa la guerra: ecco comtì 
si è diportato fin ora con S. M. sebbene il risultato noti 
sia che doloroso 'i' ed^ ihlfèlìcc . ’ 

Non vuole ancora Sua Santità per questo abbandona- 
rci ‘affatto la speranza, che S. M» rigettando i suggerì* 
menti da’ nemici, della S. Sede , che hanno usato ogni ar- 
te per cambiare il sùo cuòre , vorrà tornare alla pri- 
miera amichevole corrispondenza , e contentarsi dolle 
coaeessioni Cspresw nella Nota 28. òennajo . Che se pe- 
gli occulti ^udizj di Dio ciò non fosse per accadere , e 
S. M senza consultare la sua gloria , e senza ascoltar» 
la gì asti zi a volesse consumare le sne minaccie * ed im- 
possessarsi degli Stati della Chiesa a t tolo di conquista» 
e rovesciare il Governo, come un risaltato di essa* Sua 
Santità non potrà riparare a quegli avve'hi menti fune- 
sti, ma soltanto dichiara, che il primo non sarà una con- 
quista, essendo Sua Santità in pace.icon tutto il mondo» 
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nin farà iVusarpazione la più violenta , che siasi veduta, 
g'^oiaiai; ed il secondo non sarà un risultato della cóh'<^ 
qui sta,’ ma bensì di questa usurpaìione medesima; e di- 
(hara insieme, che nou sarà l’opera de] genio , della po- 
li- ca , e de’ lumi, che si vedrà rovesciarsi, ma l’opera' 
dello stesso Dio , da cui deriva ogni Sovranità e molto 
])id quella data al Capo "della Keligione pel maggior 
Lene di essa . • . ; 

'' Adorando in tal caso 5. Santità profondamente i De* 
eteri del Cielo , si consolerà col pensiero che Dio è pà- ’ 
drone assoluto di tutto', e che tutto cede al suo Divi-' 
no volere, quando arriva la pienezza"' de’ tempi da lui 
stabilita. ' . . ‘ ‘ 

Questa è la risposta precisa , che il Samo Padre ha 
ordinato al sottoscritto di dare alla'’ Nota del Sig. De’ 
Chiampagm* e di CoiLuniccirla a V. S'. Illust ; e mentre 
eseguisce il Sovrano ' comando le nnnova le proteste 
della sua sincera considerazióne . ' 

5 r, . .(?• Card. Gabrieli 

. I i r 1 \ *. « . - . 

3 ' . U-‘ . » I ' 

M Generale Miolis Comandante V Armata- 

Francese • 

, • Dalla stanza del Quirinale 
li 30. Aprile i8o8. ' 

X 1 Capo dello Stato maggiore Francese si è portato in 
questa mattina per ordine di V. £cc. dal Card. Prò- 
Segretario di Stato a prevenirlo , che 1’ arresto e la de- 
portazione che seguirà alle Fenestrelle di Monsig- Go- 
vernatore di Roma , non ha altro motivo che quello di 
essersr ricusato di aiHini&istrare la giaitizia secondo le 

\ 

i 

/ 
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’lf’ggi e le regole ideilo Stato. Lo 'Porivente ha creduto 
di portar cib alla coènizioiiè'^del Padre , il cj-uale 
'ii^’eva già sentito, ctin sómtno' cordoglio' l’ intimo fatto al 
detto Prelato . La Santità Sua è iestata altamente sor- 
presa in udire il motivo speciale di tale arresto , e de- 
portazione L’ esperienza dì molti aerir ha fatto cóno- 
sdere a 5na Bsatitudine, e a tutta Koraa la ^ vigilanza;, 
lo zelo, e r imparzialità dì questo Ministro caro alla 
giustizia, ed alla pubblica quiete; uè sa che abbia mai 
abbandonato il fervore della sua vigilante condotta. Si 
bensì il S. Padre che quand'anche ciò fosse, è un dirit- 
to della sua Sovranità il correggerlo, ' c ' il punirlo se 
occorre- Ha ordinato pertanto allo scrivente di avanza- 
te un pronto, e vivo reclamo a V Ecc nella persuasio- 
ne che sarà per liberarlo immediatamente , e per non con- 
sumare r intimato passo violento’, 'che riuscirebbe tanto 
più doloroso al suo cuore, quanto è più ' irregolare , ed 
ingiusto . Il sottoscritto mentre ha )’ onore di eseguire i 
comandi di S. Santità prega V. Ecc, a’ gradire - la con- 
ferma di sua distinta considerazione’ ' ^ 

C - . ’l . ; . . . ... 

Q. Card. ^Cabrieli . , . 

. n 

f 



Lettera di Monsignor Cavalchini Governa- 
tore , e Vice-Camèrlenga di Roma a S. 

. scritta il giorno, avanti la sua deporta- 
zione . 



'' '■ Beatissimo Padre 

> - j . ..I ) 

on Fu inai momento del* viver mio, Ih cui io abbia 
sp^erimentato al cuore di consolazione e dj pace , quanto 
rie speriménto al presente, •chVTacclo 'alla' S'atitità'Vóìtra 



N 
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questo umilissimo foglio : Foglio felice » cui sarà permes- 
so almeno restare vicino al vostro Trono, se non si per- 
mette più di restarvi cjii Jo vergò . Foglio testimonio 
sempre perenne dei sentimenti con cui rapito dalla vio- 
lenza mi divido dal mio Sovrano, e dal mio Padre. 

Fermo d* animo* tranqaillo di mente, con unacoscion- 
za , clic niun delitto mi rimprovera * io ne parto da 
Koma . 

L’ invitto vostro coraggio , c 1* esempio illustre di tan- 
ti Porporati degnissimi , che soffrono la stessa ingiusta 
tribolazione mi anima, e mi ricrea. 

Bella è la mia colpa , e ue andrò sempre superbo % 
fronte di ogni avversità , e di ogni tormento > 1’ aver 
cioè serbata come doveva a voi la mia fedeltà ; e chi 
non la serberà sul mio esempio ad un eroe di pazienza 
insieme e di fortezza, quale dimostrate, che siete il Ca- 
po della Chiesa , e il successore di San Pietro ! 

Fremetti , ve Io giuro , sull' augusta vostra Persona 
alle proposte che mi si fecero di grandezze , di riccbez- 
Be , di onori , se m i fossi al vosero Trono , e a voi di- 
chiarato ribelle. Ne fremetti, ne fremo, e ne fremerò 
al pensarvi sempre sopra questo orribile progetto . 

Premj sarebbero questi stati , se a somiglianza della 
moneta del traditore discepolo di Cristo io accettato a- 
vessi la mercede deli’ iniquità , ed il prezzo vilissimo del 
•angue , e dell’ empietà . 

Minacciato non mi avvilii , guardato a vista non mi 
avvilisco, strascinato ed esule non mi avvilirò giammai; 
e qual Ministro a voi fido potrà avvilirsi ! Questo corag- 
gio che è figlio del vostro è il più amaro rimprovero 
dei vostri inimici . 

5arò privo di tutto, ma piano potrà togliermi il bel 
contento di una coscienza pura , che soffre senza ave^ 
meritato , e sempre fedele alla S. 5ede , e alla vostra sa- 
cra Persona . 

Mi 8i ne|a il ritorno alla paterna mia casa, e tei li 
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presrcivc il iniscrabbile aoggitorno di una lontana K)rtez- 
?.a : ma il mirar che farò le oscuri pareti , che mi cir- 
conderanno , e li Megarnt » e le catene^ da cni sarò forse 
avvinto, ninno m* impedirà che ripensi continuamente 
^ c onsigli rostri, ed ai vostri esemp) , ohe furono per 
*me 1 comandi più sacrosanti . 

La carica -^che per parecchi anni ebbi T onore di so- 
stenere colla massima fedeltà, e giustizia che meglio po- 
tei presso la Santità Vostra nella vostra Capitale , io 
imploro di ritenerla, sebbene da lungi; sarà questa la 
quotidiana mia consolazione Fra le angoscio del dolo- 
roso mio esil io , prenderà il Signore cura della giustizia 
della mia causa , e sono certo che ne minorerà gli af- 
.fanni di pari passo colla vostra medesima. 

Queste sono le massime con cui parto , o Beatissimo 
.Patire ; e coi più vivi sentimenti di religione , e di fi- 
liale affetto, imploro e per ora, e per sempre la pa- 
terna vostra benedizione . 

Eoma 23. Aprile i8o8. 

' Di Vostra Beatitudine 

Vm. Dev. Obb Serv e Figlio 
Francesco Guidobono Cavalchini 
Governatore e Vice-Camerlengo. 
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M Signor Le Fevrv' incaricato degli 
affari, per l* Impero. Francese. 



f k 

Dalle stanze del QidrinaU 
li %<! .Aprile 1808 . ‘ 



D 



^opo la violenta incorporazione della' Truppa Pontifi- 
cia alla truppa Franceiie , dopo 1* imprigionamento, cd 
espulsione del di lei Capo per esiersi serbato fedele al 
SUO' Principe , ha dovuto jl Aanto Padre sentire jp:rait?ti 
tre ufficiali, cioè D Pompeo de Priucipi Gabrieli» il 
Co. Arduino della Porta , ed il Co. Alderano Porti per 
aver dichiarato di non voler continuare il loro servizio 
cella truppa incorporata con manifesto dissenso del loto 
Sovrano 

Sentendo peip S, Santità, che volevano firsi traspor- 
tare a Mantova i detti Ufficiali penso di fkr reulaiaare di 
onesta -violenta misura per mezzo di un vigliette i che or- 
dini al 5ecretario di itato di scrivere al ’^ig. Geo. Mìo- 
1)8 . Credeva 5. Saptità che il Sig Generale non avrebbe 
eseguita la traslazione a Mantova dei tre arrestati Ufficia- 
li , e che non si sarebbe punita la loro virtù , ma con infi- 
ciro rammarico ha sentito il trasporto di tali infelici » 
vittune della fedeltà, e dell’ onore . 

Ila ordinato pertanto il 5anto Padre allo scrivente di 
accludere a V. 5 lllnst copia del viglietto «critto al 
^ig. Qeq. Miolis , e di reclamare altamente la liberazio- 
ne dei suoi fedeli Ufficiali iniquamente puniti per un 
atto che merita premio, e non pena . 

Il sottoscritto nell' eseguire gU ordini di Santità le 
finnova i sensi della sua considerazione. 

Gabrieli Pro SGcretario. 



Digitized by Googl 




4 * 



' ' * Al Generale Miolis ^ 

■> . 

Dalla Stanza del Quirinale 
. . :• Zi 33. Aprile 1808. 

I ’’ ' ■ ■ • ■ . 

4 stato il S. Padre informato' della violenta deponazio- 
re alle Fene.><trel!e sesuiià questa mattina, fra le lacrime 
di totti ì'bnonV, di Mondig Oivalcbini Governatore di 
Koma, ad unta delle lappreseiiranze fatte a V. Eoe con 
foglio dei eo. corrente Questo annuncio ha dilatato nel 
cuore di*S. Santitìi la' profonda ferita, che vi hanno aper- 
ta i tanti abusi di fi)rza,che rapidamente sono succeduti 
fra loro dal memorabile giorno dell’ ingresso in Poma 
‘ dell’ Armata francese .. Ila dorato il S. Padre vedere, dia 
non è più il delitto 'che si punisce, mala v^rtu , e i sèn. 
timenti di ftdelta che sono il più prezioso patrimonio di 
ogni uomo d’ onore; sentimenti dei quali è stata pro- 
tettrice in ogni tempd-la Nazione Francese. 1! S. Padre 
eh’ è più sensibile all’altrui, che alle proprie tribola- 
zioni» e giorno, e notte jienetrato dal pensiere , che tre 
suoi Uflìctali di dioea in compenso di lor fedeltà sono 
stati tradotti alla fortezza di Mantova ; che i Nobili In- 
dividui della sua guardia del Corpo per un egual com- 
penso di fedeltà siano stati ristretti nel Forte Sant’ .\n- 
gelo, dove tutt’ora ingiustamente sì tengono, e che .i-' 
nalmcntc' un Prelato di un integrità si potoria , eh/: è 
iMio do’ primarj.Miaistri dell’ A'^torità governativa , per 
un risultato egualmente doloroso sia stato diportato aìlHn 
fortezza delle Fenestrelle . 

Contro questi abusi di forza^vpqle il S§ntt> ' Finire che 
il Card. Gabrieli Pro- Segretario di Stato torni a recla- 
mare nuovamente, c sebbene l’esperienza abbia dimo- 
strato a So^ Santità , che le sue vpei , fo quali altro noe, 
sono che le voci della giustizia , non producono 
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cernente il desiderato efFetto, non voolc lofTucarle per 
questo, e mancare ai doveri di Sovrano, c di Padre. 
Chiede pertanto di nuovo la liberti dei tre Ufficiali 
tradotti a Mantovà, la 'libertà di tutti i Cavalieri tra- 
dotti , c ristretti nel Porte S^n*’ Angelo , e la libertà di 
MonstgrUa vaichini , c la ehiode non tanto a suo no- ' 
n»c, quanto in qomc dell’innocenza, e della ginstizia . 

Il sottoscritto mei»tre ha l’ onore di eseguire il coman- 
do ^ua Santità» ha altresì 1’ onore di rinnovare a 
Vostra Eccellenta i sensi della più distinta considera- 
aione . ' 

G. Card. Gabrieli . 

ìjettera del sig Generale Miolis a S Fm. 
Card. Gabrieli Prò-segretario di Stato. 

I Eminenza 



e vostre lettere di }eri mi raaifflentano degli avve-r 
aimenti , che apportano veramente afflizione .* avvenimen- 
ti , che ordini di Sna Santità hanno prodotto . 

Ebbi r onore di presentare piu volte alle loro Eminen- 
ze predecessori vostri , ed all* En V. la pena che io pro- 
vava pei rìsnltati , che già così terminare dovevano. (*) 
Pregavi di aggradire 1* espressioni delia pià alta mia eon- 
aiderazione .' 

Roma » 3 . Aprile i8o8 



(*) Oh bellissima ^ e nobile evasione! 



( 
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Lettera di S. S. PIO Vìi- 
al Figlio Napoleone Imperatore de* Francesi, 

Tì 

-l—^acchè per diviiia dùsposizione siamo stati immerit^* 
mente innalzati al .mprenio Pontificato, Voi siete testi» 
{nonio dei nostri desitìei j per la pace di tutti i popoli , 
e i>er la pace della Cattolica Chiesa { Voi siete il testi- 
monio delle nostre cure pe^ la pace del Popolo Fraa» 
pese, e delle nostre paterne condiscendenze r Voi sie; 
te il testimonio dei nostri benefizi sulla Chiesa Galli- 
cana , sulla vostra Persona , su i vostri sudditi . Voi sie^ 
te il testimonio di esserci noi prestati in ogni circostari; 

fin dove poteva stendersi la potestà del nostro Mini- 
stero, con le concessioni, e con i Concordati coll’ im- 
pero Francese, e Pegno Italico: Voi ftnalmente siete il 
testimonio degli immensi sacrifizi sofferti snll’ interesse 
del nostro^ Popolo , e per il bene e riposo delle Nazioni 
Francese, e Italiana, ad onta che il nostro Popolo fòsse 
' reso già angusto, ed impotente stille sofferte vicende. 

Voi però in compenso di tanti segnalati favori, noe 
ay^te piai cessato di amareggiare il nostro cuore di gra- 
vi angustie, sotto mentiti pretesti, e di porre in cimen- 
to i nostri sacri doveri , e la nostra coscienza . In com- 
penso del Concordato Ecclesiastico non ci avete reso, 
che la distruzione di «|so con separate leggi, dette or- 
ganiche . Ci avete chieste delle proposizioni a bella po- 
sta studiate , pd inconciliabili con la sana Mura.le Evan- 
gelica , e con le massime inconcusse dell’ universale Cat-> 
tolica Chiesa . In compenso della pace , e dei nostri be» 
nefizj, da gran tempo i Dominj delia S. Sede hanno, do- 
vuto sopportare il peso enorme delie vostre truppe, e 
le avanìe dei loro Comandanti , cosicché dal ioo«. a 
qpeita parte ci hanno consumati quasi cinquq -mlonii 
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di Scadi romani , 'sensa mantenere k ‘tolehne promessa 
di rimborso dal Regno Italico . In compenso di ciò ci 
avete «pagliato del Ducato di Benevento c di Pónte' Cor^ 
vo, colla promessa alla S -Sede' delle ricompense le più 
generose. A compimento avete presentati degli articoli 
per la nostra san. ione contrari ai diritti delle genti , alla 
Verità , ai Canoni della Cattolica Chiesa , ai beni sparsi 
tu esteri Stati, e distruttivi della nostra indipendenza , 
c libertà ecclesiastica . A compimento dei compensi avete 
ostilmente invasi non i nostri Domini , ma i Dominj do- 
tati dalia munificenza, e pietà dei Monarchi, specialmen- 
te Francesi , alla S Sede Apostolica , consegnati alla in- 
dipendenza e libertà dei successori di S Pietro , c con- 
fermati da XI. secoli in qui da tutti i Principi Catte- 
lici al Padre coniane di tutti i fedeli dcHa Cattolica Chie- 
sa, affinchè il comun Padre potesse essere in mezzo at 
figli primogeniti nella assolata libertli ed indipendenza.' 

Finalmente avete invasa la nostra stessa Capitale osti!- 
mente*, ci avete resa ribelle la malizia, avete occupate 
ie poste, c le stamperie; ci avete strappati dal nostro, 
seno gl’ intimi Consiglieri per la direzione degli affari 
Ecclesiastici della Cattolica Chiesa, i Ministri dei Dica- 
steri dello Stato , e reso Noi stesso prigioniero nell* A- 
postolica nostra residenza , gravitando militarmente sul 
nostro Popolo. 

Ci appigUamo a decidere in questo, vostro contegno al 
diritto di tutte le genti , ai sacri vostri doveri , e del vo- 
stro Popolo Gì appigUamo a Voi , come ad un figlio 
consacrato , e giurato a ristaurare , e a sostenere i di- 
ritti della Chiesa Cattolica , e alla giustizia dell’ Altissi- 
mo. Voi però abusate della vostra forza, calpestate i 
sacri doveri, e specialmente a danno della S Chiesa . 

Voi ci astringete , che anoor Noi facciamo uso di 
quella forza che l’ Onnipotente' Iddio ha posta nelle no- 
stre piani, e speriamo che non ci darete ulteriori mo-' 
ttvi di conoscere 4il Mondo tutta la' giustiziar della* 
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no^fra causa , altrimenti i gravi danni, che derivar po- 
tranno da Voi, cadranno tutti sulla vostra lesponsaLilitk* 
Roma Aprilo jSisìIu ... ' 

J . . J * . 1 



f);_> ' * ■ . ». 

Boragli Maggior Comandatiti nel secondi 
Reggiménti PqntificicP ^i Linea '' ' 
al General Lematiroi^.^ L o?: - nin 



. . . . , .rp I a Off 

,1 ' Eccellenza a. : r r et 

M , imoa . 

i sono tatto un pregio costante di prestarmi a* co* 
mandi dell’ EcceHenza Vostra in qualunque circostanaa 
anche con dispendio di mia salute , ove però i di lei 
ordini a quelli non si oppongono addos-satitni dal mie 
Sovrano. Dalla mia onoratezza e diligenza a loro non 
cbia.mo inavaiuc , ^chej’ Eccellenza Vostra, la quale pie- 
na di rettitudine, e d’ottimo cuore non Vorrà , comò 
spero, negare alla verità questo tributo.^ Ma se è stato 
mìo assoluto dovere di ubbidirla ne*^ limiti a me per* 
messi, e se sono prpntissimo ^illa gran parata dall’ Ec- 
cellenza Tostra nssata pér "questa mattina in questa Piaz- 
za a me intimati'» ed al Reggimento Pontifìcio, che ho 
l’onore di comandare , non posso però assulutàmen>c 
consentire all* ingiunto ordine di deporna e far deporne 
ai Soldati del mìo Corpo la Coccarda P^ale per accet^ 
tare invece quella del Regno Italico. Il Giuramento stp 
lenne , che mi tiene < vincolato alla 'Santità di Nostro 
gnore , la sicura notizia in oggi vigente della continua^ 
zione del di lui Regno anche temporale ,, la gratitudine»' 
e fedeltà cui sono tenuto per il Pontificio Governo, ali 
quale ho servito' sin dall’infanzia , e da cui ho ricevu> 
to fin dal di d’oggi alimento soldo, e distinto 'grado > 
tutte esigono da nie ogni sforzo, « lo sparo imemo* del 
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iàngue stèéso pHfna ctie io ibànch i nll’ onore 'della fean-' 
dieta^ che era jcri stcsio glori ofa’m ente ì>piégata a^'m ó 
xitoroo m questa Città. In una parola io faccio 6 mi 
protesto di fare quello , che 1’ onore militare detterebbe 
•IK- Eccellenza vostra stessa nel caso fnio . L’ Eccellenza 
vostra è piena di onore; mi pregio di essere ancor io, 
-^emo * c teja^réi la mia ve-rgbuna , ed il mio di- 
sonore .infàccia al mondo, se diversa fosse la mia con- 
dotta. Io' chiudo questa mia risposta col linovaie il giu- 
ramento di feitìeltà' al benefico, ed ^adorsto mio Sovra- 
no e con queste ^parole nel cuore, nella lingua , e nel* 
la penna io ho 1 alto onore''Signnr Generale di prete* 
•tarmi con il sommo rispetto. '» ‘ ’ 

t • f 

-C/ ■_> I .i 



* Ancona I.;. Maggio i8o8. 

: I ; ; , Bonfigli 

Mpnsieur Aliquies 

*: ' Dall^ Stanze del Quirinàìe 

i6 Maggio i8o8 

■} * * • * * A 

..vendo il S- l*adre mostrato alla Maestà dell’ Impe- 
rator' Francese e Ee, d’ Italia per mezzo d’ inconcussi 
principi, e con un pugno di convincenti ragioni. bilan* 
c.late non tanto dalla sua indipendente 5ovranit'a, qnan* 
to da’ dettami di «ua coscienza, che para gli vieta 
ogni, azione , quale consentanea non sia alla retta ra- 
dono -.ed 'ìai sacri suoi doveri la inadesioiie lostnu 
zLale ad> alcuni aiticeli nella passata nota proposti; >i è 
tjolnto tutta via sovverchiaré la dignità angusta l’e’ Smn- 
ipo Pontefice , colorire sotto mentiti pretesti per meazft 
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di palliata cimulazione religiosa, diverfamente contraria 
alla Cattolica Religione per mezzo di uni Decreto ^uaa> 
to pernicioso nelle sue parole, altrettanto finto ne’ suoi 
sentimene » ® ne’ suoi principi . .... 

Sua Santità non può esprimere il cordoglio che sen« 
te nel più ..intimo del suo cuore, nel vedete Sua Maestà 
professare colle parole una Religione che col fatto stes' 
so si , sforza all’ ultimo esterminiu. . 

Vuole "pertanto Sua Santità cu espressamente -coman- 
da in nome di quella Fede, che non si contenta solo 
dell’espressione della lingua, ma’ bensì degl’ affetti del 
cuore in nome di quel Dio che abborrisce la simula- 
zione e la doppiezza del cuore, -in nome finalmente 
dell’ Unità Cattolica ohe Sua Maestà 1’ Imperatore for- 
malmente dichiafi alla presenza dell’ universo spettato- 
re , Giudice veritiero, ed imparziale, e di esser catto- 
lico, o pure rinunzi a quella Religione che colle pa- 
role e noti coi fatti professa . 

11 mondo tutto ò testimonio delle mire dij 5na Mae- 
stà, ed è coscio altresì, che il Sommo Pontefice Ro* 
mano è il Propagatore , ed il, Vindice di quella Reli- 
gione, i di CUI dritti nella più esatta laio osservanza 
ha procurato e 'procurerà sempre di coilservarle , intat- 
ti ed illesi adonta di qualunque piu prepotente Sovrana , 
Dignità che indegnamente glie lo vieti. ' ’ * , 

Assicurata Sua Santità intanto dalle parole infallibili 
del suo Divin Maestro', che le* porte infernali non pre- 
varranno contro la , sua Chiesa , e che la Navicella di 
Pietro benché agitata da fiera tcmpc*ta non avrà alcun 
naufragio , -perfettamente tranquilla riposa nel seno amo- 
roso di quel Dio, di' cui è il primo Ministro. 

Tanto il sottOsèrittó“ ha" àvuto ordine espresso di si- 
gnificare a Vostra Eccellenza i sefttilnenti del ‘Sapre-, 
mo Capo della Cattolica Fede , e mentre si fa un do- 
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vere di oscgalfuc il 5upienio 'Gomaudo rinova, all’ Ec- 
cellenza Voetra i leatìoieuti della piùsinceracoQrederazioao 
r * . ■ V. * . , . 

Giulio Card. Gabrieli 

■3 < -''j 

Al.. Sig. Cav. Alberi ine amicato degli hf furi 
t . del R^no d* Italia. ^ ^ 

1 • , » -M ’ ' 

• t ,% . 

. dalle ^Stanze del Quirinale 
li ' 1 9 . Alaggio ' 1808 . 

P . ' .1; . ‘ " .! 

VJ itinta a Sua Santità la dolorosa notizia della 
ta incorporazione al Segno d* Italia delle .«tie quattro 
Provincie Urbino , Macerata, Ancona c Camerino; nell’ 
acerbità dpi "fatto dalla quale' tutto è compreso il suo 
puore.'ha cotnmesfo al ' Card. .Gabrieli Ero-aegi eiario di 
^tato di fare a V.^. illnst. le seguenti franche dichiarazio- 
ni dell' animo suo . ^ 

Ha veduto il S. Padre con una pena infinita che 1 ’ evi- 
denza delle ragioni espresse nella. Nota dei 19 Aprile 
diretta ài Slg. Incaricato Le Fevre, non ha trattenutola 
M. S. I. eR dal condurre ad .effetto le'sue niinaccie. | 
Ha veduto del .p.ii i , che .quel potentè Monarca , nella 
cui destra avea egli postò a piè. dell* Aliarq Tò scettro e 
la verga della* giustizia e ginnto a- fargli seffrire contro 
pgni diritto uno sppglio' nuoyo^ della più bella*'" porzione 
dei suoi nmaueuti Duminj. " " 



( Sarà continuato ) 
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Ma quale non è «tata raanniratione' dii S. Sentirà nel 
vedere un Decreto anteriore di un giorno elle Nota dei 
Sig- Ghiampagnl col quale anche prima eh# n tipeteiiero 
dai detto Ministrò le propotizioni » o ét ^ ricétessero le 
risposte , crasi già deciso il destino delle qaatnro nsurpate 
Provincie ? 

B’ poi cresciata V ammirazione del 'Samo Padre in 
sentirsi addurre per giusta causa di questo spoglio* 1* es* 
sersi ricusato costantemente a far la' guerra agl* Ingle* 
si» e di coliegarsi con i^tle d’Italia e di Napoli . 

Avea pure S. Santità incessantemente rappresentato» 
che il sno sacro carattere di Ministro di Pace * e di quel 
Dio di cut sostiene in terra le veci* che la sua qualità di 
Capo della Beligione , di Pastore universale * e' di Padro 
comune di tutti i Fedeli * che le sante leggi ^ella giuitiziu 
di cui » come rappresentante di quel Dio * che n’ ò il fonte» 
deve estere il Custode * ed il Vindice * non li permettevano 
^'entrare in un sistema permanente di guerra » e molto me- 
no di dichiararla senza motivo alcuno al Governo Brit- 
tannico da cui non aveva ricevuta la minimi offesa. 

Avea pure il S. Padre scongiùrato li M. S. a riflettere; 
che non avendo* nè dovendo aver egli immìci» perchè 
Vicario di Cristo* il quale venne al mondo* non per fo^ 
tnentare, mi per togliere 1* inimicizie* non poteva impe- 
gnare se stesso* ed i suoi Successori in perpetuo* comi 
1^ Imperator voleva a far la guerra per Causa altra i . 

Avea pureS. Santità rilevato i danni incalcolabili*. che 
sarebbero risultati alla Religione se fosse entrato in un- si- 
stema di federazione perpètua * che senza macchiare il suo 
onore * sen^za incorrere l’ odiosità' universale * seni^’ tradirò 
i propri doveri * e la propria coscienza non fiotevu ^spoltt 
alla Lega perpetua * e divenire nemico di qualonquo^^SiO- 
vrano ahche Cattolico» ed obBUgarii a portargli la guer- 
ra , ma tutte le rappresentanze tante v^ite esposto • B* 
M. con paterna 'dolcezza non furono ^ascoltate . 

A Uh. ... 






Digitized by Google 




/5S1 è iruflcrc pretew ^coacitane, questo «ppglio col pro- 
durci peraecondo motivo di essi > che gl’ interessi, dei due» 
IJc , e de^e doftjicmate d’ Italia , e di Napoli , esigono v che, 
]§.loro coieunicpzione nou^Kcng^^ interrotta, da una po: 
lenaa^acoiica . p V - ^ 

5e per tale 11 è voluto intendere l’ Inghilterra la stessa" 
storia di'^uasij^e aecoli smentiseono questo spezìoso 
motivo. I Moqarchi Cattolici delle Spagne, e di Casa 
d’ Austria * dall* Imp. Carlo^V. fino a Carlo II. possederono 
il Regno di Napoli» e il Ducato di Milano, che ora for- 
marla principale porzione del Regno d’Italia, e non mai 
furono. compromessi i loro interessi, nè trovarono mai 
questo preteso ostacolo alla comunicazione delle^r loro 
armate furono^ essi spesso in guerra colla Graq, Bret? 
tagna» e spesso ancora colla Francia, e non ebbero il ti- 
more di uno sbarco ^nel, /rapposto Pontificio Dominio , 
molto meno pretesero, dr forzare i Pontefici di quejteuj- 
po a federarsi , e collegfirsi, con lofi^, spogliandoli^ altri- 
menti .delle loro ppssidep7<c c:; 

Ma prescindendo jdjlla, «pria , qual riscluo potevano 
pai incorrere gl’ ingressi dei divisati due Uegni? Sareb- 
be stato più che bastante a metterle in salvo la neutra- 
lità del S. Pa^fe tjlconosciuta , e rispettata da trutte le 
altre Potenze nelle. misure, prese acciocché non. fosso 
YÌplata. .. 

Per-^,renderli però maggiormente sicuri c togliere qua- 
lunque pretesto, aveva il Santo Padre portata la sua 
ppndispcndenza finp. ali’ ultimo confine, che vi era perr 
messo, si era dichiarata disposta a chiudere .-nella 
firesente guerra i supi^ porti agl’ Inglesi , e garantire rol- 
;SU6( forzp il.- Pontificio liuqrale da qualunque 

optile aggressione.. v,.n;. ! 

-t Ma di qual aggressione temer ^p.otcvano^i due Regni, 
c^q,'sono a contatto collo Stato Ecclesiastico, se la 
troppa Francesjs violando da tanto tempo ,, e con tanto 
danno gl’ iiiiereisi così pj^vati che pubblici, e la neu- 



Digitized by Google 




traVità «ilei Santo Padre aveva occupato ì di. lui porti * 
e gncrnito le di lui spiagge ? 

• Se poi per potenza nemica si è voluto intendere la 
persona del Santo Padre « il suo stesso carattere man- 
sueto j e pacifico Io mette al coperto da questa imputa- 
jvionc ingiuriosa . Ma a meglio smentirla chiama Sua San- 
tità in testimonio l^mpero Francese, ed il Regno d’I- 
talia, in favor dei quali segnò i due Concordati , la di 
vui violazione è stata un oggetto di perpetuo cordoglio 
ah suo cuore , avendone rc lainato sempre ma invano 
Irtàdempimento di essi: chiiima in testimonio l’Europa, 
cl>e lo vide nell’ età sua senile* nella più rigida sta- 
gione dell’ anno abbandonar la sua residenza, traversa* 
r#[le Alpi, c recarsi a Parigi, non senza gelosìa, • 
diijgasto di altre grandi Potenze ♦ per consccrarc e co- 
‘ renare M. Imp « R. Chiama in testimonio dal primo 
Comandante fino all’ ultimo Soldato delle armate Fran- 
cesi , le quali «ì nel transito, sì nel soggiorno che han- 
no fatto nel Pontificio Dominio hanno trovato nel Go- 
verno Papale nn’ accoglienza la più amichevole, ed una 
(>spitaliid la più geperosa ; ospitalità , ed accoglienza , 
che costano lagrime, -amare al cuore del Santo Padre, 
i*ousibiie agli aggravi , dei quali ha dovuto caricare in- 
dispensabilmente i suoi sudditi per mantenere, ed assol- 
dare le armate Francesi . Chiama finalmente in testirao- 
nno la stessa M. S. alla quale non ha lasciato di testifi- 
care con piacere in ogni occasione i suoi più speciali 
riguardi . 

Ma se soggetto di maravigUa sono stati per Sua San- 
tità i due primi titoli addotti per gl usti^arc questo spo- 
glio, è indicibile lo stupore che le haiiuo cagionato 1* 
espressioni del terzo. Si f/nda c«o yalla donazione di 
Carlo Magno,.. B «rimarca, che fu fatta a profitto del- 
la Grirtjaaiti» » e non a vantaggio dei • nemici della no- 
stra Santa Religione, , . 

j R’ qoto abbastanza che quell’ e glorioso Mu* 
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fìarca y la cai memoria sarà nella Chiesa in eterna bene* 
> dizione . non donò alla S. Sede le Prorincie ora usnr- 
jate. E’ noto eh* erano esse ad un’epoca assai più ri- 
mota io poter dei Romani Pontefici per una libera de» 
dizione dei popoli » abbandonati dagl’ Imperatori d’ Orien- 
te, che occupato poscia dall’ armi dei Longobardi l’ E- 
sarcato di Ravenna, c la Pentapolii che comprendeva 
tali Provincie . Pipino illustre , c pio genitore di Carlo 
Nagno le ritolse dalle loro mani , e le restituì con un 
atto di donazione al Pontefice Stefano ; che quel grande 
Imperatore lustro, ed ammirazione del Secolo Vili lun- 
gi dal pretendere di voler rivocarc l’ atto pio e genero- 
so di Pipino suo padre, lo approvò . e confermò sotto 
Adriano; che lungi dal voler spogliare la S. Sede Ro- 
mana delle sue possidenze , fu solo intento a rivendicar- 
le ancor esso, ed accrescerle, che giunse perfino ad 
imporre nel suo Testamento la legge espressa alli suoi 
figli di difenderle colle loro armi ; ohe non riservò ai 
suoi successori alcun diritto di rivocare quanto Egli , e Pi- 
pino suo padre avevano fatto a vantaggio della Cattedra 
di S. Pietro ; che suo volere fu solo di proteggere dai ne- 
mici i Romani Pontefici , e non di forzargli a suscitare ne- 
mici , che dieci secoli posteriori ai tempi di Carlo Magno : 
che mille anni di possesso pacifico rendono i noti le ogni 
' più rimota ricermi , ed ogni posteriore interpretazione ; che 
quando anche quel Prìncipe Religioso in luogo di restituì- 
■ re, o donar liberamente «avesse restituito, « donato a pro- 
fitto della Cristianità, e appunto per il bene della Cri- 
stianità. o a parlar più giusto per il bene della Cristiani- 
tà, e della Religione Cattolica , che il 5. Padre vuole la 
pace con tutti ; che non vuole provocare i risentimenti di 
alcuna Potenza , e non vuole mischiarsi nelle guerre politi- 
che : che se si è menato tante rumore contro - quei Pa- 
' pi , che anche per cause giustissime si sono > impegnati 
alla guerra , non vede il Santo Padre come possa far.v' 
adesso un dditto» perché senza esser provocato, e sol<> 
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per’ altra! volontà, ricusa di spiegare un carattere beU 
licoso a danno della Religione , e dei sudditi . 
ijSna> Santità non può in conto alcuno dissimulare T in* 
giuria che le si reca in detto Decreto, col quale rile*. 
vandosi in fine ohe la donazione di Carlo Magno, fu 
fatta. non a vantaggio dei. nemici della Religione, viene 
ad assiourarsi di tradirne i santi interessi. 

Qnest’ accasa ha penetrato profondamente l’ animo del 
Santo Padre , il qnaie soffre da tre anni e piu a questa 
parte la persecazione ohe soffre , per il bene appunto 
della Religione , e per essere fedele ai doveri del suo 
Apostolato . , 

Egli la soffre per non essersi volato impegnare ad nn 
sistema permanente di guerra, e per> non aver voluto 
frapporre col fatto proprio impedimento al libero eser*, 
ciaio del Culto Ecclesiastico. , ' 

La soffre per non aver potuto amméttere i principi* 
espressamente, e replicatamente intimatigli , che s'egir 
il Sante Padre e il Sovrano di Roma, Sua Maestà n* è 
r Imperatore; che se il 5anto Padre deve essere a lui. 
soggetto nel temporale , come- egli deve esserlo al Papa' 
nello spirituale , lo Stata, Pontificio, appartiene all’ Im% 
pero Francese , e ne fa parte cerne un. diritto della sua" 
Persona., deve dunque il Papa adesso e per sempre aver' 
causa comune con lui,, e con i suoi successori, che de*, 
vo certamente riconoscere per,, suoi tutti ! nemici della' 
Francia, e che deve entrar nella. Federazione del suu^ 
Impero- 

ì giuramenti solenni fatti al- Santo Padre di conosce* . 
re la sua libertà, ed indipendenza tanto necessaria alla^ 
Cattolica Religione , ed al libero esercizio del suo in*^ 
premo spirituale poteri , gìi< hanno decisamente vietato 
di sottoscriversi a queste- massime distaruggitrici , e fetali 
La soffre per non aver potuto, aderire allo pretensipm^^ 
di S. M. di voler nominare perpetuamente tanti Cardj*^^' 
nali Francesi* quanti formiao la ter^a parte del ^'acró. 
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Collegio» perché sovvertirebbe le basi fondamentalide]»* 
la di lai Costituzione » attaccarebbe T indipendenza del*, 
la sua spiritual Potestà » e riaprirebbe la strada a qdei 
funesti disastri » por li quali ancora tanto piange la Chie- 
sa di Dio. 

La soffre finalmente per non essersi voluto impegna- 
re ad una Lega offensiva, e difènstva, per non essere 
strascinato ad una progressiva inimicìzia contro qualsi- 
voglia Potenza anche Cattolica , e per non divenir guer- 
riero t ed oppressore , ed aggressore con evidente disca- 
pito della Religione. 

Se si chiama questo tradire i santi interessi di essa , 
Io deciderà Iddio , la Chiesa , il Mondo , e la Posteritki. 

£* ben conscio il Santo Padre a se stesso di non aver 
fatto alcun torto nè a 5. M. nò alla Francia, ma po- 
eto ancora che si avesse qualche motivo di dolersi di 
sua Persona , rileva , che nò poteva , nò doveva punirsi 
5n esso la Cniesa Bomana collo spoglio perpetuo , ed ir- 
revocabile dei beni , che si dichiarano in detta Decre- 
to donati a profitto della Cristianità , della Chiesa , che 
n'è la proprietaria, e non il Pontefice, che n’è sem- 
plicemente il depositario , ed il Custode , quella Chie- 
■a , che avendo la primazia spirituale su tutte le altre 
dai primi giorni della pace di Costantino , fu dalla 
pietà dei Monarchi , e dei Popoli per un ordine me* 
norabile della Provvidenza dotata prima di vasti pa- 
trimoq/, poi di Stati, per sostenere con maggior deco- 
ro , con maggior libertà , e maggior frutto il suo spiri- 
tuale governo, quella Chiesa in fine che si vuol ridur- 
re all* avvilimento i ed inceppare nell* esercizio del suo 
divino PrinKto. 

* 5na Santità non sa poi piangere abbastanza T ingan- 
no, nel quale 'ò indotta S- M., poiché nell* atto di usur- 
pare alla S. Sede una porzione de’ suoi Dominj, e che 
dichiara d’ impadronirsene , perchè non sieno dì vantag- 
gio ai nemici della Cattolica Religione, ordina che sia 
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pubblicato in essa quel Ctfdièe'» conte© il' quale ha" tante 
volte reclamato, benché inutilraéate , il Capo della* Re- 
ligione medesima per gli articoli, che contiene,’ e' se-'? 
gnatamente per quello del matrimonio e divorrio’ì con- 
trari alle leggi della Chiesa , e del Vangelo . 

Ha. dovuto in ultimo Sua Santità sentirsi* con mara- 
viglia* rammentare nel detto Decreto la domanda dei 
passaporti fatta dal Sig. Card. Caprara', qualificato spe- 
cialmente come Ambasciatore della'Corte di' Roma, ed ' 
addursi ancor questa per un quarto titolo - giustificante 
lo spoglio . Dopo qnanto il sottoscritto ebbe V onore 
di significare il dì 19. Aprile decorso in -risposta alla 
Nota di S. E. il Sig. Chiampagni , crede Sua Santità che 
rimanga dileguato 1’ oggetto di questa ’ ascésa . Fu già 
dimostrato abbastanza che T ordine della richiesta dei 
paisaporti era legato alla giusta cóndiilìidfae'-i -Che si eva- ■ 
ouasse Roma, e si desistesse da quelle prèteusioni, eh*' 
erano inammissibili dal Capo della Chiesa . Non può 
adunque Sua Santità non ripetere che dipendeva dal- ^ó*" 
lere di S. M. , e che aveva interamente deposto ' iil di ' 
lui mani o la- partenza del Card, Caprara 'non serapìi-"'' 
ce Ambasciatore della Corte di Roma; ma insieme Le-’ 
gato Apostolico, o la continuazione della di hii dimo- 
ra a Parigi, onde a torto le si fa nel Decreto una ta- ^ 
le querela . ■ * 

Che se la ingiustizia di questo Decreto è costata del 
dolore all’ animo tribolato del Santo Padre, non gli’^è-’ 
riuscito men doloroso 1’ altro contemporaneo , con cui si < 
ordina ai Cardinali, ai Prelati, agK Ufficiali edTnàpie- * 
gati del Reguo d’Italia di rientrarci sotto la pena dclr** 
la confisca in caso d’ inobbedienza . ‘ 

E’ ormai troppo chiaro , dice' 5ua Beatitudine , che * 
non è unicamente la sua sovranità temporale, mabenati- 
che la sua sovranità spirituale , che si è presa di mira'^ 
sebbene si &ccia nell’ altro Decreto una studiata estranio- , 
del Sovrano temporale di Roma dalla persona' del Vi-^ 
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ctrio di Geiil Crifto , ptr duilmoUre ad esso il rispetto . 

Chi è che oon vegga che la legge emanata tende ad im> 
poMÌbiliiare a Soa Santità 1* adempimento dei propri do- 
veri* a diinogliere il suo Sacro Senato, a sconcertare il 
Kegìme della Chiesa * ed a rapirgli nelle più care persone 
r unico avanzo della sua copsolazinne nel penoso , ed or- 
mai cadente esercizio del suo Pontificato? 

Il Papa non è il semplice Vescovo di Roma , come si é 
pare impropriamente asserito , ma il Pastore insieme del- 
la Chiesa onivessale , ed ha perciò il diritto di scegliere i 
Hinistrif ed i Cooperatori del suo Apostolato fra tutte 
le nazioni dell* Orbe . 

In fatti sino dai primi giorni del Gristianesi me , il Cle- 
ro di Roma ^ stato sempre composto non di soli Ro> 
• mani , ma d* isdividni d’ ogni nazione , come si raccoglie 
cvid entemente dal namero degli Esteri aggregati al Cle- 
ro Romano , che salirono alla Cattedra di S Pietro nei 
IV* primi secoli della Chiesa Cattolica . Si duole per> 
tanto a ragione S* Santità, e reclama contro una Legge . 
che non risparmia quei specchiati individui Ecclesiasti- 
ci scelti a prestar la mano adiuttice nel Regime, della 
Chiesa di Dio . 

Reclama insieme* e protesta altamente in fàccia a tut- 
ta la tetra contre )a^ usurpazione dei suoi Domia;, e so- 
lennemente dichiara essere ingiusta, irritai nulla * e di 
nion valore, che nino pregiudìzio possa arrogarsi mai 
al diritti inconcussi , e legìttimi di Dominio , , e di pos- 
aeiso della stessa Sua Santità, e dei suoi successoti in 

S erpetuo * e se la £>rza gliene toglie l' esercizio , intende 
i^ conservarlo intatto nell* animo suo, perchè possa ri- 
pigliarne Sua Beatitudine il Reai possesso quando pia- 
cerà a quel Dìo fedele e verace, che giudica, e com- 
batte con giustìzia , e che porta scritto nelle vestimen- 
ta , e nel femore. Re dei Regiy e Signore dei Dominanti . 

.Forma intanto S* Santità voti ardentissimi . al Padre 
delle nisericordie I a^mchè ùpiri a quei sudditi, chei 
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«ono sottratti dalla forza al suo Dominio , e che sono , e sa- 
ranno sempre la sua tenerezza lo spirito di pazienza, e 
di rassegnazione , ondd aspettino summessameate dal Cie- 
lo !« consolazione , o la pace , e conservino sempre in- 
tatta nel loro cuore la Religione , e la Fede . 

11 Dio d’Israello darà la fortezza, e la virtù al po- 
polo suo 

Questi sono i sentimenti » e le proteste che Sua San- ' 
tità , cui sono state ingiustamente usurpate le sue Pro- 
vincie, ha ordinato allo scrivente di avanzare a V. S. 
lllastriss. come incaricato del Regno, d’Italia; e come 
si ù un sacro dovere di fedelmente ubbidire al coman* 
do, le rÌQDora t sensi della sua vera cònsiderazioue . 

G. Card. Cahneli. 






Signori Ministri Esteri 

t 

Dalle stanze del Quirinale 
li 19. Maggio 1808. 



e i dolorosi avvenimenti che si soii succedati 1* un 
dopo r altro fossero stati capaci di abbattere 1* animo del 
S. Padre ; 1’ ultimo colpo , che ha ricevuto dalla Corte 
di Francia, avrebbe sicuramente sconcertato il di lui 
coraggio ; ma Sua Santità vi era già preparata * e ferma 
nel proposito di non tradire i suoi sacri doveri , e di 
non dispiacere a Dio per piacere agii Uomini , ha in- 
contrato con costanza il nuovo Spoglio della miglior por* 
ÙQCc delle rimanenU ine Possidenze . 



V 
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.iiovendo però il S. Padre alla Ciiieua , al ‘Mondo "a 
8C sresao il vendicar 1’ ouor aio dalle accuse, che pii si* 
danno nel Decreto emanato il dì a. Aprile decorso col 
<juaìe vengono incorporate le sue Provincie all* Regno 
Italico, ha ordinato al Cardinal Gabrieli Pro- Segretario’ 
tli itato di dare nna Nota a questo Sig. Cavaliere Al- 
berti, incaricato d’atFari per mostrare l’ insussistenza de’ 
motivi coi quali si è preteso di giustificare T usurpazio- 
ne , per reclamare contro i’ acerbità di un contempora- 
neo Decreto, e per protestare insieme contro la violen- 
ta di questo Spoglio . 

• .Volendo il S Padre, che i suoi sentimenti siano co- 
nosciuti da tutte le Corti ha espressamente commesso 
allo Scrivente di trasmettere a V. E. Copia dei due 
Decreti, e Copi ^ della detta Nota perchè possa Elia 
farla giungere alla di Lei Corte. 11 Cardinale sottoscrit- 
to mentre ha l’onore di eseguire 1’ ordine datogli da 
S- 5antita rinnùova a V- E- i sensi della sua distinta ■ 
considerazione. 

G. Gabrieli Pro Segretario di Stato 
ISTRUZIom AI VESCOVI 

! 

Iliustrisslmo Reverendissimo Signore 

A vendo ricevuto ordine da Nostro Signoic di tra- 
emettoie a V. S- Illustrissima alcuni fogli perchè le ser- 
vano di regolamento quando si verifichino i casi, che 
vi -.sono contemplati mi prevalgo di un mezzo partico- 
lare per farli giungere con sicurezza a V. S. iUustrifsi* 
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ma , ed è la persona , che la esibirà la presente . Dopo* 
di a<rer adempiorì a’ comandi del S Padre noti mi re-^ 
sta , che ci»nfcrmarle i sentimenti della «incera stima 
c6n cui le bagio di onore le mani . 

D. V. S. IlluttTissima Koma 22. Maggio 1808. 

Servitore per il Segr. di Stato infermo 

Giulio Cardinal Gabrieli; 

t 

#\/^^ f XJ- 

' '* t - 

ISTRUZIONE I. 

C omunque sia acerbissimo il cordoglio , che dal mo- 
mento dell’ invasione delle Truppe Francesi nello 5tato 
Pontificio ha provato il S l^adl■e, non , per li suoi par- 
ticolari interessi, ma per quelli principalmente della S. 
Chiesa, ed altresì de* suoi amatissimi vuldiii , e figli , ai 
mali , e trevagli de’ quali non poteva il suo patiamo ani- 
mo non essere sensibilissimo non è però stato minore 
in tutto questo tempo la consolazione , ed il coiifoito , 
che dopo la sua piena fiducia, nell’onnipotente Iddio, 
di coi è più propriamente , che di se stesso la causa 
ch’egli difende, gii hanno recato i più certi riscontri ,’ 
che costantemente è andata ricevendo della saviezza , e * 
tranquillità de’ medesimi universalmente, fra di loro, e 
verso gl’ invasori mantenuta in tutte le circostanze , e 
della immobile fedeltà, ed il sincero attaccamento loro , 
alla S. Sede , ed alla sua' Sacra Persona . ' ^ 

Dopo uua si lutJga , e non equivoca prova non può 1 
Sua Santità dubitare, che non siano per conservare in ‘ 
ogni futuro evento i medesimi virtuosi sentimenti , e la 
•tessa lodevolissima condotta per cui hanno fatta la t -u- 
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iveazione , cd hanno meritato gl; applausi di tutte le 
nazioni di < ciò anche più si trova essa certa e persuasa, 
dopo, che a loro, anzi a tutto il mondo ha palesata la 
sua mente e Tolonih decisa ed imperturbabile colle va> 
rie proteste , e dichiarazioni da so fatte contro quanro 
era , e poteva essere attentato in odésa , e pregiudizio 
dcir indipendenza , ‘6 Sot'ranità temporale di questa S. 
5cde , il di cui posesso amìchisaimo , e pacifico da tan- 
ti Secoli , prescindendo anche da unte ragioni se non 
basta a garantirla da qualunque pretensione , o attacco 
straniero, niun posesso piu, niuna proprietà, ninn drit- 
to vi rimarrebbe sicuro, e stabile fra gli uomini; ma 
essendo noi giunti a* tempi cosi infelici ne’ quali si ri- 
pone il dritto nella forza , e col moltiplicarla si è quasi 
riuscito a togliere 1’ infiimia ai sacrileghi spogli della 
Chiesa . 5ua Santità nel mentre, che per mezzo mio si 
de^na assicurare i suoi amatissimi , e fedelissimi sudditi 
della 5ua Sovrana sodisfazione nella loro passata condot- 
ta, mi ordina di far nota la presente Istruzione da ser- 
vire ad essi di norma della condotta futura, nella situa- 
zione , in cui cosi permettendolo Iddio per i suoi im- 
perscrntabili giudizi , sono per le ultime operazioni, del 
governo francese caduti. 

Il carattere di Padre, e Maestro de*^£èdeli , che Sua 
Santità in se riunisce con quello di Covrano de’ suoi 
sudditi l’obbliga a prevenirli contro, gl* imbarazzi , e an- 
gustie di coscienza in cui possono trovarsi , giacché 1* 
esperienza delle passate vicende , e rivoluzioni funestis- 
sime degli stati ha fatto troppo conoscere la nocessità 
di un autorevole norma, che fissasse la massima, e la 
pratica de’ buoni per non lasciar luogo alle inquietitu- 
dini , alle contese, alle vicendevoli imputazioni, alle 
perplessità , allL scandali > e ad altri funestissimi effetti 
in tali occasioni cagionati da discordanti sentimenti de* 
privati Teologi, e degli opposti partiti. Una tale ne- • 
cissità si rende ancora maggiore nei caso presente, al 
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al quale per la di luì singolarità male si potrebbero ap- 
plicare molte delie regole solite a darsi da’ pubblicisti , 
ed anche da Teologi ai poveri sudditi caduti in potere 
di un governo invasore . 

Oltre la maggiore immaginabile legittimità della sua 
origine , e il decorso di tanti secoli- di pacifico poses- 
so, per cui avere non può alcuno nè titolo, nè colore 
rusurpazione di cui si tratta, si riconoscono nella So- 
vranità Pontificia tante altre particolarità, e tanti rap- 
porti propri di lei sola, che la rendono affatto singola- 
. re,, ed unica al mondo ne’ suoi diritti, nelle sue pre- 
rogative , nella sua importanza . Tali sono evidentemen- 
te , e indubitatamente le proprietà del dominio non re- 
sidente nella persona del Sovrano attuale , il quale non 
è se non usnfrattuario , e depositario. La religione del 
giuramento con cui egli si è obbligato a conservarla al- 
la Chiesa > a cui appartiene , e tramandarla a’ suoi suc- 
cessori per esserne depositar} essi pure . La connessione 
santissima di essa Sovranità cogl’ interessi , e col ben 
essere della santissima cattolica Religione, alla- quale 
troppo importa , che il di lei capo, -e maestro, e Pa- 
dre comun di tatti i fedeli sìa indipendente, e possa 
liberamente ,• sicuramente , e imparzialmente .eiercitare la 
spiritual -potestà datagli .da Dio stesso sopra tutto il 
mondo. Il sentimento , che ebbero perciò sempre sii 
sommi Pontefici di doverle conservare con tatti i suoi 
diritti a costo di qualunque loro sacrifizio , come costa 
da Pontificali, dalle loro costitnzioni , ed .alla- Storia Lc- 
clesiastìÈa, e si gli Imperatori, che i Re cattolici' a 
proporzione della loro pietà , e religione di doverla afi- 
che celle armi bisognando difendere, e proteggere quul 
t jtatrimonio del Prìncipe degli Apostoli , sentimento la- 
sciato per testamento a’ suoi Figli dal glorioso fondato- 
re deir impero -occidentale Carlo Magno , e passato ne’ 
.suoi Successori come un prezioso retaggio» come cosja 
da Capitolali di Francia; la* cura finalmente visible. 



Digitized by Google 




che hh (limo.vtrafh Iddio dì raanteecrla i traverso di tan- 
ti secoli , e tra Ite tànte rivoluzioni politii he d’ toropa# 
e i rovesci di tanti stati , la qual mia non può cena- 
mente essere se non nn effetto di una specialissima pro- 
vvidenza verso Ialina Chiesa i e' il sno v'icario. Queste 
'sono le particolarità, e questi i sfuteolurissimi rapporti, 

• che hanno fatto ttAnpre riguardare quanto è sacra , o 
veneranda la temporale Sovranità della Chiesa incom- 
parabile con qnalnnqne altra , e cui* non possono i Roma- 
TÌ Pontefici recar pregiudizio senza ai birrarie addica- 
zioni , c senza tfVcnirc essi 'stPi,fi srgrdefìlii compila , 
e cooiicratori de’ succennati danni , rrì oltraggi gravissi- 
mi rhe ne risnìtano alla Ch’esa di D'o . ’ 

■' Ci^c Se ciò vero sarebbe in qudlunqne altro ^so di 
straniera invasione, molto più lo sarebbe in questo , nel 
quale non trattasi solo di sostituire al governo degii sta- 
ti della Chiesa un governo qualunque , ma un governo 
' -noturio invasore ovunque si stende dalla spirituale ’ pe- 
?é^tà ancora,' e protettore di tutte le 'sette» e diciatti 
tieniti. Le forinole de’ suoi giuramenti, le sue costitu- 
’^oni,-il suo codice, le sue leggi, i suoi atti 'Spirano 
da per tutto l’ iodiffòrentisrao aìmeno per tutte le reU- 
gioni non eccettuata l’ebrea neroi da •essenzialmente. -im- 
placabile di Gesù Cri>'fo: del quale indiffèrtentismo che 
non suppone féligione àlcnria non vi è sistema il più 
ibp'urioso',* nè pitf opposto alla religione cattolica apo- 
riolica romana Via quale perchò divina è anche neces- 
-s^riamente unica, ed essa perciò non può fàr'le^a con 
alcuna altra,' come non pnò farla Cristo con Belial,-Ia 
luce con le tenebre, la verità con f errore, la pietà 
vera con l’ empietà. La protezione giurata, e vantata 
dal Sovrano’ Francese di tutti i cnlri -altro non ò cho 
nn pretesto V- ed nn cdorc per la potestà' laicale di met- 
♦<*r nnso negli '.ff-ri splrù"ali , che rispcttaijdoverainerx- 
sette coi’c loro cpinioui , consuetudini-; e super 
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«dizioni nlon rV^pctto ha*intatti ai tliritti, alle istituzio- 
ni alle i^ggi cl«^^l!a cattolica religione- Sotto una tale 
pcotezione pertanto si nasconde» e si maschera la più 
scaltra e -pericolosa persecuzione» che immaginar si po- 
tesse contro la Uhiesa 'di Gesù Cristo, che piti adatta- 
ta pur troppo a scompigliarla, e anche a distruggerla 
«e fosse possibile , che contro di lei prevalessero Té for- 
ze , e le frodi dell’ inferno . 

O non conosce, o non am^ -questa SS. Religione , fuo- 
ri della quale non v’è speranza di salute, chi non sen- 
te il più grand’ orrore , e raccaprìccio al solo pensiero 
della situazione in cui va a cadere la medesima sotto 
un nuovo governo; o che da se non comprende non 
potersi non solo senza manifesta ingiustizia, ma ezian- 
dio senza enormissimo lagrilegio prestare qualunque sor- 
ta di, adesione/, di favore, „di approvazione, e di coope- 
^razio^e^al me i esimo,. Non chi solo è autore, ma chi è 
compire è reo dì male , e soggetto alle correspettive 
pene,.je'fra queste a tutti è noto, nè è bisogno ricor- 
darne, quali, e quanto terribili siano quelle della Ghie- 
fa fulminate contro gl’ invasori , ed usurpatori de’ suoi 
diritti, e beni- r... r 

Da sì indubitato princip'o ne segno necessariamente 
non potersi riguardar per. lecitola’ sudditi Pontifìoit si 
ecclesiastici, che secolari qualsivoglia atto tendente di- 
fettamente , o indirettamente a coadiuvare una usurpa- 
zione COSI .notoriamente ingiusta, e sacrìlega, a sta- 
bilirne; e. consolidarne r esercizio. No segue pertanto . 

I. Non esser lecito se mai venisse intimato dal go- 
verno intruso di prestargli qualunque giuramento di fi- 
delta, d’ubbidienza-, ed attaccamento espresso in ter- 
mini illimitati, e comprensivi di una fedeltà, ed appro- 
vaziqnc positiva, perciocché sarebbe, un giuramento di 
, -complicità col nuovo governo della sagrilega umrpazii - 
ne tendendo a rafTerraarla , ed incerto tal qual - modo ia 



Digitized by Google 




legittimarla, un ginramento di fedeltà e fellonia al atìo 
legittimo Sovrano , opponendosi alle proteste , ed a re- 
clami fatti dal Papa per se , e per la Chiesa contro 
una si notoria ingiustizia ; un giuramento di grave scàn- 
dalo favorendo un fìtto , che tornar non può » se non 
in ptrìculum fideij et in peniiciem animarum ^ un giura- 
mento pertanto d* ogni verso inìquo* ingiusto , e sa- 
crilego . 

II. Non esser nemmenò lecito accettare * e molto 'me- 
no sollecitare impieghi e incombenze t che abbiano 
una tendenza più , o meno diretta a riconoscere, a 
coadiuvare, e consolidate il nuovo governo nell’eserci- 
zio dille usurpate potestà * giacché è evidente non po- 
tersi ciò fare senza prenderne parte* e farsene autore 
volontario . Che se di più tali impieghi * o incorobenie 
influissero direttamente all’ esercizio di leggi * e ordina- 
zioni contrarie ai principi* ed alle leggi della Chiesa 
molto più colpevole ne sarebbe l’accettazione* cl* eser- 
cizio essendo principio generale* che nou è lecito por- 
si , e perseverarne in uno stato comunque net^ssario al- 
la stessa sussistenza incompatibile con la coscienza, e 
con la propria eterna salute. 

III. Non esser lecito a’ Vescovi » e agli altri Pastori 
' ed' Ecclesiastici di prestarsi al canto dell’ Inno Te Deum 

se mai venisse ' prescritto in occasione dello stabilimento 
del governo invasone oltreché non ò di competenza del- 
la potestà laicale prescrivere di propria autorità publi- 
cHe preghiere * in questo caso all’ incó^mpeteiiza della 
potestà si unirebbe la manifesta in congruenza dell* og- 
getto che renderebbe nn tal cantò’ piuttosto un’ insulto 
che un’ atto di religione', perciocché essendo ogni can- 
tico spirituale, e 1’ ambrosiano specialmente l’ espressio- 
ne del giubbilo, ed essendo perciò questo dalla Chiesa 
riserva'o alle gioconde Solennità, ed alle occasioni Ci 
pubbliche allegrezze il cantarlo i n questa occasione sa.' 
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rebbd un aiaDiféstare » o on mentir con un* atto pabbli- 
'co e sacro un sentimento affatto Contrario a quello di cui 
esser debbono penetrati 'i buoni ^sudditi • e figli della 
Chiesa in un* arvenimento funestissimo preceduto , ac* 
compaf nato » eseguito da , tante violante , ed ingiuste o- 
perazioni quale sarà il rovesciamento >10111 Sovranità tem- 
porale di essa Chiesa , e 1* inteusioue di un governo tan- 
to più a lei nemico in fiitti > quanto offésa colle parole 
di esserne il plotettore . In una parola la rovina tempo- 
rale > e spirituale dello Stato Foutificio> e, lo scompiglio 
di tutta la Chiesa cattolica. . 

Questa e la norma , che Sua Santità dopo le piu se- 
rie rifiessioni» cd il più .maturo esame ha creduto di do- 
ver prescrivere a’ suoi amatissimi sudditi verificandosi 
come pur troppo in si gran parte si è verificato,!*, inva- 
sione del governo usurpatore , la qual norma sebbeVg^- 
jieralc non sarà ^difficile applicare a* casi particolari , che 
non si possono tutti - prevedere . £* da credere per altro 
quanto ai' giuramenti , che avendo 1* esperienza stessa 
mostrate le conseguenze funeste' eziandio alla publica 
tranquillità , che suol produrne la violenta esazione di 
essi non sia questa per usarsi co’ Sudditi Pontifici , on- 
de si abbiano, altro cuore nel pericoloso cimento» o di 
mancarne alla coscienza o d’incop^ar gravi mali, e po* 
xicoli . , . 

Ma potrebbe essere anche il contrario. Potrebbe ul 
nuovo governo colorire uoa si fatta violenza col prete- 
sto dì sua sicurezza, e della quiete publica , nel qual ^ 
caso può soddisfarsi senza contravenire agli 

-inconcussi pripcipj disopra stabiliti con una formola che 
ristringendosi alla fedeltà, ed obbedienza passiva » ciòd 
,dl sottomissione , e non opposizione » mentre garantisce 
.la sicurezza , c tranquillità pubblica^ la quale per i mag- 
giori disordini, che d’ ordinario' accadóuo,, nou é lecito 
a’ privati di perturbare con fazioni , q cemplp^ xnm 
. . 5 ‘ “ 



Digitized by Google 




'^6 

torto nè alla giutiizià", nè* alla religrone . 'Pertanto Sua 
Santità volendo per quanto è possiaile reclamando pe- 
rò easo i' dritti della Ghieaa 'Romana, ed il glorinto 
Frinoipe degli Apostoli , e dichiarando altamente che 
la sua permissione non possa mai esser presa in conto 
di abdicazione , o di cessione alla Sovranità, e alle 
ragioni che le competono , permette , che i detti suoi 
Sudditi si Ecclesiastici , che Secolari , qualora non pos- 
sino esìnersene senza grave pericolo, o %anno prestino 
il giuramento ne’ seguenti termini : Prometto e giuro di 
non aver parte in qualsivoglia congiura , complotto , o 
sedizione contro il governo attuale , come pure di es- 
sergli sottomesso ed obbediente in tutto ciò, che non 
■sia contrario alle leggi di Dio, e della Chiesa. 

Se 'veramente il governo intruso non avrà altro fine, 
che' il succennato non potrà non esser sòdisfatto di que- 
sta formula , se non . ne sarà sodisfiuto , con questo se- 
'gno darà cH iaramente a divedere essere la mente sua di 
legare , e di obbligare i sudditi del Papa colla religio- 
ne del giuramento , è renderli così complici della sacri- 
lega usurpazione, dalla qual mente verrebbe ad essere 
determinato il senso' malvagio delle formole da lui pro- 
' poste probabilniehte in termini suddoli, ed ambigui* 
'Tanto piò pòi ciò fàrassi* chiaro, ed cridente quanto 
aarà maggiore il rigore con cui se ne esigerà in presta- 
■•Vione , e se ne punirà il rifiuto . Ma sia per essere sul 
'.rigore grande quanto esser si voglia si ricordino essi 
' sudditi di esser cristiani , e perciò 'seguaci di quel di- 
vin Maestro, che ai suoi siccome nella vita futura pro- 
' mette amplissimi, e sempiterni premj, così nella pre- 
^ sente non predice, che tribolazioni, e persecuzioni; e 
che perciò ha insegnato loro a non temere quelli , che 
noci dono il corpo , e piò oltre non possono fare , ma 
a temere solo quello , che può T anima , e il corpo man- 
• ilare* aH’ eterna perdizione. 

« Giulio Cardinal Gabneli. 
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•" T ISTRUZIONE II. . 

. ' Illucrtrissiino e BeTerendisrìmo Signore. > 

JL^al mio dispaccio in data di sa. Maggio cadente 
speditole per • occasione particolare arrk V- S lllustriss.. 
rilevato non es»er lecito il giaramepto . tanto più che si 
pretende estenderlo anche alle leggi , nella claate delle 
quali entra il Codice , e .probabilmente ^vengono compre-; 
si i fàiuost decreti, e le ordinazioni distruttive del con- 
cordato Avrà Elia altresì '^rilevrtto quanto si prescrive ia 
ordine àgli impieghi. Prevedendo ora il, $ 4 >Padro'al|a». 
angustie neli» quali - potrebbe trovarsi V. -S. < Illuslrisa. mi 
he 'ordinato di comuuicarle altre istruzioni , che so* i Io- 
seguenti • .. > » ' - . ( i- ’ . • ' 

£ primieramente ■ temendosi con fi)ndamento , ohe 
possino realizzarai lè sòppressìoni de’ Gooventi , e Mo- 
nasteri , affinchè 'V.' 6. abbia unàT regola di condotta ». 
e r Religiosi r. e, le Monache i quali fossero costretti ad- 
abbandonare i loro Chiostri non lofixano angustie nel-- 
la coscienza la Santità Sua nel caso suddetto autorizza - 
V. S. a ;traslatare , qualora fàccia di bisogno gf indivi-^ 
dui , de’ Conventi , e Monasteri soppressi , ed altri Ginirj 
venti e Monasteri superstiti , a mitigare le loro respetrb 
ti ve regole ; allorohè non siano compatibili con quelle y 
della Comunità ove. saranno ricevati , collocar le Mo-t 
nache in mancanza di asilo» o. per altra rgrave causa 
nelle case de’ loro parenti , e presso oneste matrone, rir , 
tenendo se si possa senza inconvenieate 1* abito religio- 
so, o anche dimettendolo se ella- le crederà necessa-.^ 
rio, permetterà a quei Religiosi che non. avrauoe ' la-) 
facilita di esser ricevuti in altri Conventi, -di rimanere.: 
al suolo :col loro abito, quando -posseoo.-conservàrlo sen- . 
za disturbo, ovvero assumere 1\ abito 'di i prete seoolara , 
se siano. Sauerdoti , o unlabito decente se laici, neU’>~ 
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inteìligenza peraltro, clie tanto, i. Religiosi' quanto le 
Monache debbano tenero in dosio , ma in maniera oc- 
culta, un aegno do’ reipottm abiti del loro istituto , qua- 
lora non possano conservarli . In tal guisa rimarrà co- 
p; antemante sopplito al bisogno senza procedere 
dùlti di perpetua secolarizzazióne , e se qualcuno avesse 
motivi di farne istanza dovrà avanzar supplica da ras- 
segnarsi al S. Padre} il quale si riserva di dare ne’ ca- 
si particolari le convenienti providenze. Per provvedere : 
poi agli oggetti d’ immunità ecclesiastica il S. Padre con- 
ferisce a V. S. tutte le ftcoltà necessarie , . onde a se- 
cónda delle circostanze sia ella abilitata à permetterò 
r nitrazione de* rei da’ luoghi immuni usando però tutte - 
quelle circospeziohi , c cautele che saranno praticabili , 
e che si ravvisano necessane ad-’alltMitanare- lo 'scanda-' 



lo pubblico, e l’aggravio de’ particolari . 

' Finalmente salvò tempra le .ri&rite massime , e sen- 
za pregiudizio d^li' ihcontrastabilii diritti della Chiesa^ 
Sua Santità autorizza V. i*. n concedere licenza di agi-' 
re tanto attivamente, che. passivamente e di conosce-' 
re', e giudicar le caiise non meno civili , che criminali 
meramente pro&ne delle Chiese , e Luoghi Pii , come ' 
> pitre^degli ecclesiastici} e delle persone immuni, e ciò'* 
principalmente colla .vista di accorrere al bisogno., eS 
di^eviiare il danno delle parti interessate , le quali non- 
potrebbero ottener giustizia , che per mezzo ;de’ Tribù- : 
sali laici, attesa la forza, che . impedisca al foro eccle-. 
siastico di esercitare x-'suoi legìttimi ed inconcussi di- . 



ritti.* • * ’ . 

■Tale ficoltà le accorda Sua Beatitudine per lo spa-. 
zìo di un’anno se pure tanto tempo durerà il bisogno 
coll’avvertenza di esprimere negli' atri respettivi la de- 
legazione Apostolica . Per il rimanente Sua Santità nel-^ 
le attuali circostanze raccomanda a V. 8. con tutto il 
calore di raddoppiare il suo zelo, e la sua pastora! vi- 
giWnza , onde preservar la sua greggia daUe^ massimo 



V 
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pev^erje , che vorrebberd intjnaarsi e dalla corruzzid- 
tie- dal costume ,'inÌ8arand<;> tiitù 1 suoi passi. iu tal gui- 
sa-' che non possa .mai nascere sospetto di adesione» o 
connivenza a quelle intraprese, le qiiali fossero contra- 
rie alia dottrina cattolica » e pregiudicevoli ai diritti , ed 
alla libertà delia Chiesa . Tanto le significo» onde ser- 
vf di regola » e con stima le auguro dal Signore com- 
piute felicita • 

D. V. 5 . lllm^ Roma 29^ Maggio 1S08. . • 

Giulio Card. Gabrieli. 






. .1 ifilL.., 






M. Sig. Generale,' JtUglis.. 






Dalle Stanze del' Quirinale 
Li' Si Giil^ng 1808. ' :; j 



Oe r organizxaaione> prescritta. J» , Terni, ed in Narni 
dal Comandante Francese di. una. Guardia., Civica coli! 
adozione della, cocarda. italiana, eocitbi giusti risentimen- 
ti del’ Sommo. Pontefice. esposti, a y. Ecc. intradi^tinr 
ti Proclami dei. i3«. 2o».e - 28 Maggio^ passato», la sua 
amarezza non. poMva esser piti, inteuna , ed il suo riseur 
timento non poteva esser maggiore,, quando ha .diiteio 
dal Card. Pro segretario di Stato , che il Comando . Frani 
cese ha man.festato^di far organizzare anche in Frossi« 
none diverse Compagnie Civiche coll’ adozione, della jtfié» 
aa cocarda. j 1 

Vede Sua Santità che questo fuoco distruggitore dOi 
diritti Sovrani m va dilatando, j» cbe^.dopq i.t^lgl mort» 



Digitized by Google 




tali reoentementcr lofierti per la 8àQtUd)’e giustizia della 
aua causa, vuol propagarsi in var) punti del suo fàlcì*- 
idiato Dominio l’ insubordinazione , ed il disordine, co- 
me un fermento diretto a corrompere iiuua la massa pw- 
litica . • ' • 

Se la di lei rettitudine si mostrò penetrata dal peso 
delle ragioni addotte nel primo reclamo , e diretta a 
prescrivere ai Comandanti di Terni e di Narivi dèlie lij 
nutazioni che minorino i risaltati dell’ abuso, senza pe- 
rò estirpare 1’ abuso medesmio , vuole Sua Santità clic 
lo scrivente torni alla carriera, e die roanifesti con fran- 
chezza i' alta sua disapprovazione del disegno ora' ester- 
nato • affinchè li addottine dalla di lei saviezza misure 
tali. che non minorino soltanto gli effetti del male, ma 
che tolgano il male stesso dalla sua radice . 

Non può dispensarsi pertanto il sottoscritto in obbe- 
dienza di tale comando di far osservare a V. Ecc. che 
la cocarda di un* estera Sovranità è per se stessa V in- 
segna della sudditanza; Se un -corpo di pubblici funzio- 
nar) la veste , questo stesso significa uno Stato dentro 
un altro Stato'; questo è il mastro peliticp il piu assur- 
do di quanti se ne possano immaginare ; molto più lo 
significa trattandosi dì una truppa civica. Questa mobi- 
le di sua natura è variabile negli individui , che rappre- 
senta r università dei sudditi e dei cittadini . 

Obbligare • questa truppa all’ adozione della cocarda ita- 
liana, è lo stesso che dichiarare tutto il complesso dei 
Cittadim, ossia dei Sudditi del Sovrano naturale e ter-- 
ritoriale , suddito del Regno italiano . Come può ammet- 
tersi così mostruosa contradizione senza urtare non solo 
i dintti , ma la nazione stessa della Sovranità , e non 
•olo i principi del diritto pubblico , ma quelli persino 
delia naturale ragione ? 

La truppa civica sedentaria nelle sue funzioni è de- 
stinata alla cónservazione della tranquillità interna , e 
non -ad citerna difesa. Ella è pvopriatnento, un corpo 
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politico» non un corpo militaro. Non dove ewcr dun- 
que confino con questo corpo » nè 'deve esercitar le sue 
funzioni sotto altro comando » che quello^ del suo pro- 
prio Sovrano , c molto meno portare nel proprio suolo 
una cocarda straniera . Questa misura altre idee non 
presenta , che quella di un segnale di usurpazione del 
Principe legittimo , e di una disorganizzazione dell’ or- 
dine politico, e dì una paralisia nella podestà esercìti- 
va , che è la pietra angolare sostenitrice della pubblica 
sisurezza. Tacere a fronte di sì fittali disordini, sarebbe 
lo stesso che approvare col silenzio la distrazióne . dei 
propri inconcussi diritti. 

San Santità che è lungi dall’ approvare ^ operazioni 
turbative non solo , ma distruttive della sua Sovranità, 
le riprova solennemente , e vuole che il sottcscritto ri- 
porti con tanto più di energia i suói reclami a'V. Ecc,, 
chiedendo che sia contramandata' qualunque organizza- 
zione di truppa nel proprio Stato , lasciando al Gover- 
no di cui si appartiene il vigilare alla conservazione 
della pubblica quiete, che non ha, mai pericolato sotto 
i suoi auspici., e che l’anno scorso in. tempo delle per- 
turbazioni del vicino Regno seppe tutelare contro il fuo- 
co della rivolta; e che i sudditi stessi da luì governati 
ad un tempo colla dolcezza di padre , e eon le leggi di 
Principe» hanno saputo mirabilmente conservare sinora. 

Lo scrivente mentre ha l’onore di' eseguire gli ordi- 
ni del Santo Padre le conferma i sensi della sua discin- 
ta considerazione. 



* ♦ • 1 



G.^Cardr Cabneti '. 



... ìl i 



. . i'i . ./ 
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Al Sig, Generile Miolis Comandante V ar- 
• metta Francese in Roma. 

Dàlie stanze del Quirinale 
li li. Giugno 1808. 

* ì ' t 

J- circa le ore tre pomeridiane Comparvero nelle came- 
re del Cardinal Pro-«egretario di Stato due Ufficiali Fran- 
cesi , i quali d* ordine di V. Ecc- sì permisero di biffar 
re lo scrittorio in cui si riteneva le carte , di apporvi 
una sentinella allo scrìvente, ed intimare al medesimo 
di* partire nel termine di due giorni da Roma per recar- 
ii al suo Veicotato . Qual fiiste lo stupore del sottoscrìt- 
to a si grande attmitato, non per alcun suo particolare 
riguardo, ma per il carattere di cui è rinvestito, epèr 
il posto che ocenpa, è ben fàcile 1* immaginarlo . 

Fattone ferì sera la' relazione al S. Padre indignato, 
e commosso dall* enormità di tante violazioni; ha or- 
dinato esprassamente al sottosctitto di significare a V. E. 
che 1’ accnmnlare oltraggi a oltraggi , ferite a ferite , il 
calpestar senza ritegno la dignità dal Capo visibile del- 
la Chiesa, rincmdelire senza ritegno contro g(* innocen- 
ti , ed ^pressi era nervato al secolo XIX. 

‘ Che'^m gl* immensi ' abasi della fi)rza, la memoria dei 
quali sorprenderà la Posterità, il più strepitoso equelb 
commesso Jerì solla persona dello scrivente e come Car- 
dinale, e come Vescovo , e come Ministro di Stato , com- 
messo per oggetto di spirituale direzione , in cui non 
bm avoto altra parte , che quella di una ben dovuta ub- 
bidienza ; commesso dentro lo ste.sso Pontificio Palazzo 
contro le leggi più sacre , e più rispettate dai diritto dalle 
genti, e dal consenso di tutti i popoli, in tatti i tempi 
in cui si conosce una civilizzazione . Che se ò sacro il 
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domicilio di un Ministro estero nel territorio di un al^ 
tro Principe, c si considera per un» violazione del di- 
ritto pubblico r abuso della forza in questo domicilio 
medesimo, cosa dovrà dirsi mai della forza usata sulla 
persona del proprio Ministro, nell’ abitazione del Prin- 
cipe territoriale ? Cosa di questa forza estera spinta fino 
al segno di appostarvi una sentinella di vista’ Che que- 
sto Ministro non è solo Ministro politico di un Princi- 
pe temporale , ma Ministro di un Sovrano; la cui qua- 
lità primaria è quella di Capo della Chiesa, e lo è non 
solo per gli affari temperali , ma per li spirituali eziandio 
di tutto r Orbe Cattolico . Che 1* ingiuria fattagli non è 
solamente la violazione pih grande che possa commetter- 
si contro tutti i principi del pubblico diritto, ma lapiùol- 
traggiante che possa darsi contro la dignità del primo Ge- 
rarca , contro la libertà , l’ indipendenza , la sicurezza dovu- 
ta al medesimo per tutti i rapporti religiosi del suo spi- 
rituale primato , che si protesta colle parole di voler ri- 
spettare , ma che si conculca col fatto . Che in questa ope- 
razione si ravvisa uua violenza che non ha esempio ; vio- 
lenza da cui nelle stesse belliche intimazioni , nello stes- 
so momento di ostilità , si sono sempre astenuti vicende- 
volmente i Sovrani , e violenza contro la quale dopo di 
aver protestato dinanzi a Dio, intende dì voler protestare 
in fkocia al, mondo intero. 

..Che è suo espresso volere, che lo scrivente non s’al- 
lontani dal suo fianco , e non si presti all* intorno di un* 
Autorità illegittima , che non ha sa di esso alcun dirit- 
to : che se la forza abusando al suo solito , e calpestan- ‘ 
do i principi più sacri lo svellerà con violenza dal suo 
seno , si vedrà rinnovato quello spettacolo , che quanto 
sarà riprovabile per chi V eseguisce, altrettanto, sarà 
glorioso per chi lo sofire. 

Questi sono i sentimenti del Santo Padre, che il sot- 
toscritto ha ordine espresso di fedelmente manifestare , 



Digitized by Gongle 




• 4 

e senz» la minima alterazione ha V onore di rinnovar^ 
a. V. Ecc. i sensi della sna considerazione . 



Giulio Card. Gahrìeli . 

rj\f ■fj't rj\t rr^ rrj' rj'y> r.r\r\ .r^r^ 

Esteri 

presso La S. Sede . 

Dalla stanza del Quirinale 
li 17. Giugno 1808. 

attentato il più grave, che seco riunisce tanti al- 
tri ; un attentato che chiama ad interesse tuttà la Sovra- 
nità dei loro Rappresentanti , l’ intangibilità - delle loro 
carte , è stato jeri commesso nella persona del Gard. 
Gabrieli Pro- Segretario di Stato , sulle carte del'suo mi- 
nistero , e dentro 1* abitazione del suo Sovrano . II San- 
to Padre che sente ogni giorno più raddoppiarsi colpi 
si sanguinosi » che vede spinta la violenza ad eccéssi che 
non hanno memoria , e che ha un confòrto dP sofRice 
per la giustizia» ma che non vuol mancare alla Chiesa » e 
a se stesso, ha comandato allo scrivente d’ inviare al 
Geu. Miolis i suoi reclami , e le sue proteste contro vio- ' 
lazioni cotanto ingiuste » e gli ha comandato insieme di 
trasmettere copia a V. Ree. per rinnovare le proteste 
istesse nelle fórme più solenni a tutti i Ministri resi- 
denti presso la S. Sede » affinchè ne restino intese le 
loro respartive Corti . Il Card.- sottoscritto esecutore de- 
gli ordini del Santo ^dre nell* atto che eseguisce quan- 
to gli è stato iogiunto le conferma éc. 

Giulio Card. Gabrieli. 
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Al Sig. • Generale Miolis . 

Dalle stanze del Quirinale 
25. Giugno i8o8. 



ono accaduti , e van tuttora accadendo nella Città, 
e nelle Proviqcie tanti arresti , che oltre la vessazione 
privata includono una violazione la piu manifesta del 
dritto delle genti sacro ad ogni nazione , e ferite sem- 
pre più crude ed acerba alla Maestà Sovrana Terri- 
toriale . 

St tutti cotesti arresti sono dolorosi all’ animo trafit- 
to del'S. Padre molto più sensibile gli è stato quello 
di Monsignor Riganti Segretario della Sacra Consulta 
deportato in Ancona , quella di Monsignor Barberi Fi- 
scale generale del Governo , del Signor Abate Bacili 
vice economo della Fabbrica di S, Pietro , e dell’ Av- 
vocato Rrtfini Luogotenente dell’ A. G. ristretti nel 
forte^ 8. Angelo . 

L’integrità della vita, la saviezza della condotta, e 
r amor della giustizia , come ha stabilito la riputazlon 
de’ medesimi presso i buoni , così può aver loro procu- 
rato il rancore , e la persecuzione de’ malvagi . Non può 
dunque essere stata , che 1’ opera tenebrosa de’ falzi , 
ed esagerati rapporti co’ quali ò stata sorpresa la di lei 
vigilanza , V arresto de’ quattro onorati individui , la 
consecutiva deportazione del primo, e la restrizione 
degli- altri fra quali specialmente Monsignor Barberi 
avanzato negli anni, afflitto nella salute divenuto per 
le attuali indisposizioni quasi inutile a se stesso, e all* 
impiego come ha destato la publica compassione , cosi 
deve risvegliar nel di lei cuore i sentimenti d’ umanità . 

Lo scrivente pertanto ha i’ ordine positivo del San- 
to Padre d> reclamare •la<' loro dimissione, e di recU-^ 
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maria, col suffragio di toni \ buoni, c colla voce dell’ 
innuienza , e della giustizia . 

Il sottoscritto mentre ha l’ onore di eseguire 1* ordi- 
ne di Sua Santità ha quello ancora d'assicurare vostra 
Eccellenza de’ sensi della sua distinta considerazione. 



•9 

. Bartolomeo Cerd. Pacca prò. Segr. di Stat. 

I 

M Signor General Miólis 

Dalle stanze del Qidriftale 
a8. Zz^^Zio ‘ j 8o8.' ' • 

TT 

^ o (tumulo di avveoVmenti acerbiMÌmi ,, che avrebbe, 
desiderato il Cardinal Pacca prò Segretario di Stato di 
non portare alla cognizione di ^ua Santità per non; av- 
velenar maggiomente I* esistenza de’ suoi, giorni^ preziosi 
a Roma , allo stato , e a tutto l’ Orbe cattolico non ha 
potuto dispensarlo senza tradire il. sao. ministero, dal &r- 
ne il doloroso rapporto , , . 

Per quanto l’ animo del S. Padre sia per natura e per 
istinto mansueto , e paziente , e sia da tanto tempo av- 
vezzo a soffrire , sentendosi immergere viepiù; spietata-, 
mente da* Comandanti francesi la spada nel seno, ed 
appressarsi alle labbra il calice amaro dell’umiliazione,, 
ed ai scherni ha pur dovuto mostrare ^uel risentimen- 
to , che è ben naturale ad . un Priacipe vilipeso con 
tanta impudenza Non v’è piu otmai uomo d’antorità, 
a cui la violenza che fòrza non abbia reso audacemen- 
te la mano usuc^urice» non v’^ pià onsaj attributo!) 
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Soprano , che non sFasi svelto , o incappato . Sm 5ant^ 
tà sebbene vegga inutili tanti reclami non pub , e noa 
vuole per questo abbandonarsi al silenzio c metterecoll* 
acquiescenza il sigillo all,e diuturne violenze contro i 
diritti i 'più sacri,- ha< perc’ò comme^., al sottoscritto di 
rivolgersi nuovamente a vostra Eccellenza facendole nna 
nuova enumerazione dé’ nuovi abusi pernienati nlrima- 
mente a sua notizia , e lo fa con tanta maggior fiducia 
quanto più favorévole, è- 1 ’ opinione > che ha della di 
lei rettitudine ... > 

Il Signor .Caesiù Gommissario di guerra ha scritto d# 
Roma a Monsignor Govetnatore di Viterbo, che in 
conformità dei decreti Imperiali debog. Germile anno 
XVI. e 9 . Decembre che incaricano i /Maires lo- 

cali, di córrispondere ai coramìssarj di guerra, egli dof 
ve iuviargli alla 'fine di ogni mese due copie de’ regi- 
ètri, delle Rotte, e dei mandati di fornitura di viveri, 
e dei trospcrti . Sua Santità ha ordinato , che si rispon- 
da a quel Prelato, che non-nrdUca prestargli in conto 
alcuno alle, stravaganze del Commissario di Guerra , che 
si permette di ordinare ai un pacifico Rappresentante 
r esecuzione dei • Decreti Imperiali, che debbano avero 
vigore nell’ impero francese, ma non nello stato eocle- 
siastico , in, cui non dovei riconoscersi Altrg, legislazione; 
che. quella,. 'di. Su» Santità, che n’ è il SOVRANO le- 
gittimo, e naturale . Non.. dubita pertanto la Santità 
Sua, che véstro Eccellenza, cui debbono essere ignoto 
le strane prelensioni dei.:>Goinmistario Cassiù , .vorrà ret- 
tificargli r idea , e ricordargli , che V attuai sua dimora 
non è in Francia., ma in Roma , che nello stato eccle- 
•iastico non esistono i< Maires , ma i Governatori , i quaw 
li non debbono corrispondere al commissario della Guer- 
ra Francese, ma con i Magistrati' Supremi del S Padre. 

In Otricoli un certo Angelo Trebbi uomo torbido 
conosciuto abbastanza iie’ Tribunali per le sue qualità e 
cuto .dichiarato aiutante di campO: della Truppa civicsi- 
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^el Regno itìiliano con un foglio di un certo Tambu- 
xini che s’ intitola l’organizzatore della medesima. Va 
facendo il Trebbi degli arroiaraenti con una sfromatez- 
M degna del suo carattere , insultando • al Governo , e 
rìdendosi delle sne leggi sotto 1’ ombra dclk protezio- 
ne, ehe gli accorda il comando Francese di Terni. 

> in Cavi un tal Giuseppe Fabj ferrare^ e Domenico 
Cerasòli suo giovane di bottega conducono >n«lle betto- 
le dei giovanastri per indurli, nel calore del vino ad 
arrolarsi alla guardia civica. Si fa^ in Valmontones al- 
trettanto da un certo Àttiani soggetto egualmente noto 
Ber le sue qualità. Altrettanto si dispone anche aVeU 
letri. In Svibbiaoo si è presentato un Officiale francese 
«OH' venti soldati in compagnia di Giacinto Riccardi da 
Riofreddo, e 'Paolo Moricci dell’Agosto e si è fatto}, 
«'continua a farsi somministrare dei letti e razioni con 
incomodo noU' lieve di quel Pubblico. Ha eseguito il 
disarmo della Truppa Provinciale, disarmo contro cui 
vi è tanto reclamato , roa'nnvano , anzi non altro frut- 
•to se ne’ è ricavato, che ‘quello di vedere al presente 
eseguito per via di uffizio in nome dell* Ufifiziale Vi- 
ccs ciò che prima faoevasi senza una tale solennità , ed 
ha quindi- intrapresa ancora ivi V organizzazione èrìla 
Truppa Civiiia coll’ opera di Benedetto Celi famoso ubi- 
la Storia de’ perturbatori della pubblica quiete, e nota 
ancora come tate a vtostra Eccellenza. “ < - ’ 

. Oucsta feccia de’ popoli , e quésti uomini senza prin-* 
rii.r senza legge7 « senza morale sono le .molli infami 
per cui si scute il ‘soqquadro dell’ ordine governativo - 
Ba^ta (lare un occhiata al foglio de’ privilegi , che il 
detto Riccardi ha la temerità di far girare}, e che m 
rupia si acclude per conoscere fin dove giunga la ma- 
lizia di qncsti esseri jicrniciosi per adescare alla prev.i- 
ricazione gl’incanti, cd i deboli .■ Questa razza di gr n- 
te , la quale non meriterebbe altro, che l’odio, e if 
disprezzo trov-a naie- il .fiivcre pressoi CorjandaatfFtaa- 
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ce»i , • sotto la loro protezione sì va spiegando il seme 
della fellonia, e della rivolta, il quale sebbene non si 
vegga allignarne, che in un pugno di perfidi, « di 
scostumati , che in questi tempi infelici di sovversione 
cercano di coprire i delitti coll’ Egida di nii’ antorita 
straniera , sebbene sia abhorrito dall' università de’ buo* 
ni sudditi Pontifici , che hanno a quest’ ora marcata la 
fedeltà, e 1’ attaccamento al Sovrano, ciò non ostante 
non può Sua Santità tolerarc questo mostro politico , e 
soffrire in pace che i Comandanti Francesi siano i fau- 
tori di quésta machina detestabile contro cui si è in- 
darno reclamato le tante volte, ed agiscano in si gran- 
de opposizioni ai retti principi conosciuti del dritto pub- 
blico, e delle Gemi, ' ' 

In Albano un certo Dante , ché avea rissato con al- 
cuni suoi contadini temendo 1’ àrresto si è rifugiato nel- 
la Chiesa di S, Pietro . La Truppa Francese ha avuto 
V ardimento d’ entrarvi a mano armata , e di arrestarlo 
contro le leggi’ del sacro asilo, ché debbono essere ri^ 
spettate dovunque , 'massime nello stato della' Chiesa . 
Il Commissavio' di guerra residente in Velletri passandò 
per Albano , istruito dell’ arresto ha ordinato al Gover- 
natori di gindìcarlo secondo f ordine del giorno 8. Apri- 
le decorso . Sua Santità vieta espressamente al Govér»- 
nator d’ Albano di' giiidicàre i rei colle leggi di qiia- 
lunquè autorità stranièra é ordina allo scrivente di re- 
clamare a vostra Eccellenza contro la violazione dell’ 
immunità ecclesiastica , e _ contro 1’ autorità che «i è 
attribuita il Commissario di prescrivere al Governatore 
di Albano , come se fòsse un suo subalterno il modo 
di giudicare , c di punire i sudditi Pontifici / alle col- 
pe de’ quali non altra pena deve applicarsi , rlie quella 
stabilita nelle Legislazione crimi'ttale vigente in questo 
dominio . 

Ma quanto più grande deve essere il rancóre di Sm 
Santità in vedere nella medesima sua capitale timi 'tul- 
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diti arreiuti* e sottoposti al giudizio -di- una straniera 
coaroissione criminale . e non rispettato il suo Territó* 
aio con esecuzione di sentenza di morte ? Ciascuno di 
questi attentati considerato in se 8te^so e bastante a 
marcare nel poblico il vilipendio., e il disprezzo verso 
la sacra, edjangusta Persona del Capo della Chiesa , 
in cui è riunita per mirabile disposizione della Previ- 
denza la Sovranitcì temporale , ed a marcare insieme lo 
spoglio» che a visiera, calata si va dicendo degli, attri- 
buti di essa . Ma vi è ancora di peggio , si è giunto 
ancora ad essere di non volere eseguire le grazie,, che 
accorda 5ua Santità a’ poveri condann?ti , sia perchè es- 
si ricpposcono meritevoli della Sovrana clemenza , sia 
perche abbiano coi lavori acquistato un diritto alla di- 
minuzione del tempo di loro condanna ^giusta le Sovra- 
ne promésse , Non è più dunque in potere di Sua Can- 
tila il tenyjrare- il rigore’ delle leggi, e 1’ urne versoci 
colpevoli ravveduti , ó ab^stanza puniti quéll* equità 
xhe devp Vedere in cpmpagn a della giustizia al fianco 
del Frinci|)e<^ Dunque non bastano le tante sanguinose 
ferite fatte4alla Sovranità Pontificia? Sì vuole anche 
spogliare della gemma più preziosa ^ e più cara della 
icorotia di quel dritto , che anche nelle più limitate Mo- 
narchie si lascia ai Regnanti , di quel diritto in fine , 
che più d’ ogni altro ^distingue i Principi , e sopratutto 
il Papa , di cui la clemenza è nn attributo più proprio , 
e tà ravvisare in esso ritnniagine di Dio in terra, e 
dunque dovranno d’ora in. avamiiSudditiPoutificicon- 
sitictare nella persona di .^'ua Santità il solo vindice 
< della giustizia , ncn però il Padre tenero di Famiglia; 
.dovranno soltanto ve^rlo stendere il braccio punitore, 
c ru.n la roano pietosa , e benefica per asciugare le la- 
grimo di famiglie infelici , restituendo al loro seno 

( Sarà continuato ) 

A, 
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<juf]gr individui , che colla rassegnazioDC » e .ravvedi* 
mento «i sono resi degni della clemenza dei Principe * 
e coll* industria , e col travaglio hanno merlata da'la sua 
giustizia la promessa minorazione^ di pena ^ Clic piu re* 
sta a compiere questo spoglio tanto piu inumano c pe- 
noso , quanto più lento? Questo spoglio cui si unisce Io 
scherno volendosi in parole far v'iedere , che si rironosce 
il Papa per Sovrano dì Roma, quando all’ incnniro col 
fatto gli si toglie l’ esercizio della sua Sovranità» e indi- 
pendenza ? 

Egli il S Padre dappoiché non si ascoltano le voci 
deir inrocenza , e della giustizia, dappoiché si raffina 
ogni di a sangue freddo l’arte di opi»rimere maggior- 
mente gli oppressi, e di aggiungere afflizioni agli afflit- 
ti , si appella alia giustizia di Dio» ma non volendo in- 
tanto tacere la gravità di questi nuovi attentati ha com- 
messo espressamente al sottoscritte di farne con tutta i* 
energìa i suoi reclami a Vostra Eccellenza , i di cui ret- 
ti principi » come sono conosciuti dallo scrivente , così 
non dubita , che vorrà Ella porvi un pronto ed effica- 
ce riparo . Il sothiscriito mentre eseguisce il comando di 
lilua Santità , rinova a V. Eco. i sensi della sua distia* 
ta considerazione , 



BartolotMQ Card. Pacca prò Segr. di Stato 
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tetterà di S SANTITÀ* a Monsignor Berlo- 
li Arciv. di Urbino in occasione di una 
sua Pasto Tale ^ assoggettata alla S. Sede 

C . 

oli* acerbo dolore del nostro «pirito le accludiamo . 
la sua Pastorale di 5. Agosto corrente acciò con esat*' 
to scrutimo » e con occhio purgato detesti » e pianga li : 
molti e confusi errori da vana , e chiara adulazione . 
prodotti , p con scandalo universale della Chiesa , de- 
gli amici» e de nemici inutilmente affastellati dal capo 
suo imbecille . Questi lugubri tempi sono tempi di ora- 
zione » d’ umiltà » e dì lagrime essendo la Chiesa in 
lutto . e li Fedeli io amarezza avvolti ; perciò se T Al- 
tissimo le concede altro spazio istantemente l’ esortiamo 
con vero paterno zelo ad esercitarsi fino alla morte in 
frutti degni di penitenza con che riparare a tanti ma- 
li come lo desideriame con darle T apostolica benedizione ’ 

PIO VII 



Alli Signori Ministri Esteri 

Dalle stanze del Quirinale 
15. Agosto 1808. 

I 1 Card. Pacca Pro- segretario di Stato ha ricevuto l’or- 
dine espresso da Sua Santità di partecipare alle Corti 
estere per mezzo dei loro Ministri residenti in Roma, 
che ad onta degl' infiniti reclami fatti contro gli abusi 
di forca, ai quali rompendo ogni freno si d abbando* 
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nata la Troppa Francete , dai a. dello icorto Fabbrajo fi 
continua sfrontatatseme ad insultare la tua sovrana rap- 
presentanza , e a vilipendere la sua «testa sacra Persó- 
na, il giorno 14. andante furono dal Coniando militare 
spediti diversi pichetti armati a diverti Dicasteri di Ro- 
ma per impossessarsi colla forza di tatti i processi ori- 
ginali che vi esistevano, relativi ai ..rei delle provinti© 
usurpate ; furono in questa occasione insultate tutte le 
abitazioni particolari, c le persone stesse dei principali 
Ministri della S. Sede; nessuno però avrebbe mai cre- 
duto, che que.'^ta violante misura, la quale inchiudo 
una violazione cosi marcata del diritto delle genti, si 
fòsse estesa ai primo Dicastero del Principe nell’ interno' 
della sua abitazione; ma la truppa francese Volendo se- 
gnalare anco questo giorno nella storia degli infiniti at- 
tentati che faranno epoca alla posterità , ebbe T ardìmec». 
to di .penetrare armata di fucile, e di baionetta, di an- 
dare nel .Palazzo Quirinale, ed inoltrarsi ostilmente nel- 
le, stesse camere di residenza del primo Ministro, di re- 
carsi nella, stessa guisa nella seeretaria di Stato , di espel- 
lere da essa un impiegato, che in quel momento vi li 
trovava , e di farsi consegnare la chiave, e di appofUi* 
re i soldati, dentro, €■ fuori della medesima, . 

grave attentato si è commesso nella semplice 
supposizione » che vi esistessero dei processi , che i&reaj* 
tà non vi furono rinvenuti; e per una causa' cosi leg* 
gera , per un solo sospetto s’ invade mano armata 1^ ahi* 
razione del Principe territoriale» il sUptei^Ondi lui dica^ 
stero , il centro delle corrispondenze interne , cd ester<« 
ne; e si rescìndono con un solo ffolpo tutti ^ '^diritcì^ 
della sovranità.' ' V 

Non è que.sta la prima, è la terza vol^^ ^e^ là ,trup-' 
pa occupatrice^ ardivsce di violare con fremito di, tatti ^ 
buoni il pacifico domicilio del ^supremo (gerarca deikt 
Chiesa universale. '■ , 

-^.L’ oltra^^ijc fi fa. alla S. ^St;de 
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la sua indignazion* » ma deve eziandio richia-* 
mare T attenzione , ed essere sommamente sensibile a 
tutte r estere Potenze , ed in particolare ai Sovrani Cat- 
tolici , che nel Capo dell» Chiesa riconoscono il lero 
Patire comune . ^ ’ 

Se dopo una solenne dichiarazione di guerra si espel- 
le un Ministro estero residente presso un Principe,' non 
si ardisce per altro penetrare a mano armata nella di 
lui abitazione, e molto meno ocrupare 1’ archivio del 
di lui ministero; operandosi diversamente griderebbe il 
mondo intero contro una sì grave infrazione del diritto 
pubblico , e delle genti . ■ 

Qual dunque non dovrà essere T orrore delle Nazioni 
sentendo violata la casa del Prìncipe stesso , occupato 
il di Ini archivio nelle apparenze di pace , c di rispet- 
to all’ augusto carattere di cni è rivestito . • 

* La casa del Principe è stata sempre considerata presJ' 
so tutti i popoli comé sacra, ed intangibile', molto più 
fyero , ed intangibile è considerato, il deposito delle lo»^ 
fo politiche relazioni ■ Il solo domicilio del Vicario di 
Dio in terra, il deposito delle di Ini corrispendeuze ,- 
tanto politiche, quanto 'religiose, si vede protànato è' 
violato senza" ritegno; 6 questo attentato politico e irre- 
ligioso, che non ha esempio*,' era riservato alla truppa 
Francese nel secolo' di pcr't^rsibne, e di corrurek in cui 
«*iamo‘r ^ ^ - I 1 - 

‘ 'Se uè PubbTico Magistrato rivendo nelle • sue furze un 
Prigioniero 'qóàlunque lo facesfc insultare ogni dì «dia 
siia. stessa prigione,' non sarebbe egli condannato ad una 
docé d’ fuétirtmità , e di barhkric ' Che dovrà dunque 
dirsi di un Principe innocente , del Vicario di Cristo 
àcherinto^(ii efeUto guise ogni giorno , cd insultato 
(!entro la' sua' Vèsidenza, che è il luogo della lunga , pe- 
rfida ed ingidfta*'sua‘ prigionìa.- ’ • 

Il 5anto l adre pieno dì fiducia in quel Dio, che ha 
j^meno pazienza il confortò^, aon vuole xhe igno- 
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ritto i Sovrani della* terca, che i più. sawi »pcÌQoipJ souc^ 
cal periati in Roma dalla forza francese, che la. sua so- 
vrana dignità è ogni di piu barbaramente oltraggiata « 
che il suo stesso carattere ò vilipeso , c che .soleons-* 
mente protesta contro T acerbità di trattamenti cod osti-' 
li,, e tale protesta brama , che la Signorìa vostra la (accia 
giungere alla di lei Corte unitamente alla copia delT 
annesso reclamo , ed altri gravi disordmi . Ì 

Il Cardinale «ottoscritto «i fa. un dovere di eseguire 
r ordine del Santo Padre , o coglie questa occasione per 
rinnovare alla Signoria vostra i sensi della propria sti> 

. t 

B.. Card. Bacca Pi'o Segr. di Statai 




NO T I F ICA Z I 0 N E 



PIO PP. VIL 

Informati che in vari luoghi del. nostro. Stata alcuni:, 
mal intenzionati nemici dell* ordine , e della publica, 
quiete con orrore e scandalo di tutti gli altri nostri 
deli ed amatissimi Sudditi. si sono abbandonati , e si ab- 
bandonano all* eccesso di arrolarsi ai corpi ^ denqminati 
di truppa civica sotto la direzione di un comando *^mi- 
litare straniero con sottrarsi così non solo dalia natura- 
le legittima lorò sudditanza, inS con mettersi di piu in 
istato di dover agire contro la temporale, e la spiritu- 
ale potestà nostra , e della S Sede quante volte sia to- 
ro comandato di portar la forza , o contro i rainii-tri 
del nostro governo a mano metterne V autorità , o cou- 



Digitized by Google 




•* ...... 

Irò quelli #èl Ssiiìrairìa.a violarne le «acrcTèfgi , cone 

eoo somma nostro rammarico abbiamo inteso essersi gi^ 
fsefuito. in qualche luogo ; Noi nella nostra qualità di' 
legittimo. Sovrano, temporale proibiamo a tntt'i i nostri. 
Sudditi • disapproviamo e condanniamo ogni sorta di 
(rrolamento sótto qualsivoglia denominazione, colla di* 
jrendenza da comando militare straniero , e mentre nc' 
eordiaiso colla presente una amnistia, e un geqeràl per- 
dono o tutti quelli, che incautamente vi si trovano a-^ 
icrittì, ma che si ritireranno immantinente da si fatte 
illrgittime corporazioni^ dichiariamo nel tempo stesso 
rei di fellonia, e di ribellione tutti quelli , che si man- 
terranno addetti alle medesime , o in seguito vi si fa- 
cessero aserivero. . ’ ' * ^ - -j - 

£ perchè col mantenervisi addette , o farsi ascrivere 
dichiarerebbero di essere «pronti a cooperare colla forza 
alle misure , che potessero essere dirette contro il 5'an- 
tnario , le di lai leggi ,, e i suoi ministri di qualunque 
ordine o. dignità, sappiano che cof prestarsi alla ese- 
cnxione di atti di tal natura incorrerebbero, inevitabil- 
mente nelle censure già fulminate da sacri canoni , il 
pieno vigore de* quali richiamiamo, alla memoria di tut- 
ti t come già vi sono incorsi coloro , che si sono pre- 
stati alla esecuzione di tali condannate misure . Ed af- 
finchè nessuno, possa rivocare in dubbio, questi nostra 
dichiarazione sarà essa segnata di, nostra propria mano, 
e mohita del pontificio nostro sigillo . 

Dal nostro Palazzo, Apostolico Quirinale questo di. 

• 94 Agosto lioft 

PIO pp. vn. 
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Dilectis Filiis Nostris 

aesaris S. R E. Prvsbytero Cardinali Branetdoro Ar^ 
ch'ìepìscopo Firmano , tt Joanni ejusdem S. R E- Cardi- 
nali diacono Castiglioneo Episcopo Auximano , et Cingala-^ 
no , nec non iis Provinciarum nostrae Ditionis Qallorùm, 
irmis occupdtarum venerabilihus Fratribus , Archiepiscopist 
et Episcopis f a qiiibus deputati venerabiles Fratres Anto- 
nius Maria Odesealrki Archiepi->copus Episcopus Esìnus, 
et Aìfonsus Episcopus Calliensis ad noa Romam decesse- 
runt ipsisque Deputatisi proprio, et illorum.nomine agen- 
t:bus . 



PIUS PP. VII. 




Dilecti Vilii nostri et ven. Fratres salu* 
tem et Apostolicam> Benedictionem . 



N oì noa potevamo , o > venerabili Fratelli , ne più pre- 
cisamente . ne più definitivamente di quello che fatto abbia- 
mo nel la nostra Istruzione dì aa ^^ggjo manifestarvi i nostri 
eniimenti intorno alle regoleda tenersi da voi , ed agli altri 
nostri amatissimi Sudditi di cotesta. Provincia Pontificia 
invasa dalle; forze Franceii.se mai dal nuovo Governo 
venisse intimato il giuramento dì fedeltà. 

Questi stessi sentimenti, e I motivi particolari ai <^a- 
li erano essi appoggati li abbiamo saccessi vamente ripe- 
tuti, e confermati a qualunque di voi stessi in partico- 
lare , allorché informandoci di quanto andava accaden- 
do ci ha con confidenza palesati i propy riflessi ^ edi 
mandati nuovi schiarimenti . 

Consapevoli della vostra virtù , o del vostro attacca- 
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memo ed osf>equro a questa S. Sede eravamo ben cen* 
ti, che rerifioata una tale intimaxinne, o ricu'^ata la 
fhrmola da Noi premossa , avreste tutti superiori ad ogni 
umano timore, e speranza terrena risol^nmente rispettu 
con quella apostolica sentenza: opcrtet obedire I\’o mct- 
gis quarti hominibiis ne punto siamo stati delusi dalla no- 
stra aspettazione . Fedeli alla chiesa , e sottoanessi alle 
decisioni del di lui Capo tutti vi siete rifiutati, sicco- 
me ad altre indebite pretensioni , rnsì a quella di un 
Ijiuramcnto di fedeltà , e di obbedienza assoluta , ed il- 
limitata , nalla quale sacerdotale fermezza , essendosi sin- 
golarmente distinti i nostri non mai abbastanza coui- 
mendevoli Fratelli il Cardinal Vescovo di Sinigaqlia , e 
ì Vescovi di Ascoli , e dì Montalto sono già stati fatti 
degni di patire per la giustizia coll* applauso , ed edifi- 
cazione di tutti i buoni , della qual sorte ha ultima^ 
mente partecipato il Vescovo di Pesaro , c for^e a quest’ 
ora anche quello di Pano ^ ‘ 

Dopo di avervi , p venerabili Fratelli , resa di a\orc 
quella testimonianza , che sentiamo di dovervi per U 
condotta fin qui tenuta entriamo a parlare della respet- 
tiva rappresentanza , che col mezzo di una particolar 
deputazione avete stimato di farci domandando in so- 
stanza , che per i riflessi da voi espostici ne’ figli in 
comun nome presentatici . Noi mitighiamo , o piuttosto 
rivocbiamo la nostra Decisione . Persuasi Noi sempre 
della sa\iezza di tutti voi, e della vostra penetrazione 
teniamo per certo, che ognun di voi sarà intimamente 
convinto , che una tal decisione sia stata fatta da Nof 
col debito esame, o con maturo consiglio, e che in 
es^a lungi d’ og ii interesse, o altro fine mondano non' 
abbiamo avuto altr-a guida, ebe la purità della dottri- 
na , di evi per divina disposizione siamo costituiti 
maestri . 

In tutto il tempo del nostro penoso Pontificato ab-' 
dato riprove delisr nostra oostanis àiodet'azioue , 
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0' della nostra condiscendenza . IJ SovraOo spocialtneoto 
di CUI si tratta non può negare questa testi moniair/a . 
U’utti abbiamo fatto i sacrifizi, che pcxtevaino fai e pcf 
guadagnare se era possibile la -sincera sua protezione alla 
cattolica, religione , Tutti abbiamo esauriti i mezzi dell* 
umiltà, della dolcezza, della generosità a seguo di te- 
mere, che non venisse interpretato per debolezza c per 
rilassamento da chi ignorava, che insieme non abbiam 
tralasciato di reclamare contro i torti, ohe egli non ha 
cessato di fiire alla Chiesa nell' atto stesso , che ci te- 
neva lusingati di ripararli . 

Anche dopo essere stati ridotti a questa specie di 
cattività nella quale ci troviamo già da sette mesi , e 
di essere stati giorualmente abbeverati delle p ù grandi 
amarezze , non abbiamo alzato la nostra voce apostoiir 
ca se non quando le esigeva il più preciso ed indispen- 
sabile dovere, di Capo della Chiesa , e di legittimo 
Sovrano, e se nelle nostre carte, e segnatamente nella 
mentovata Istruzione abbiamo detto delie cose disgustose, 
avremmo desiderato di non essere nella necessità di dirle 

Possiamo dunque in non dissimili circostanze usare a- 
tutta ragione le parole di quel gran Lume e Vescovo 
delle Gallie S. Ilario all’ Imperatore Costanzo ; Sì qius, 
igitiir pritiens ratronem siltntii nostri percipit , projecta 
nvs iisqite nane recentis- injuriae acerbitattm moderutos 
nane dsmiun iideUs in Chìsto liberiate testante , non 
aliquo vitiu hutnava pcrturbationis adli£c scribcrìda ar- 
giiet incitatos ; ncque enim immature loquimur qui dia 
tacuimus , nec sìne modestia tacuimils t qui aliquaudojjirit 
loquimur .... et qui , ne quid ut causa nostra loqui 
existimaremur tantum adhibuirniis t ad silentium t€'vpo~ 
ris , nane mobis non alia ad dicendum causa quam ChrU 
sti est, cui et hoc debuimus, et ex reliquo nos vitellini-' 
mus deberc ne Jaceamus (a). 

' “ (a)*Lib. contra Contsantittai. • ^ ' 
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i Po'ite ìfl cose Voi Jtewì co’ tmni de’ quali mcW 
-imiti potete agevolmente conoscere quello che dubbia* 
IO dirvi sull’ oggetto della vostra domanda . Noi no» 
libiamo proibito soltanto a’ nostri Sudditi il giuramen- 
ì di nbbidienxa, e di fedeltà assoluta, ed indefinita , 
a V abbiamo di più, nel caso in cui siamo diclùarato 
decito. Abbiamo detto o ripetuto le ragioni alle .quali 
ì approvata questa nostra Dichiarazione ; abbiamo so- 
pratatto rilevato le circostanze particolari del caso in 
cui ci troviamo, aloune delle quali lungi dal, variare ^ 
o mitigarsi si sono rese ogni di pià rilevanti con. tantk 
fatti accaduti , con tanti Fiditti , Decreti , e Circolari c- 
manate di cui Voi Venerabili Fratelli non più cogli orec-_ 
chi ne udite la fama, ma ne vedete cogl’ occhi vostri, 
il tenore , c ne conoscete gli effetti • E sul riflesso prin- 
cipalmente di tali circostanze da principio > ternate , ed 
indi verificate come dicemmo , anche oltre ogni nostra 
aspettazione , abbiamo detto , c replicato , che il Giura- 
mento sopradetto stando le cose nello stato, in. cni sono 
sarebbe ingiusto , inreligioso , ed in conseguenza, illeci- 
to. Ora può essere egli divenuto lecito oggi quello che 
era illecito {eri durando le. stesse identiche circostanze.^' 
Potremmo Noi giudicar diversamente In coscienza sen- 
za diver,sità di ragioni r Potremmo Noi dispensar gli 
Ecclesiastici dalla legge positiva de* sacri Canoni proi- 
bitiva di giuramento di fedeltà a’ Laici, da cni nulla ri- 
cevono di temporale? Potremmo Noi dispensarli, dal 
gius naturale e divino proibitivo di far giuramenti con- 
tro la giustizia, e molto più con pregiodizio. della Chie- 
sa, e della Religiose.? Si propone, e si vuole il Giu- 
ramento secondo., la formolo approvata nei concordato 
del i6. Settembre 1S03 , ma non. è questa un propor- 
re , e nn voler quel giuramento assoluto , e indefinito,, 
ohe da Noi è stato nel presente caso escluso , c con- 
dsueato .? Non è egli un roufondere indebitamente le 
circusunze, o astrarne dalle medesime, onde^perduto 
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Ai vista \\ fbnAaniPnta della nostra Decisione apparisot’ 
<jnes£a contradittoi ia ed irragionevole ? Con quel Con- 
cordato s‘ intese di hssare uno stabile regolamento di 
cinanto spettava, alle cose ecclesiasticbe come fu detto 
Ori Proemio, avendo riguardo ai passati aconyolgimen-’ 
ti di qnelle Provincie già passate sotto il dominio dei!» 
Republi<-a Italiana in tbrza dei trattati conchiusi, E se 
in vista delle lacrimevoli circostanze di quei paesi, a toglie- 
te , e medicare i gravio'.simi mali di quelle Chiese dovessi- 
mo condiscendere a molti sacrifizj, si ebbero nondime- 
no altrettanti compensi negli articoli convenuti a favo- 
re della Religione , e della Chiesa , i di cni veri inte- 
ressi rimanevano in tal modo, quanto era possibile ga-* 
ramiti; e sotto u;n tale aspetto riposati sempre anlla fe- 
de publica d’un solenne trattato non, trovammo diffi- 
coltà di permettere agli ecclesiastici di giurare al Go- 
verno obbedienza, e fedeltà anche illimitata ,. e senza 
clausola alcuna, poiché un tale giuramento in tale cir- 
costanza non era suscettibile di sinistta interpretazione, 
nè in alcun modo apparir poteva o. ingiusto, o, irreli- 
gioso. (a) Ma chi potrà mai riputare applicabile una 
tal condiscendenza di qne’ giorni al caso presente ? Chi 
non vede anzi nella diversità o piuttosto, nella oppo.si-’ 
zione deile circostanze l’obbligo, che ci corre di con- 
tenerci diversamente', e di opporci adesso al giuramen- 
to , che allora permettemmo ? Il Governo , che preten- 
de "oggidì un tale giuramento è egli illegittimo posse.sso-. 
re degl! stati della Chiesa , © non piuttosto notorio usur- 
patore ? Garantisce egli gl’ interessi della Religione , e 
della Chiesa, o. piuttosto ne sovveme, e manomette lo' 
leggi anche pid sacre * e di privativa ispezione del Sa- 
cerdozio ? Lo toccate con mano venerabili Fratelli • 
conviene ripeterlo di nnovo « lo vedete cogli occhi vo- 
•tri , non più l’ udite per fama , il roveiciaisento che 

- (a)- Conc..Lat. w. e. gè* de jor. • i * 
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amministrnzione politicii come se fòsse un diparti- 
mento di umana istituzione soggetto alla ispezione di 
\jn Ministro Kegio , niente meno che ì dipartimenti del- 
le Finanze e delia Guerra . 

In fatti non è nna fedeltà attiva quella» che da voi 
esisre il Governo colla legge che v* impone di un giu* 
raraenio nel modo, e termini da luì voluto? E non è 
una fedeltà attiva quella che da voi esige coll’ ordine 
impostovi di una Pastorale come preparatoria a! Giura- 
mento da sottoporsi all’ esame del ministro politico ? E 
che altro significano che fedeltà attiva tante altre leg- 
gi, e di Catechismi ria addottarsi , e d’inni da cantar- 
si, c di liturgia da introdursi, e di fòro da chiudersi, 
c di spogli da autorizzarsi ? Oltre di che non avete voi 
nelle mani la Lettera del così detto Ministro del Cul- 
to , nella quale si rigetta espressamente la formula del 
‘Giuramento, che avevamo permessa , perchè appunto 
non permette se non una fedeltà passiva ? E qual valo- 
he adunque può darsi ad una dichiarazione smentita da 
tanti fatti, e tutti indubitati, ed autentici fatta special- 
mente a voce in privati colloquj , e senza alcuna au- 
tentica formalità ? 

Noi siamo andati sciogliendo tutte le difficoltà elio 
'proposte ci vengono nella vostra rappresentanza , o ve- 
•nerabili Fratelli , per darvi sempre piò a divedere con 
quanta ponderazione abbiamo prese lo risoluzioni con- 
renute nella nostra Ltruzione, e non perchè vene fos- 
se necessità alcuna, giacché se leggerete di nuovo at-< 
lentamente la Istruzione istessa, vi scorgerete abbastan- 
za essersi già prevenuto da Noi , , e avute in considei 
raziono tutte lo difficoltà proposte . Tanto meno poi 
era ciò necessario rescrivendo a cosi degni Fratelli » 
che hanno col tàiro mostrato, e ratificato così a««evp- 
rantemetuc m -scmto iu irremovibile loro fermezza u«i 
volere a rischio pu e di (igni temporale discap-to ubbi- 
dir ciecamente ad ogni nostro, comando. - 



Digitized by Google 



9 * 

Altro dunque'' non ci resta che lodare altamente qne* 
Ita energica volontà , e congratularcene con voi colla 
maggior effusione del nostro cuore . Vediamo bene i 
pericoli , ai quali vi espone questa vostia virtuosa co* 
stanza, e i danni gravissimi che sovrastano alle vostre 
Diocesi. Noi però restiamo ancora nella ferma fiducia 
che il Governo ponderando nella sua saviezza il pc.«o 
delle ragioni, che vi forzano a rifiutarvi ne termini piu^ 
posti alle sue dimande , bon Vorrà macchiarsi ai coi.' 
petto di Dio e degli Uomini dell’ onta , che seco por- 
tano gli arresti , e la deportazioni di tanti illustri Par 
•tori , al di cui Gregge si gloria egli pure di apparte- 
nere , e se ad appagarlo bastasse , come dovrebbe , 
quel Giuramento ili sommissione, e di fedeltà , che è 
conciliabile co’ retti dettami della coscienra , estendia.- 
>n o a voi pure il permesso , che avevamo già dato agli 
altri Ecclesiastici, non che ai Laici nostri Sudditi di 
prestarlo nel modo » e termini espressi nell’ Istruzione , 
cioè : Prometto e giuro di non aver parte in qualiivogUa 
congiura^ complotto t e sedizione contro il nuovo Gover- 
no , come pure di essergli sottomesso , ed ubbidiente in 
tutto ciò , che non sìa contrario alle Leggi di Dio , e 
delia Chiesa , 

Che se a fronte di tutto ciò si Volesse contro di voi 
procedere alia violenza, e permettésw Iddio per i suoi 
attissimi fini, che viepid provati fost e nel crocciolo del- 
le tribolazioni vi sarà in ogni evento di un gran con- 
forto la Fede , la quale ci assicura che tutto ciò ridon- 
derà alla fiue a maggior gloria di lui , e di quella Ke- 
l^giune divina che professiamo. Haec est victoria , quof 
vincit mundunif jldes nostra . (a) 

Confortati dunque d& questo pensiero , sicuri del di- 
vino ajuto ne’ vostri-, e comuni travagli non vi lascia- 
te mai perdere di animo, e tiuitivi a no^, affinchè tut- 

À 

(a) Ep. 1. Joan. cap V, V. 4 . 
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ti insieme, con saota fidacia come prescrive T Apost<^ 
lo (a) p«r patientiam curramus ad propositum nobis c« : 
tamen as^cientes in Auctorem Fidei , et consumatoren 
Jesunif qui proposito siti gaudio substinuit Crucem ,con^ 
fusione contempla , atque in dcxtra Sedis Dei sedei . ^e- 
cogitate enimt qui talem substinuit a peccatorihus adver- 
sus seipsum contradictionem t ut ne Jatigeminì animis 
vestris deficientes ; nondum enìm usque ad sanguinem re- 
stitiitis adversis peccatum repugnantes . 

Questa nostra risposta , che è cofflune a tutti voi po« 
tete anche renderla nota a chiunqfue altro si trovasse 
nel caso vostro, e stimasse potere abbisognare de’ lumi 
nella sua condotta ; ed insegno della particolare nostra 
dilezione , restiamo dando a voi , ed alle vostre Greg> 
gi la paterna Aportolica Benedizione . 

Dat Romae apud S. Mariam Maiorem die 30. Aa» 
gusti 1808. Pontificatus nostri anno IX. 

PIUS PP, VII. 



r^j ' rxy 

l^tttra scritta ai Signori Ministri Esteri 
dopo V intimo fatto al Cardinal Pacca 
di dover partire per Benevento. 

♦ ^ Dalle stanze del Quirinale 
. li 6. Settembi'e 1808. 

Ò 

ueita mattina circa V ore fd. e mezzo si «ono prc-^ 
stuiati alle Camere del Cardinal Pacca Pro Segi etano ^ 
* 

t (a) Ad Haib/ccf c?p. 12. 
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di Stato dtfe tJffiziaìi Ptanccj»! cofl'liin Sargehw pcf 
intimargli in nome del General Miollis di partir dooia*’ 
ni per Benevento suo patria «corcato dalla forza proiben- 
dogli di salire nell’appartamento di Sua Santità colla 
prevenzione , che sarebbe diversanieiite accaduto un 
qualche gran scandalo. A tale effetto 1’ Uffiziale Mag- 
giore ha lasciato un’altro Uffiziale di vista dentro la 
Camera delio scrivente * acciò non potesse portarsi da 
essa . 

Il sottoscritto ha risposto » che non conosceva altri 
ordini, che quelli di Sua Santità, che era il legittimo 
suo Sovrano , il quale se gli avesse comandato di re- 
stare don sarebbe sienramente partito . Non potendo lo 
scrìvente salire nell’ appartamento di Sua Santità per cs- 
‘ plorare le di lui superiori intenzioni ha preso il *parti» 
to di manifestargli con fedeltà , ed esattezza i termini 
deli’ intimo per mezzo di un Biglietto che ha scrìtto al- 
la presenza dell* Uffiziale', e che ha fatto umiliare alla 
stessa tua Santità . 

Il S Padre dopo di aver letto un tal Biglietto si è 
degnato di scendere nelle camere del sottoscritto, ed 
ha commesso con tuono risoluto , e dignitoso insieme 
all’ Uffiziale Francese di dire in suo nome al signor 
Generale , che era stanco di soffrire le violenze i e giu 
oltraggi f che tatto giorno si focevano al suo sacro ca- 
rattere , che era egualmente stanco di vedersi rapire dai 
Jìiinco i Ministri , che lo servono non solo in qualità di 
Sovrano temporale,, ma anche in quella idi Cavo della 
Chiosa, che era suo espresso volere , che il cardinale 
scrivente non obbedisca all* intitno ricevuto da una auto- 
rii à, che non ha dritto alcuno sopra di lui, che voleva 
seco condurlo nel pontificio suo afpartamento a parteci- 
pare da ora innanzi della sua prig ionia che sé la Jor-‘ 
ra fosse giunta all'estremo attentato 'di volerlo strappar- 
dal suo seno arrebbe prima dovuto aprire con violenza 
tutte le Porte f ehc ccnducono al sue- appartamento i ma 



Digilized by Google 



7 .... 

chiamava in tal responsahìle il Signor Generale <i£ 
qualunque conteguenza che fosse per risultare da quest* 
atto cosi in Roma . che nell* Orbe Cattolico . 

Dopo di aver Sua^ Santità incaricato 1’ Uffizlalo di 
manifestare questi decisi svoi sentimenti al Signor Ge- 
nerq)e h^preso per la mano lo scrivente, che bacon- 
dotto neWKio appartamento , *Bove gli ha comandato di 
vivere aneli’ esso in qualità di prigioniero. Gli ha quin- 
di commesso di ordinare alla Guardia Svizzera di non 
permettere d’ ora in poi l’ ingresso nel Palazzo a qua- 
\'^?feque Soldato-» e presentandosi qualunque Uffizialc . 
"’àvesse sijjifi^to ad esso eoa tutta la civiltà, che abi- 
lo/scrivente nell’ appartamento della Santità Sua . 
b'ra 'decente »• che vi ricevesse più alcuno di loro» 
__ ròbe potevano comunicar col medesimo per iscritto » 
Gli ha finalmente ordinato di reri?lero di tutto ciò in- 
tesi i Signori Ministri Eitcri residenti presso la S. Sede, 
affinchè tengano informate le loro Corti di questa nuova 
violenza, delle sue risoluzioni» delle sue proteste. 

Il Cardinal sotto scritto fedele esecutore degli ordini 
di sua 5'antità si affretta a fare qnesu amenlculazione a 
vostra Eccellenza»' c le renova i sensi della sua distinta 
considerazione. ' ' 

I ii'I 
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Lettera scritta ai Signori Ministri Esteri 
^ d' ordine di SUA SANTITÀ* per infor- 
mare le loro Coiti» della Deportazione 
del Cardinal Anipnelli , Monsi^A rejizo 
• ed altre violenze. ^ 



Halle Stanze del Quirinale 
7. Settembre 1808. 



opo avere il Cardinal Pacca Pro*Segrctario di Sta- 
to partecipato all’ Eccellenza Vostra per ordine di Sua 
Santità quanto avvenne jeri riguardo alla jua Persona , 
deve per ^ordine della stessa S^tità Sua partecipare una 
nuova violenza fatta dalla Forza Militare Francese alla 
Persona, del Sigoor Cardinale Antonelli Decano del 
Sacro Collegio. • 

* Si presentarono al medessmo circa le. ore dne pome' 
ridiane un OfEziale con otto Granatieri ad intimagli 
r arresto , lasciandoli /a sentinella a vista nel Portone 
del Palazzo » in sala e nell* anticamera . Dopo du^re 
tornò r Uffiziale Francese intimandogli la partenza’^da 
Bfiina ;dèntro la pnossima.notte», e^sj^nza riguardo all* 
età > salate » al carattere di Vescovo » agl* importanti 
servigi, ché rendeva alla Chiesa, e come Prefetto del* 
la Sacra Penitenzieria , e Segretario de* Brevi strappa- 
to dalia forza ha devoto partire scortato da sei Dragoni . 

Un* altra violenza si commise ieri dalla Forza Fran- 
cese sulla^Persona di Monsignore Arezzo Pro-Governa- 
(ore di Roma . 5tando questo degno Prelato a disimpe*^ 
gnare le sue incombenze nel Palazzo Pubblico del Go- 
verno , si vide presentare un , Uffiziàla Francese con 
trema Graiutteri » che gl* intimò 1* arresto » e tenendo* 
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lo itréttamente guardato a viltà sino al segno dì non 
permettergli di parlar con alcuno, T obbligarono di re- 
carsi nel momento nella propria di lui abitazione , do- 
ve si dovesse condurre scortato da quindici Granattie- 
ri , e r hanno trasportato circa le ore otto e mezzo del- 
la notte nella Toscana 

Molti Governatori delle Provincie sono stati arresta- 
ti , c tradotti in Roma per essersi fedelmente prestati , 
all* aféssione loro órdiotta da Sud Santità della nòta' 
Dichiarazione relativa al condannato arrollamento di tl- 
rùtìi siidditi Ponnfic) ad Una Troppa Civica con Coc- 
carda Francesi Italiana. 

Questa mattina sì è saputo essere restato dalla For2d 
strappato dalla sua Diocesi, e condotto in Roma il Ve- 
scovo di Ànàgni , e ristretto in Castel i. Angelo . 

• Lo stesso Palazzo Quirinale , la stessa Abitazione di 
Sua Santità *si tiene bloccata .dall» Truppa Francese» 
essendo giorno , e notte passate iotomo ad essa della 
sentinelle, essendosi perfino giunto all’eccesso di arre- 
stare ^ e visitare le Carrozze , che tisdvano dal sacro 
Palazzo, e di arrestare k e ttadurre dal Comandante 
della Piazza varie altre Persone, che ne sortivano eoa 
qualche effetto per essere assoggettate alla visita, come 
è «accaduto anche ad un Portiere della ^Segreteria di ' 
Stato , che recava le catte di Uffizio alia Sacra .Goit« 
sulta . .... 

Ud cumulo tante strepitose violenze , che finn si 
vedono esercitate senza fremito, e non si smentiranno 
raccontare senza raccapriccio, ed orróre , manifesta chia- 
r^ente, che, la persecuzione incalza ogni giorno pih 
contro il f!apb della'Chìesà , che tutto mira a dif^col- 
targli r esercizio del suo Apostolico Ministero,, che si - 
tenta ogni via }>er rompere il freno alla sua eroica <v 
tolleranza . “ 

,11 sottoscritto mentre protesta ih nomò di Sua Santi, 
tà- poinro tali abomihcvoU eccéssi « è mentre dichiara,., 
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che 1? periécttzionc , tjùalantiac ‘ ella 6ian’ «on lo ri. 
moverà giammai dalle, màssikue , e dai pri'ocipj fondati 
nulla Santa Religione,'’ ha ancora T ordine di .portare 
Vatto ciò alla cogniaionc dèli* Eccellenza Vostra , 'affin- 
chè possa essere informata;' la di lei Corte . Il Cardinal 
sotto.scritto ubbidiente a comandi di Sua Santità rinova 
a Vostra Eccellenza i sensi della sua distinta conside- 
razione.' 

. . B Cardinal Pacca . 

\ 

Lettera scritta aUii.Signori Ministri Este- 
ri^ dopo la fucUazione di Giuseppe Vaa* 

‘ ni- suddito di ' Sua Santità . > 

; ‘palle Stanze del Quirinale 

* V Settembre i8o8. 

. r.>r*av.'.i; ' • t ^ i • . • 

S r o ,i, • • 

e,la‘ fra«tizia, e ' santità €ella càusa" per cui sum- 
BeVi^udine ha «offerto nell’ intervallo di qua*i otto mesi' 
tante violenze , e tanti strapazzi hanno potato zinfran- 
care il inó spinto tollerante, non han potuto per altro» 
e non possono farlo tacére sogli abusi continui di au- 
torità, che si pcrtoette la Forza Francete, e che for- 
mano U serie quasi idóredibile della sua non meri»» 
persecuzione 

5* era^ già vedu» con orrore stabilire in Roma uni 
Corr.uiissione Militare, si erano già veduti effettuare 
eontro ogni ^dritto tanti arresti, e tante deportazioni di 
Sudditi Pontifici ; si erano anche vedute eseguire in 
^aes» C!apì»ih sotto gU’ocdii del Priooij^ lo lentenio 
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di aorte copra yary inftliot condanaatl alla ficilazione,; 
ma noa sx era però sp into còteeto riprovabile abuso cU 
fòrza coatro alcua. Suddito di Sna Santità. Questo at- 
tentato mancava . ed eccolo alla fine consumato . 

Un certo Qiuieppe Vanni* di CaldaroJa al 'servi- 
zio. per quanto assicurasi di Sua Maestà il Re Perdi» 
naado IV in qualità di Golonello delle Truppe di Li- 
nea , essendo disceso a terra nelle vicinanze di Ostia 
fti arrestato come spetto di spionaggio, e tradotto nel 
Forte di GaMtel S. Angelo, e quindi dalla commissione 
militare condannato alla fucilazione , che fù j'eri esegui- 
ta nella Piazza del Popolo , con raccapriccio di tutta 
Roma. 

Il S. Padre commosso dall* enormità di questo nuovo 
atto, che tutti assorbisce insieme e distrugge nella lo- 
ro essenza medesima ì diritti Sovrani , di quest’ atto che 
in se riunisce U doppia violazione personale , « terri» 
toriate, di quest’atto che include una notissima usnr- 
pazione dell’ alto dominio che a njuo altro appartiene , 
che al legittimo -Principe , altamente protetta , che ri 
prova e condanna nella maniera la più solenne un cesi 
grave e sanguinoso attentato . 

Sua Santità vuol prescindere dalla considerazione di 
qualunque altro principio di diritto delie genti . Il Van- 
ni è nato S09 Suddito, e sebbene il luogo della origi- 
ne di questo infelice sia ora tolto ingiustamente alla S. 
5ede, Sua Beatitudine che non ha voluto, non vuole, 
e\.non vorrà mai finché vive njosjirare alcuna acquie- 
scenza che reclama , e reclamerà sempre innanzi a Dio', 

^ e agli uomini contro là violenza'di questo spoglio , con- 
sidera il Vanni come sup Suddito, e come tale inten*- 
de, che non ad altri spettare, potesse il punirlo seve- 
ramente erroneo, che al Magistrato supremo del di li^i 
, vero legittimo , e naturai Sovrano . 

Sua Santità volendo, che tutti' i Ministri Esteri re- 
t lidemi presso la 5 . Sede conoscano i torti, le inginrÀe 
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le violente, che soffre, e il nuovo attentato che fa 
traboccar la misura degli altri infiniti , che si è usato 
finora dì fiire alla sua Sovranità , e volendo insieme 
phe conoscano sempre 1* alta saa disapprovazione , e le 
sue solenni proteste, accib possino rendere ìnfonaate le 
loro Corti , ha ordinato al Cardinal Pacca Pro-Segreta- 
Tio di Stato di portar tutto ciò alia cognizidue di vo< 
atra Eccellenza , e mentre si fa un dovere di eseguire 
fedelmente il Sovrano comando, le rinova i sensi delia 
sua 4i*tinta t:onaiderazione . 



BaitoLomeo Cardinal PQCpq, 



Dalle stanze del Quirinale 
15. Ottobre 1808. 

Sig. Generale Miolis. 

S ono tali , e tanti gli eccessi ai qnaVi sotto 1* ombra 
della protezione Francese osano abbandonarsi quei scoi* 
lerati, che si sono ascritti alla Truppa Civica, sono 
cosi continue, e così vive le rappresentanze, che giun- 
gono dalle Popolazioni, dai Parrochi , e dai Vescovi 
contro la roalvaggità di costoro , che la indignazione di 
Sua Santità è arrivata all'estremo confine. 

F<* costretto pertanto il Card. Fro*segretario di Stato di 
rompere quel silenzio , cui lo aveva consigliato la inutilità 
di tante querele, e a ripigliar la parola in trattener ancora 
una volta T £cc. V. su codesto detestabile arrolamento , 
ctmro il quale da' cinque mesi a questa parte gridano ad 
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alta voce tutti i diritti più satcri Sovtaniti, riconosciu- 
ta , e air uomo civil lizzato , c per descriverle almeno i più 
grandi e scandalosi attentati commessi nltimamente , sicuro 
eh’ ella stessa non potrà sentirli senza fremere e inorridire. 

Un tal Natale Fabrizj daTorrice , non avendo altro ca- . 
pitale che (juello dei vizi * ®i quali non. aveva mai sciol- 
to libero il freno , finché non ha stoltamente creduto 
che gliene accordasse la franchigia, la cocarda france- 
se, che porta come sedicente Capitano di questa trup- 
pa, non vi é eccesso che non si permetta», qon v' è 
disonestà che non meni in trionfò. 

Osa questo ribelle di sparlare pubblicamente della 
Sacra ed Augusta Persona di S. Santità, del suo Qo- 
verno, e de’ suoi Ministri, va procurando nei vicini 
paesi degli assedi , che professino uno spirito eguale 
d’immoralità , e d’irreligione, o che sono inquisiti nei 
Tribunali per altri gravi delitti , promettendone loro 1 ’ 
impunità . Fa pubblicare dei Bandi dettati all’ avidità 
del ricatto tanto abbomìnato dal di lui cuore: ha insi- 
diato più volte la vita al Giusdicente locale e il dì 23. dello 
spirato £ etttembre era il giorno segnato per questa vit- 
tima» se delle probe ed oneste persone non aocorreva- 
no a salvarlo nella pubhlit» Residenza» ove il Fabrizj 
fiancheggiato da varj seguaci si era cond:itto per ucci- 
derlo , armato di fucile » di pistole » e di coltello . Il di 
2i. del detto mese comparve nella Fiera di Casa mari 
con una comitiva di Civici armati» li quali commisero 
infrnite prepotenze e concussioni» bastonarono e feriro- 
no diverse persone» strapparono eoa temerità» e con 
disprezzo, un Editto che suol esservi affisso per il buon rego- 
lamento della Fiera medesima : seminarono Io scompigli* 
e il disordine tentarono in somma tutte le vie per far 
accadere ana popolare sommossa . Il di seguente reces- 
si il Fabrizj coi suoi satelliti in Bancca: andò a sta- 
zionare nel Convento dei Padri Conventuali» obbligò 
prepotentemente n e colle più brusche n^inaccie quei 
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Héligion t-nmnrft calo e la aua comitiva, e aamrarsi 
a loro voglia , e dopo aver uaate mille inaolenae , li de* 
r orbarono ancora di var) effètti . 

Un certo Gaetano Cipolla di Gapraiio , aparciandosi 
foriere della civica, ai' recò in compagnia di uno dei 
«noi aubaltemi alle Mole , e pretendendo che la coc- 
carda francese gli accordi l’esenzione da tutti i dazj , 
voleva macinare a forza una quantità di grano senaa 
la necessaria consueta bolletta . Il Molinaro si oppose , 
fermò la mola , e partì ; ma il Cipolla è compagno in- 
•egnendslo animati da quello spirito di prepotenza, e 
di dispotismo che g'gapteggia in cotesta Truppa nemi- 
ca dell* ordine sì privato, che pubblica, lo bastonarono 
per ben due volte, e lo rinchiusero nel Quartiere co- 
munitativo di cui vollero a forza la chiave. 

In Orvieto un certo Luigi Curii avendo fatta da ces- 
sione dei beni per vari suoi debiti , ed avendo il Giu- 
dice fatto apporre le biffe alle porte di un Palazzo com- 
preso nell’ affitto di un patrimonio sdpulato colla sicur- 
tà di un Cavaliere, acciò non dissipasse gli effetti ivi 
esistenti a danno del fideiussore , ‘ non sapendo come 
eludere la Giustizia , assunse la cocarda francese , e a 
jnano armata s\ reco a tagliare le biffe apposte col de- 
creto del Giudice, e si rese di tatto ^ nuovamente pa- 
drone per dissiparle a sno arbitrio 
tJn tale Eustachio* de Andreis di Pi perno, uomo co* 
noscinto per la malvagità. de* principi 7 alla testa di 30. 
compagni armati raccolti ^ da ,varj luoghi vicini , munito 
di' cOcarda francese , « tamburo battente , osò pretcn- 
tarsi nella Chiesa rurale della Madonna dei Colli di 
Sezae , dove si celebrava una piccola Festa , ed ove 
concorse gran popolo; sono iprlicibili le insolenze e gli" 
atti arbitrari , eh’ òsso ed i suoi si permisero . Questa 
turba di disperati che sono la feccia più impura delle 
respettive popolazioni*, si fece ancora lecito di arresta-, 
ye due Cittadini pacifici', ‘che andavano* a caccia 'pte- " 
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nanlti della licenat di portare lo .ichioppo , e noa voi* 
lero rilasciare il pagamento di io. scudi per ciaschedu- 
no; sacrifizio cui dovettero soccombere per evadersi 
dall’ unghie di questi lupi famelici. Condottisi poscia 
questi iniqui in Piperno, pretesero da quel Magistrato 
r alloggio, e le razioni , ed avendogliene giustamente 
negate , il detto Andreis fece arrestare il Capo di quel- 
la Magistratura . Altretta nto ha fetto anche in Sezze , 
avendo- per lo stesso oggetto ordinato 1’ ara^sto al Ca- 
po della Magistratura in prersona del rispettabile vec- 
chio settuagenario Signor Gio. Batt. Tacci che ha fat-, 
lo trasportare a Piperno. Più, il detto Andreis creden- 
dosi autorizzato a disporre delle pubbliche Casse, diri- 
ge ordini frequènti alla Magistratura di Piperno , vo- 
lendo delle somme al momento col pretesto di pagare» 
vetture per servizio militare , e di alimentare individui, 
carcerati di ordine suo. Da Sennino, o da Cave giun- 
gono riscontri tali , che predicono sollecite, funestissirnè 
conseguenze. La masnada de’ Civici gira la notte» in- 
saltando or r uno , or 1’ altro , e segnatamepte le don- 
ne > va Puntando canzoni le più laide , c le più insul- 
tanti , commette continui furti e continue insolenze . 
Se si arresta qualcheduno o per debiti , o per, delitti , 
si portano quei sollevati alle carceri , gli danno' la coc- 
carda francese, e quindi fanno istanza all*. autorità lo- 
cale che sia immediatamente dimesso , altrimenti sfa- 
sciano le porte delle carceri, e lo dimettono a forza co- 
me aggregato’ alla 'Civica . Sono giunti questi concnica- 
tori delle leggi divine ed umane perfino all’ eccesso dì- 
atterrare di notte le porte di qualche casa per entrar- 
vi. ed insultare audacemente una donna che dormiva' 
al fianco del proprio marito ; e in qualche altra casa- 
sono saliti per le finestre collo stesso turpissimo fine. 
Un cumulo di eccessi di questa natura erjl riserbata al 
tempo nubiloso dell’anarchia, in cui codesti infami vai! 
oo ridacendo varie popolaalaiii di questo Dominio , eh’ e. 
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•tato sempre in addietro il 'punto più tninquiUo del, 
globo. 

Ma pnré non hanno qui termine. 

In Àiatri un certo Nicolò Cipriano Bottini , che ha 
assunta la qualifica di Sergente maggiore di tale ripro- 
vatissima Civica , soggetto soltanto (àmoso per furti , ed 
altre delinquenze, rompendo ogni argine al pudor na* 
tarale di ogni uomo , abbandonato solo alla più scan- 
dalosa lascivia, sì permette colla maggiore impudenza lo 
sfogo dello sue più brutali passioni, ed è giunto alla 
irreligiosa temerità di commottere degli atti turpi nella 
pubblica Chiesa con raocapriccio de* circostanti . 

E quale sarà d* ora innanzi il luogo in cui le virtù . 
religiose e morali troveranno il rispetto , c non vi si ve- 
drà introdurre a fronte scoperta il delitto, se questi 
mostri d’ iniquità , resi arditi da una cocarda che non , 
hanno assunta, e non assumono con altro fine che per 
andare impuniti delle loro scelleragiol non &nno, più. 
salva neppure la Casa di Dio da cui furono scacciati i 
venditori delle colombe, perchè quel Luogo Santo non. 
cestinato ai traffici, ma alle oirazioni , e dovrà ora ve- 
dersi divenuto in grazia di una straniera cocarda il luo- 
go della licenza ? £ la potranno forse soffrire i lK[initri 
di quel Governo, che vanta di aver ristabiliti gli Al- 
tari ? E se non dovrebbero essi soffrirlo , come potrà^ 
tollerarlo in pace il ^ommo Sacerdote , il Sapremo Cxi' 
stode della parità de* costumi , e il vindice del rispetto 
dovuto al Tempio del Dio vivente ? Se a queste turpi- 
tudini si è portato il Bottini , non minore è stata la. di,« 
sonestà e' la sfreimtezza di tre «noi seguaci. 

La sera dei 4. cadente si fecero essi vedere nella, 
pubblica strada abusare di una donna con orrore di 
tutta la Città , che ha sollevato le grida contro questi 
mostri e propagatori della corrutela. 

He le stesse Leggi civili hanno tanto in orrore que- 
sto delitto di pubblica disonestà, e v’ infliggono con* 
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eordeoiente la |«na dt morte, ^uale non dev’ esicre 1* 
orrore di un Principe , che non è Legislatore soltanto 
civile , ma ancora Ecclesiastico contro codesti Figli 
della licenza, che insultano sfrontatamente al pudore 
sociale? / 

Ecco a qual razza di Gente si accorda la protezio- 
ne, ed ecco a quali Indivìdui è affidata la publica tran- 
qnillith . Ma quale tranquill tà paó sperarsi da Uomini 
o disperati per condizione, o ftcinorosi per natura, o 
scellerati per massima ? Le oneste Famiglie vessate, le 
altrui proprietà esposte impunemente alla rapina , ed al 
furto, l’onor conjugale insidiato, le pubbliche Autori- 
tà intuitale , le Leggi vilipese, e schernite, le estersio- 
ni , il despotismo , i sacrilegi sono il mestiere di que^ 
sta ciurma traditrice del Principe , e della Patria . Se 
la Maestà dell’ Impcrator Napoleone sapesse che la c(v 
carda della Nazione Francese è cotanto disonorata, é 
avvilita , fremerebbe di uno sdegno generoso . 

Lo Scrivente persuaso , elio si nascondano ad arte 
airs. V. da chi non ha inieresse per la sna gloria la 
qualità degli Ascritti fra i quali non si conta , nè può 
contarsi alcuna onesta Persona ripugnando ad ogni 
3nddito onesto la marca di infedeltà ; e di fellonìa . E’ 
persuaso altresì , che le si celino con fina malizia i mi- 
s&tti , che costoro commettono alla giornata sotto 1’ 
egida della cocarda Francese , mentre sono d’ altronde 
tutti intenti ad inventar calnnnie contro il Governo , e 
suoi Rappresentanti , e a dipinger coi coloriti più tbr<> 
ti, e più vìvi di reità -le azioni loro le piu indifferen- 
ti , e a procurar la diffidenza , e la vestazione dai Sud- 
diti onorati , e ftdelì . 

n sottoscritto poh assicurar • sull* oaor suo V- E. che 
sono giornalieri reclami , che giungano da tutte le par- 
ti contro 1* orda abominevole degli arruolati , c che le 
Popolazioni, le quali hanno la disgrazia di avere nei 
loro seno questa peste sociale » stanche t}i più soffrire 
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tante re*,«a*nonj , scougiarauo, il Governo » c^e vi pon- 
ga un riparo finale protestandosi che si vedranno altri- 
menti costrette di apporvele esse stesse, e, che, ogni 
Cattolico ficendo uso dei naturali diritri diverrà 4?t>lda- 
to per liberarsi da questa dura oppressione . 

Dopo questa ultima veridica esposizione di flirti non 
può dub’tar lo Scrivente , senza flir torto ai principi., 
ed ai lumi di V E che cesserà di ascoltare le sugge- 
•tioni dei larvati Nemici dell’ onor suo , e" che vorrà, 
ordinare lo scoglimento di un corpo di ribelli sovverti- 
tori delta pubjica , e privata tranqnillità , onde ogni 
onesto Citiadino. possa riacquistare la pace perduta, e 
tornar vicuro», e tranquillo a riposare sotto l'ombra del- 
le Leggi p'-oteggitrici . 

Il Cardinale , che scrive ani malto da così giusta fida» 
eia rinnova a Y £. l sensi della su^ piu distinta con-^ 
•ideraaioQp.. 

B. Card. Pacca,. 



4 , 

' Dalle Stanze del Quirinale 

30, Novembre 1808. 

jìlfi] Signori Ministri , Esteri residenti 
' presso, la Santa Sede. 

F . ^ 

ip^d^i pfimi momenti, che incominciò n pubblicar- 
si uoi ^loglio periodico intitolato -Garzettia Roma- 
ica. =5_ injT«j)raiat< > il S. Padre , che lungi - dal comparire 
a]l.a ]ov.e'Gon ai'cun permesso -l?gittirop, producevast an- 
tp a. disp^ibu de i Governo sotto gU auspici dell' Auto- 



Digitized by Google 



ritk Militare Francese, ben conoscendo le oscurei fili 
di questa tortuosa speculazione* fere sentire a V'’. E e 
agii ‘altri Signori Minimi' residenti presso la S. Sede» 
che riprova'/a questo Foglio illegittimo, e quanto in es- 
so contener si potesse , o 'non conjorme ai sacri princi- 
p] , o contrario alla verità , o offensivo di qualche 
piincipe . ’ ' 

Non pochi oggetti di grave rammarico ha* somminì- 
•trato infatti al S. Padre codesto Foglio , ma non cre- 
deva , che gli Autori di esso giungessero all’ audacia 
d’ inserirvi dei tratti, che percuotendo quei religiosi 
principi, dei quali Egli è-Maestro Supremo,- e geloscr 
Custode, se è ri provabile , che siano riportati' in qual-^* 
che Gazzetta I molto ' più lo‘è in uu Foglio’ impresso iu . 
Roma sotto i suoi occhi medesimi . ' > 

Tal è appunto il discorso pronunziato al Corpo Le- 
gislativo nella Seduta dei o. Novembre cadente. 

In -esso nell’ Articolo Culti, prescindendo dal Testo* 
si attribuiscono al Concordato fra la S, Sede, e U 
Francia principi , ed effetti » che disonarano Sua Santi- 
tà , e che possono indurre ih errore ohi non conosce t 
termini- di quél Concordato . Si anribuiicono in sostan- 
za al medesimo quei principi , e quegli effetti , che si 
«tabiliscon'o , e discendono dalle- Leggi* Organiche, la* 
quali s’impressero, e pubblicarono in unione 'del Con- 
cordato, e nelle quali S.' Santità non aveva avuto la 
minima parte. All’incontro n’ebbe appena il' 5. Padra 
la dolorosa notìzia, che nella sua Allocuzione Conci* 
itoriale, allorchiò pubblicò il Concordato le dichiarò a 
le ignote» t le riprovò espressamente, ne lasciò di av- 
Tanzarne immediata mente i suoi reclami , dai quali non 
ha mai desistito iy iscritto, ed in voce, «ebbene non 
ne abbia potuto conseguire l’emenda. 

Ben intende il S Padre , che la qualità del Sogget- 
to non è propria di una Nota Ministeriale ; ma ince-’ 
lessandogli sommamente di ^mentire senza ritardo, e^ 
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nel modo t ch6 pUÒ le &Ise propositìont che ai contMi'* 
gono in detto Diicorio , ha espreisamento ortlinato al 
Cardinale Pro- Segretario di Stato di dichiarare a V. E. 
estere intieramente falsa V aicessione » che prima del 
Concordato si supposero due Potenze . Non ai suppose- 
ro tornei realmente esistevano) come esistono ancora le 
due Potestà nè il Concordato , nè le Leggi Organi che' 
potevano far cessare la distinzione fissata da Dio me- 
desimo fra le due' Potenze Spirituale) e Temporale) 
ne potevano sicuramente concedere ai Monarchi delia 
Francia gl’ Incensieri del Sacerodzio , e la Divina giu- 
risdizione accordata solamente alla Chiesa t ed al suo 
Capo visibile) 

' £* falso dal pàti » che il Concordato abbia riennoseiu-, 
ta, e consolidata la indipendenza dello Stato della Chie- 
sa di Francia. Se questa indipendenza esiste.-se > esiste- 
rebbe lo Scisma» da cui è stato, ed è alieuisMmo il rir 
spettabile Clero» ed i buoni Cattolici della Francia. 

£’ falso similtnente» e calunnioso» che il Concordato 
abbia consacrato la tolleranza degli altri Culti, 
t s Quella Keligtosa Conveuziooe consacrò soltanto il ri- 
torno glorioso alla Unità dei Cattolici della Francia , 
o non contiene una parola sola intorno ad alcun Cul- 
to condannato» e proscritto dalla Chiesa Romana. Se 
negli Articoli Organici si promuove una tale tolleran- 
2 } , questi benché siansi voluti accreditare come una 
f^rte del Concordato pubblicandoli a piè del medesimo 
e sotto la stetòd data, sono stati però aempre riprovati, 
e contiadetti dal S- Padre . 

. Si asserisce in detto discorso » chè la Francia è 
Ccimenfe npos:a sotto le blande Leggi del Kwgeio , sotto 
la Dottrina della Chiesa » sotto la unione sincera coi suo 
Capo visibile . 

.A questo grande interesiaotissimo scopo furono cet* 
fan rnte ri\olte le mm; paterne di Sua Santità) furono j 
ad essi diretti i Sacrific;, ohe foca in quel Cor.ouida- 
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to, ma ha éevnto poi con grave cordoglio malgrado 
tante rappresentante vedervi in vigore un Codice elio 
contiene alcune Leggi contrarie al Vangelo medesimo, 
la Chiesa fatta serva , c schiava della potestà Secola- 
re ; e il suo Capo Visibile nella prigionìa « che soffre 
da dieci Mesi a questa parte s* insulta » si strapazza , sì 
priva de’ suoi Ministri, e s’inceppa nell’ esercizio deil 
Apostolico Sno Ministero . i 

Se tanto indignata , e commossa ha dovuto e.'sere la 
5ua Beatitudine dall’ audacia dei Gazzettieri Romani , 
che si sono permesfì dì riportar nel loro .Foglio un di- 
scorso, ohe insulta la Religione di un suo Concordato, 
non meno ha dovuto esser tralìtta nel vedervi inserito 
il Discorso recitato dai Deputati delle Provincie ulti- 
mamente usurpate alia S. Sede, e la risposta data ai 
medesimi . 

Il S. Padre crede della sua dignità il tacere in que- 
sta Nota sul Discorso, che qnei Deputati dimentichi 
de’ proprj doveri hanno recitato in tal circostanza . . 

Non può per altro tacere egualmente sali’ acerba 
Censura , che si fa all’ esercizio della Sua Sovranità 
temporale, ne sulle massime coutrarie all’esistenza di 
questa Sovranità medesima data al Capo visibile della 
Chiesa per un ammirabile disposizione della Pi ovviden- 
za Divina. 

Quanto ai vizj, che si ^cantano circa la passata 
amministrazione governativa ^ua Santità ne lascia il giu ' 
dizio ai suoi Popoli, a quei Popoli stessi, /he dalla 
Forza sono stati violentemente staccati dal suo Domi* 
ivio , essendo es5Ì ormai al caso di p( ter decidere del- 
la diversità che passa fra T antica, c la iiroeute Am- 
ministrazione , ■ 

Il Governo Pontifìcio ha datato , c prosperato per 
tanti Secoli , e ha 'riscosso T amminisiraziono de; p ù 
grandi Politici, 

Anche nello stato attuale » sebbene rifinito , eJ op- 
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presso dalla enormità di tante spese, -cu? si 'fa ingia- 
ata mente soccombere da circa tre anni , riscuotere il ri* 
spetto e, l’ amor de suoi Popoli 

Le massime poi, che si sviluppano snlla incapacità 
degli Ecclesiastici nel governare , dicendosi , che Hi 
Teologia , che apprendono nell' infanzia dà loro delle re- 
gole certe per il Governo delle Unirne , ma non gliene 
fornisse alcuna per quello delle Armate , e dell' Ammi- 
nistrazione , c perciò debbono limitarsi al Governo de- 
g'i Affari del Cielo sono smentite non meno dalla r; 
ne, che dalla ’Stoiia de’ Secoli , e da un /imitato 
stante di operazioni . 

La felicità dei Popoli non dipende solo della Scitf 
za delle Armi , e della Guerra , ma principalmente da 
un regime pacifico, giusto, ed epoabilo . Una sola oc- 
chiata alle Memorie Ecclesiastiche , e si vedrà ia serie 
illustre dei Romani Pontefici , che furono grandi So- 
vrani , e che più d’ ogni altro contribuirono a diradare 
le tenebre della barbarie « a promuovere le scienze, e 
le ani, e a stabilire la prosperità dei Popoli. 

'Gli Annali-^ tutte le Nazioni hanno registrato il 
nome di qual«f^ grande Ecclesiastico , che con leggi , 
stabilimenti , ed impreso le condusse all’ apice deila lo- 
ro grandezza . Basta citar per la> Spagna il gran Car- 
dinale Ximcns, e per la Francia i Suger, i Reeheliei , 
i Mazzarini, e' i Heurjf^Ministh , 4;he xmimto/ con 
tanta. gloria , e con tan^^antaggio di 'Nuione 

le redÌBj^ei-pubbhci*^ari . I • 

I ■ .?r:j 
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Carlo Magno noti giudicò' certamente gli J&eclesiasti- 
ci incapaci di governare; Egli volle all’ incontro, che 
nelle Assemblee Nazionali» in cui sedevano i Grandi del- 
la Frància» iiiterveniasefo sempre anche gli Arcivesco- 
vi , e i Vescovi deir Impero» ed emanò col loro con- 
siglio quei famosi Capitolari , che formano' 1’ ammirazione 
dell’ Universo.. ‘ 

Arreca però gran maraviglia A Sua i'atititki che ora. 
si vilipenda come un opera meritevole' di essere distrut- 
ta la unione nel Papa della Potestà temporale alla sua spi- 
ritual Potestà quando questa . ancora nella Nota del 
Sig. Champegny dei 4 « Aprile decorso è stata chiama- 
ia r Opera del Genio , e della Politica. 

Fà ancor gran meraviglia a Sua Santità» che mentre 
si attribuisce la decadenza dell’Italia agli Eclesiastici » 
dal punto chi vollero governate le Finanze i e fa Politica » 
e Le Armi t sieno Essi chiamati a parte dei pubblici 
fari nel. Senato» e nel Corpo Legislativo, i 
/ Fa finalmente più meraviglia a Sua Santità » che meti^ 
tre giustamente si proclama contro chi attenta al rrspo 
tOi ed all’ aaìore dovuto ai Sovrani t si profondano ■ elo- 
gi non meritati all’ Arcivescovo di Urbino, il quale ha 
con pubblico scandalo attentato al rispetto» e all’amo- 
re dovuto al suo Sovrano legittimo; a quel Sovrano* 
che è anche Vicario di quel Dio» da cui derivano i 
Troni, c che è il Sovrano di tutti l ‘Sovrani. 

Il Santo Padre nòn vuole più lungamente fermarsi 
su queste , ed altro proposizioni contenute nella 'rispo- 
sta intorno alla Sua Sovranità temporale » che così di 
fronte si attacca , e si contenta di centra porre ad esse 
le sentenziose parole dei celebre Bossuet tanto caro al- 
la Chiesa* di Francia. Così egli nel suo Discotso dell* 
Unità della Chiesa „ Dio volle che questa Chiesa Ho-' 
», malia Madie comune di tutti i Regni in seguito 
», non fosse più dipende.** e nel Temporale da alcun 
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}j Segno» 0 che 'quella Sede» in cui tutti i Fedeli do> 
n veano conservare 1’ unità» alla fino fòsse posta al di- 
,, sopra della parzialità» che i diversi interessi » e le 
gelosie di stato potrebbero produrre . La Chiesa » così 
^ egli prosiegue» indipendente nel suo Gapo'da tutte 
,, le Potenze temporali si trova in stato di esercitare’ 
,) più liberamente per il bene comune» e sotto fi co- 
„ mane patrocinio de* Princìpi cristiani il celeste po- . 
^ tere di governare le Ànime , e tenendo in mano la 
,, bilancia dritta in mezzo a tanti Imperi spesso nemi- 
,, ci fra loro conserva T Unità in tutto il corpo ora 
con inflessibili decreti » ora con saggi temperamenti . 
Il S. Padre non potendo soffrire in pace gl’ insulti, 
che SI fanno alla sua Religione nel suddetto Discorso 
pronunciato al Corpo Legislativo » e la Sentenza che 
si da ai Deputati delle Provincie rapite sulla incompa- 
tibilità, del suo Gtoverno 'temporale col suo spirituale 
Regime , ha creduto’ indispensabile la presente Dichia- 
razione dc’< suoi sentimenti » ed ha dato ordine positivo 
al sottascritto di comunicarla a vostra Eccellenza , onde ' 
sia portata notizia al’a- dì lei Corte . Lo scrìvente 
nell* ubbidire agli .ordini del suo Sovrano coglie l’oppor- 
tunità di ri no vare a vostra Eccellenza i sensi della sua 
distinta considerazione. 

. . ^ Bartolomeo Card. Pacca . 

. » " j t 

r.A’ or IFICAZ IONE 

G iunto a notizia della Santità di N. S. » che nella 
riprovata Gazzetta Romana m data di jeri si an- 
nunziano al Pubblico » come autorizzate le Maschere , 
ì Festini , e le corse nel prll^simo Carnevale » ci ha 
espressamente ordinato di far conoscere senza ritardo ai 
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tuoi fedelissimi Sudditi che una tale autorizaazione nou 
sussiste per parte de) suo Governo . Vuole all’ oppo- 
sta il S. Padre, ohe ognuno sappia , che lungi dal |wr^ 
mettere , disapprova altamente questi segni di pubblica; 
esaltazione , i quali se non ebbero luogo nel Carnevale 
decorso, per le stesse ragioni, ed anche più forti non 
lo debbono avere per il venturo . Le circostanze attu- 
ali non fanno giudicare a S. S- conciliabili alla pub- 
blica quiete, che tanto lo età a cuore , codesti clamorosi 
spettacoli, e la situazione penosa, in cui si ritrova; in- 
vita jMuttosto i suoi Popoli a richiamarsi alla memoria 
la condotta dei Fedeli della primitiva Chiesa; Pietro 
era in carcere , la Chiesa indirizzava a Dio senza iiv 
termissione preghiere per Ini; 

Non dubita il S. P. , che i suoi amatissimi Sudditi 
imiteranno cotlesto glorioso, esempio, o che anche in 
questa occasione gli dimostreranno quell* attaccamento» 
di cni gli hanno dato fiOt’ oca tante consolanti testimo- 
nianze . 

Data dal Palazzo Quirinale i 8 Xmh i&oS 
B. Card. Pacca PrOrSegr di Stato ^ 

tetter:a a Monsig. TesofLere in .risposta 
al big. General Miollis , ch£ avea chiesto 
disfar visita al S Padrè : 

t 

• ‘ Dalle stanze del Quirinale 
3 1 jDece re < 1 SoK 

, . . r . *■ ; ( ' I 

I . , . . - -.VI „ , ■■■i 

1 Cardia^ Pacca Pro Segretario di Stato ai è recaS 
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a dovere 4i presente alla Santità di Nostro Signore 
il desiderio manifestato dal Sig- Qeneral Miulhs per mez- 
zo di V. S filma di recarsi domani all’ udiensa della 
«essa Santità sua unitamente a tutto lo Stato Waggioie 
per offerirgli 1’ omaggio delle loro felicitazioni non so- 
la come Capo della Chiesa » ma eziandio 'come Sovra- 
po di Roma . 

La Santità sua ji è degnata incaricar lo scrivente di ri- 
fponderea V. S. Illustrissima , che è grata a questo devoto 
pensiero che vedrebbe asa'ai volentieri il Signor Conte Miol- 
JÌ8 , e tutti gli ofljiciali dello Stato Jlaggiorc cerne individui 
di quella Nazione, di cui non può ricordarsi senza te- 
nerezza, e compiacenza per gli attestati non ' equivoci , 
che gli ha dato di rispetto , e di attaccamento , ma che 
Iq stessa tenerezza le fe desiderare di non vederli sot- 
to la qualità di esecutori , forse contro’ lo stesso lor sen- 
timento, di un piano cosi obbrobrioso, di un piano , che 
vilipende troppo agli ocobj dì un mondo intiero T au- 
gusto carattere del Gapq della Chiesa , e la Maestà del 
Covrano di Roma . 

Vuole ^pertanto il S. Padre, che Ella' che è stata 1* 
organo di queste obbliganti intenzioni ^ccia, intendere 
ql Signor General IdìolUs , e questo-, nella sua onestà a 
tutto la Stato Maggiore,* che il Capo delia " Chiesa , el 
il Sovrano di Roma .fa una privazione a «e stesso ricu- 
eandosi di riceverli , non altro amando nello stato di 
prigionìa ,- che. riconcentrarsi nella umiliazione del suo 
epiritQ innanzi a Dio per dirgli ; Signore se si ha da 
viver così, q se i respiri della mia vita debbono trarsi 
in tali angoscio , * egli è pur vero , che sotto le appa- 
renze dì pace io soffra uq’ aqiare?za maggiore d’ ogni 
iitra amarezza - 

<^tiesti sono i .sentimenti precisi co quali Sua Santità 
ha incaricato il sottoscritto di replicare A V. filma, cui 
riqova frattanto le assigurazioni della sua distinta stinta , 

; ; u B.^(^aiWml^Pacca . 
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Circolare à Governatori , che proibisce le 
. Manche re , Corse , e testini nel Carne* 
vale del 1809 . . 

B^ovia 31. Dicembre 1808 

E preciso comando della Santità di Nostro Signore , clic 
nel prossimo Carnevale in tutti i Luoghi dello st^to 
Ecclesiastico » ancorché Baronali , fuori delle Comiche 
Biippresentanze , per le quali si dovrà fiportare il pre- 
ventivo permesso dalla Segreteria di Stato , restino pro- 
ibite le Maschere , Corse , Festini , e qualunque altr-o 
spettacolo carnevalesco sotto péna ad arbitrio -della San- 
tità sua in caso di contraventione ■> làr-à dunque V. S. 
un preciso carico , che nella sua giurisdizione venghi- 
no ssattamente adempiti i supremi comandi del S. Pa-* 
drO) c le prego dal 5ig. compiute ièlicità. 

« 

B, Cardinal Pacca 

/\#ur ''•/ve 

Aggiunta di due Allocuzioni Concistoria* 
li del MarStOì e Luglio scorso . 

Allocuzione dilla S. di Noftro S. Pio per Divina mise- 
ricordia Papa vh fatta nella Congregazione Conci- 
storiale. dei LÓ Marzo iBo8 ai Cardinali della 
. , S. R. Cidesa. . 

VENERAJ^rii FRATELLI 

Bt)ìàrao'*veduio finalménte ,.^Ven. Fratelli , spuntare, 
quell’ inJàusto giorno, che nel corso diiréanhi ci ave- 
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vano già annumlato le tanie» ed Incessami minacce 
dell’Imperatore de’ Francesi , e Pte d’Italia Napoleone, 
qualora ci fossimo opposti ai principi, ed alle preten- 
EÌoni manifestateci, e da lui stesso, e dai Ministri di lui 
in suo nome, se non avessimo aderito alle domande , che 
ci faceva . Dopo la occupazione di quasi tutti i nostri 
Domini abbiamo tutti co^li occhi propri veduto violata 
la nostra Residenza, Capitale del Gattolicismo . Abbiamo 
veduto questa stessa Città piena di Armi , ed armati ; op- 
presso da una forza superiore , usurpato, e preso il For- 
te S. Angelo , stabiliti i presidi sulle pubbliche rie , o 
nelle ' piazze , non accettuata nemmeno quella del Qui- 
rinale, ore noi facciamo la nostra mansueta, pacifica, 
o tranquilla dimora. Voi stessi , Ven- Fratelli , nel venire 
a celebrare con noi i Divini HiMeri nel di 2. Febbra-' 
)o giorno solenne, e sagro alla Madre di Dio, la qua- 
le si presentò, al Tempie del Signore, foste costretti a 
passare in mezzo alle armi, agli armati, ed ai Canno- 
ni colla miccia accesa collocati in faccia alla porta del- 
lo stesso nostro Palazzo- Quale sia stata la tristezza, 
quali i gemiti, quali le lagrime, e quale il tacito stu- 
pore di tutti ì buoni , voi lo vedeste . 

Nello spirito di umiltà , e nella contrizione del no* 
stro cuore , imitando l’ esempio nel nostro Divin Mae- 
stro , che tanto sofiri da suoi , benché avesse meritato 
tutto il contrario, noi adoriamo i suoi imprescrutabilT 
giudizi, che permisero -i^esto amarissimo avvenimento. 
Noi ci facemmo un dovere d’ ispirare i medesimi sen- 
timenti al nostro diletto Popolo , e fummo solleciti d*- 
esortarlo alla sofTerenza ; anzi di comandargli , che si 
attenesse da qualunque benché pìccola offesa , c rispet- 
tasse gl’individui d’ una Nazione-, da cui nel nostro 
Viaggio , e soggiorno a Parigi, avevamo ricevute tante 
testimonianze di divozione, e di affetto, e di pietà, ch.e 
^on potremo mai richiamarci alla memoria senza tto 
trasporto di tenerézza , e compiacenza . 
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Perml nell! itessi principe di leniti , ft di moderaziono 
ci astenemmo dal manifestare le cagioni» che procluce- 
vano 1 mali» di cui ci dolevamo» e ci contentammo di 
dire soltanto ciò» che ci era assolutamente impossibile 
di tacere » se non volevamo » che si credesse , che senza 
giustissime cagioni avessimo esposto noi stessi» ed in- 
sieme con noi i nostri Sudditi amatissimi ai gravissimi 
mali » che da gran tempo avevamo veduto sovrastarci . 
Dichiarammo perciò » che i soli nostri sagri doveri » e 
i dettami delia nostra coscienza erano la cagione* per 
cui non avevamo potuto aderire a tutte le domando 
^ttuci» e in tutta la loro estensione. 

Mentre nell’ afflizione » e nelle lagrime soffrivamo qnel\ 
lo » che ci era accaduto » éd aspettavamo la consuma- 
zione di quel dipiù» che ci era stato minacciato in ca- 
so di nostro rifiuto» quale non è stato mai» Ven. Fra- 
telli, il nostro stupore» ed il nostro 'dolore nel veder- 
ci fare un delitto di quello • stesso » di cui avevamo tut- 
ta la ragione di aspettarci gradimento , e soddisfazione 
Abbiamo veduto un foglio del di 4 Febbrajo decorso • 
trasmesso dall’ Ambascìator Francese al nostro Ministro 
pieno di querele contro la Notificazione da noi pnb-‘ 
blicttta nell’ ingresso delle Truppe Francesi » ' la quale» 
come ben sapete » altro non conteneva in ristretto » che 
i sentimenti accennati di sopra» 

In detta Nota si è giunto ail accasarci di offesa fat- 
ta all’ Imperatore per aver taciuto il nome , e per aver 
usata r espressione di Governo Francese- Questa espres- 
sione ci fu anzi consigliata dal riguardo» e dalla de- 
licatezza verso la M. S . astenendoci dal nominarla 
espressamente » appunto per la dolorosa circostanza , in 
cui eravamo. Si è anche preteso, che con tale espres* 
sione imitassimo 1’ esempio di chi non lo riconosce» 
quasiché potesse cadere nella mente di chicchesia un così 
strano dubbio» dappoi che Noi non solo 1 ’ abbiamo' ' 
Icrmalaiente ricoaoìciuto per loiperator dei Fraace»i»e 
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Re d’ Italia , mt d ilamo anche espressamente portati & 
Parigi, com’ è noto ad ognuno, ad onta della nostra 
età, e della cruda Stagione per coronarlo colite Impe* 
ratore . Nella stessa nota siamo pure accusati dall’ Am> 
basciatone di aver tentato di turbare eoa detta No* 
tifica^icne la tranquillità pubblica , quando al contrario 
r esortazioni, e i: comandi in essa contenuti l’avevano 
così mirabilmente conservata Ciò, che^ vedeste , voi stes* 
si, c tutta r intiera Città non senza maraviglia, e com- 
piacenza • Gl si rimprovera in fine di avere avvanzato 
espressioni coperte in vano di un velo religioso , i> ci 
si annunzia , che saranno assai presto , e assai {àcilmen* 
te smeutite . 

In questo stato di cose . noi conosciamo di dare a 
Voi stessi , alla Chiesa , al Mondo , alla Verità « al nf>stro 
onore una dichiarazione, che giustifichi la, nostra con- 
dotta. Vedendo, che si vuole armare < contro di Noi 
anche la pubblica opinione , il nostro Silendo diverreb- 
be uu delitto , n. per dò non ci è permesso di conservarlo 
più a lungo . ' 

Quindi .è, che ci siamo determinati , 'Ven. Fratelli 
di radunarvi alla nostra presenza ,per rendervi consapevo- 
li^ di tutto ciò , che è accaduto dopo 1’ ultima .volta, 
die pur qùì vi adunaste innanzi a Noi, e di farvi par- 
tecipi deir Amarezza del nostro cuore sommamente pe- 
netrato , e trafitto nel vederci accusato , che tntt’ altro 
motivo, fuorché i. nostri Sagri doveri, ed f dettami deir 
la nostra Coscienza,, sia stato^ quello, per cui Noi ab- 
biamo ricusalo. d’ aderire alle, domande dell’ Imperatore 
nella loro pienezza, ed < estensione^. - ; 

, Voi ben conoscete, o Veij. Fratelli , qnali sieno questi 
principi 6i pretensioni , quali le domande,,, che in con-, 
seguenza„4i (©sse. ci sono state fattfe • Chiamati da Noi 
a parte delle nostre sollecitudini , e richiesti i vostri 
Consigli giusta il lodevole stile di questa S Sede. Voi 
sapete, che da tre anni a questa parte L’ Imperatore, 



t 
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, e Re Napoleone con le ine proprie lettere a noi diret- 
te , e per mezzo de* Ministri suoi, e ^nostri ci hà esr 
pressamente dichiarato , che i nostri ^tàti appartengono 
all’ Impero Francese , e ne fanno parte ; che come Erede 
de’ pretesi diritti di Carlo Magno Egli hà il supremo 
diritto dei medesimi ; che Noi dobbiamo essere a Lui 
soggetti nel temporale , come Egli lo è a Noi nello spi- 
lituale; che 1’ obbligare il Sovrano di /?oma a far causa 
comune con lui , c con i suoi successori in tutte le guer- 
. re presenti e future è un diritto della sua Corona; che 
Noi appartenenti all’ Im|iero di Carlo Magno, e suo 
non possiamo r;rusàrU»; càc in conseguenza Noi dobbia- 
no riconoscere per nemiti nostri i nemici suoi; cAc dob- 
biamo entrare nella sua Federazione ; che dobbiamo adesso 
ed in segurto prender parte attiva nelle sue guerre; che 
dobbiamo entrare nel suo sistema politico , dichiarandoci 
rephcatamentc , che in caso di Nostro rifiuto , avendo 
egli il potere di cassare la donazione di Carlo Magno 
distribuirà i Nostri Stati , a chi gli piacerà; sepaierà 
in Noi la Sovranità temporale dalla 5upreinazia Spiritua- ‘ 
le, c ci ridurrà ancora ad essere semplicemente il Ve- 
scovo di Koma con istabilire in questa Città , chi gover- 
.ni in suo nome. 

Queste proposizioni sono letteralmente contenute nelle 

. Note de suoi Minu-tri , e nella stessa sua lettera, e ri- 
petute anebe colla viva voce ai Ministri nostri , come 
a Voi e manifesto . l'ralasciamo di dimostrare la insus- 
sistenza ili fatto dei pretesi d. ritti di Carlo Mugno 
sopra i nostri Stali. E’ ni-io anzi al mondo intero, che 
Carlo Magno fu creato Imperatore dal Romano Ponte- 
fice , e che egli* accrebbe con la sua pia iliberalità Io 
temporali possidenze , di cui già godeva la S- 5<ede , e 
che tinte ad essa dai Re Longobardi furono dalle di 
lui armi ritolte a questi , e ad essa restituite . Ci con- 
teuteremo suiunto di rilevare , che quaiido ancora non 
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ibfsero Justistcnti gli anzi detti diritti > l’ Imperatore non 
liìx trovato la S-' Sede, e noi, che per di’^ina disposi- 
zione in està sediamo, nella stessa sitaazione , in cui 
Carlo Magno trovo’ i nostri PreclÉjdessori • L’ Iraperatoc 
Napoleone iià trovato la S. Sede nel possesso continuato , 
che conta dieci secoli ^ di una libèlra , e indipendente 
Sovranità, e iugìustamenie pretende le sue vittorie sopra 
i nostri 5tati , i quali non sono mai stati in guerra con 
lui . 

Passeremo a rilevare motivi più gravi , che c’ impe- 
discono di ammettere quei principi , e quelle conseguen- 
ze , che r Imperatore deduce dagli anzidetti pretesi di- 
ritti , i quali pone per base delle domande . 

Fiu dal priitio momento , in cui ci furono fatte per 
parte dell’ Imperatore Napoleone le acce'iinate signifìca- 
xioni. Noi trovammo nella natura 'del nòstro Sagro Ca- 
rattere insuperabili ostacoli per poter'abbracciare quella 
condotta, che da Noi pretende 1’ Imperatore , ed am- 
mettere quella dipendenza dal suo ‘supremo dominio » 
eh’ egli esige 

Le qualità di Sommo Pontefice di Pastore universale 
<li Padre comune, di Ministro di Pace, tir Capo della 
lleligione, o a meglio dire, i gravissimi formidabili pesi^, 
che sij uniscono in Noi soli'," e non in altri Principi, i 
quali non sono rivestiti a) pari di Noi per disposizione 
‘divina di una doppia rappresentanza , ci vietano di far 
ciò , che in moki casi può esser permesso ad altri Po- 
tentati meramente temporali. 

Nella qualità a Noi data da Dio di Principe tempo- 
rale non possiamo far co»e le quali sieno in opposizione 
coi doveri della Nostra qualità primaria , che è quella 
di Capo della Chiesa Cattolica . 

A differenza pertanto degli altri Principi , che non 
sono legati da obbligazioni simili alle Nostre, non pos- 
siamo seguire nella nostra condotta politica gli stessi prin- 
cipi • possiamo abbracciare alcuna permanente 
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federazione , che ci ponga in un listema perpetuo di 
» guerra; non possiamo conoscere stabilmente per nemici 
nostri quelli, che sono per qualunque causa nemici al- 
trui, ne possiamo prendere una parte attiva nelle guer- 
re , che ha una Potenza contro di un’aKra , o che puh 
avere in futuro. Delle quali cose, come sono proposte 
se una sola fosse abbracciata da Noi , si direbbe "a ra- 
gione , che porremmo noi stessi impedimento alla rom- 
muuicazione del capo colle membra del Cattolico Cireg- 
ge sparso nelle diverse regioni, e al libero esercizio del 
nostro spirituale Primato sopra quelle Nazioni , contro 
le quali avessimo contratto una permanente alleanza , e 
fossimo entrati in un sistema di Guerra per altrui cau- 
sa. Se si trovano esempi ’ che i forami Pontefici si 
siano collegati con qualche Principe , perchè hanno cre- 
duto di averne una giusta causa in qualche particolare 
circostanza non si troverà però un solo esempio nella 
Storia della Chiesa di una federazione perpetua, in cui 
sieno entrati i Sommi Pontefici , c molto meno che 
alcun Principe abbia preteso di volerli a ciò costringe- 
re a forza dì minacce , e di terrori , e col pretesto del 
decantato supremo dominio sopra li stati temporali della 
Chiesa Romana, come senza alcuna ragione pretende ' 
rimperator de’ Francesi. ■ *’ * 

Obbligato il S’ommo Pontefice a pàscere, e governa- 
re il Gregge Cattolico sparso in gran numero anche 
negli stati di quelle Potenze, che sebbene non giunte 
con esso coi vincoli di filiale communione , non pongono 
però alcun* ostacolo al libero esercizio del suo apostolico 
ministero , non può senza mancare ai suoi piu sacri 
doveri , e senza esporre ai piu gravi pericoli la religione 
di tanti fedeli , e la salate di tante anime , provocare 
contro di se questi Pi iunipi diehiaraiHiosi loro nemico , 
perchè sono nemici altrui . Rgli non può con tale di- 
chiarazione rivolgere contro (lise, e contro tutti i Cat- 
tolici le querele, gli od^;, e le iuimicirie di quei Prui- 
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cipi , e dei loro Sudditi. Questi od), e queste inimici- 
zie esporrebbero al gravissimo rìschio, -che rimanesse 
interrotta, scissa, e distrutta la commanleazione del 
Capo colle membra , scossa la quale si toglie ogni mez- 
zo di accorrere ai spirituali disegni dei popoli, e di 
emanare quelle facoltà, che derivano dal suo solo su- 
premo potere . 

Da tutto ciò chiaramente risulta , quanto la proposta 
Federazione fosse per esser nociva', e rovinosa nella 
Chiesa di Dio. Ognuno finalmente comprende, che il 
Romano Pontefice non può rinunziare per sistema alla 
sua neutralità , e contrarre secondo le sue circostanze 
perpetui ostili legami con una Nazione contro di un’ 
altra; anziché è strettamente obbligato a conservare i’ in- 
dipendenza della sua Sovranità temporale , la'quale pre- 
viene da Dio, come gl’ Imperi dì ogni altro Principe, 
e eh’ è tanto strettamente legato col piu libero esercizio 
della sua spirituale supremazia , e ])er conseguenza co- 
« gli interessi medesimi della Religione . 

Nella moltitudine , e nella diversità di tanti Principi 
temporali , affinchè ninno di essi avesse ad opporre o- 
'stacolo nei propri Dominj al libero esercizio dello Spi- 
-rituale Primato del Capo della Religione per il motivo 
cb’ egli fosse soggetto a qualche Principe temporale , 
Dio volle, che il Sommo Pontefice godesse di una So- 
vranità temporale indipendente da qualunque Potenza . 
Di questa verità oltre che/ è indubitato esser Dio solo 
quello, per cui regnano i'Re, e i Legislatori decretano 
le cose giuste, per cui comandano i Prinàipì, e i Poten- 
ti dettano la giustizia ( Prov. c. 8. ) ue può essere au- 
torevole testimonio il Gel. Bnssuet Vescovo di Meaux. 
nel suo discorso sull’ unità della Chiesa „ Dio volle , 

( cosi die’ FgU) che questa Chic.'a ( Romana ) ma- 
,, drc comune di tutti i Regni in seguito non fosse più 
dipendente pel temporale da alcun Regno, e che quel- 
la Sede 5 in cui tutti i Fedeli dovevano conservare 1* 



Digilized by Google 




„ unità, alla fine fosse posta al disopra della parzialità 
5, che i diversi interessi, e la gelosia di stato potrebbe 
„ produrre „( Sermone sur 1 ’ unitè de T Eglise pag. 489 
edit Laod. 1766. ) „ Lì Chiesa ( coaì Egli prosieguo) 
,, indipendemtt nel suo Capo da tutte le Potenze tem- 
„ porali SI trova in istato di esercitare più liberamente 
„ per il bene comune, e sotto il comune pafncinio 
,5 dei Principi Cristiani il celeste potere di governare 
,j le anime , e tenendo in mano la bilancia diritta in 
,5 mezzo a tanti imperi spesso Derni' i fra loro conserva 
„ r unità in tutto il suo corpo ora con inflessiliili Ue- 
„ creti , ora con saggi temperamenti „ Non poteva e- 
spriincrsi ne Con maggior cliiarezza , ne' con maggior 
gravità la necessità , e 1 ’ obbligazione , che ha la S Se- 
de di conservare intatta non meiid la sua neutralità , 
che l’indipendenza della sua Sovranità temporale nell’ 
ordine, che si trova stabilito dalla Divina Previdenza. 

Ij’ attentare a tale Sovranità , il separare il tempora- 
le potere, il dividere le due rappresentanze è un di- 
struggere r opera del Signore , è un apportare un gta- 
viisiiao danno agl’ interessi della Keligione , privandola 
di un mezzo efficacissimo, per cui il di lei Capo si 
trova nella situazione di potere estendere egualmente 
sopra i Fedeli delle diverse Regioni della Terra l’uni- 
versale non impedita influenza del suo supremo spiri- 
tuale Potere . 

Per tutte queste solidissime ragioni siamo stati cosirei i 
ad opporci ai princip/' , td alle pretensioni dell’ Impe- 
ratore, e Re Napoleone. Inflessibile egli ne inedeeimi 
ninna nostra insinuazione, ninna nostra esortazione, 
niuna nostra persuasiva, niun’ argomento da noi addotto 
per dimostrarne non meno la inammissibilità , che la 
insussistenza , ha potuto mai farlo da essi de»isiere . 

Voi sapete, Yen. Fratelli, quali domande ci abivla 
égli fatto sempre varie , td incostanti nel decorso di 
tre anni. Tutte queste domande però partivano dallo 

I 
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stesso principio della sua eminente sorranith sull’ Italia, 
su (li Roma , e sulle Provincie Pontificie ; tutte erano 
sostenute colla forza , e colle minacce , e tutta l’ Euro- 
pa ha vednto con istupore , che queste minacce si solio 
effettuate , prima colla occupazione de’la nostra Città di 
Ancona , poi di Civitavecchia , indi di tutti i paesi del 
Littorale dell’ Adriatico , e del Mediterraneo , e final- 
mente colla invasione dei Stati di Benevento , e Ponte* 
corvo sotto la vana, e non mai verificata promessa di 
darcene un compenso . Noi fummo costretti a prevede- 
re alle Truppe Francesi di passaggio per le nostre Pro- 
vincie dirette alla conquista di Napoli , Fu aggravato 
,ed espilato il Nostro liiario con spese esorbitantissime 
non solo per mantenere , ma per provedere di tutto 1’ 
occórrente diversi corpi di Truppe stazionate da tre 
anni a questa parte nelle nostre Provincie , ed altre 
frequentemente transitanti per le medesime . La Nostra 
Sovranità fu violata , conculcati i diritti supremi del 
Principato , espilati i sudditi , offesa la Giustizia , c la 
ragione . 

Col mezzo di tante vessazioni , e di tante angustie, 
c dì tante calamità si sperava forse di ottenere il no- 
stro consentimento alle dimandò dell’ Imperatore. Che 
se la nostra fermezza è sembrata, che sia giunta a pro- 
durre l’effetto, che alcuna di esse sia rimasta sospesa, 
non si è mai dato indietro sui psincip/ , e sulle massi- 
me, che erano la base di queste domande, e perciò 
non abbiamo mai potuto vederle rivolte a quel punto, 
a cui i nostri doveri ci permettessero di aderirvi in quel- 
la estensione, e pienezza, che ei voleva . Edera ben 
faèile il comprendere , che , se Noi vi acconsentivamo, 
avremmo anche tosto aderito ai principi stessi , e alle 
massime, onde derivavano; così la Nostra adesione a 
qualche articolo in una , parte ci avrebbe costretti ad 
acconsent,r(} anche a tutte le altre fondate sulla mede- 
sima base . La stessa incostanza di dimandare ora una 
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cosa , ora un’ altra , manifestataci per si lungo tempo 
nel decorso della negoziazione di questo Trattato , ci fa- 
ceva conoscere , che dopo la nostra adesione a qualche 
articolo delle domande , se ne sarebbero proposte suc- 
cessivamente delle altre fra loro diverse ; giacché mai 
non ci è stato detto, mai partecipato, mai con nessi!-- 
na convenzione stabilito , ne si poteva ciò a noi dire , 
partecipare , o in alcuna maniera stabilire , e conferma- 
re, poiché la Federazione, colla quale ci voleva a se 
legati, le di tal natura, che ci riduceva alla sua servi- 
tù , ne poteva a Noi lasciare la liberta di rigettare le 
sue domande , ne alcun mezzo di scuotere il giogo di 
questa servitù . 

Innorridisce , Ven. Fratelli, 1 ’ animo nostro immerso 
nel lutto, e nella tristezza, tutte le volte che ci ri- 
cordiamo esser Noi stati chiamati dall’ Imperatore alla 
•sua federazione, in virtù della quale dobbiamo ricono- 
scere per Nostri nemici, c far guerra a tutti coloro, 
alli quali la dichiara esso , e saranno per dichiararla i 
suoi successori . 

Non è forse questo un ' volere armare il Padre contro 
i Figli, ed i Figli contro il Padre, ed involgere in 
'infiniti litigi !a Chiesa di Dio , che è il santissimo do- 
micilio della Carità, delia Pace, e della mansuetudine, 
di tutte le virtù ? ( Ecel. 7. 30, ) Non è forse questo 
un volere, che il S'ommo Sacerdote della Chiesa non 
sia piu ormai come Aronne chiamato da Dio, ma un* 
altro Ismaele uomo feroce^ il cui braccio contro di tutti 
ed il braccio di tutti contro di luì , e che pianta il 
cam]>o contro tutti i suoi Confratelli / ( Gen 16. 12 ) 
Sarà forse questa la inauiera di coltivare nella Chiesa 
di Dìo quella pace , che làsciò agli Apostoli, e a Noi, 
che siamo ad essi succeduti , Gesù Cristo Figliuolo di 
Dio, che si è dato a noi, sul di cui omero si agt^ravo 
il principato , ed il di cui nome d chiamato ammirabile, 
il Gonsiliatorc , il D,o , il Fune, il Fair.j del *' ; ro 
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secolo, in coi siamo, il Principe della pace? ( Isa). ii. 
6- ) Io vi lascio, diss* EgU, la mia pace, io vi do la 
mia pace, e non come la da il moDilo, io la do a voi. 
( Jo 14. a'j.) Questa pace ricerwhi l’ Iraperator.e, che 
è la pace de’ Sapienti , e che è migliore delle anni 
guerriere ( Ecc- ip tS. );dei sapienti, la cui moltitudine 
fórma la salute del mondo ; òapicuza , per di cui mezzo 
il Ke sapiente è la ferma basa del popolo suo . ( Sap. 
6- 26. ) Che se non vorrà égli questa pece , ci lasci 
almeno la Nostra eredità , la Pace , che diede Gesù 
Cristo Nostro Imperatore, e Re de Regi, e Domina- 
tore de’ Dominanti , e ce la diede non come suol dar- 
la il mt'ndo . E come la da il mondo ? In supposizione 
che noi federati coll’ Imperatore de Francesi portiamo 
una guerra perpetua a tutte le genti , ed eccitiamo tut- 
te le genti a portare la guerra a noi, e colla stessa 
nostra voce l’animiamo, e 1 ’ armiamo . E questa sarà 
pace? Come potremo allora colle inaui ìnsanguiuate da 
una guerra perpetua , c più in qualità di soldato che 
di Sacerdote accostarci agli altari del Signore, ed of- 
ferirgli preghiere, ed obbkzioui , la stessa sagrosanta 
vittima di pace per sollecitare da Dio quella pace, che 
noi itcsri averemmo perpetuamente bandita <la Noi ? 
Con qual lingua , con qual faccia , con qual cuore po- 
«tremino noi proferire ogni giorno dinanzi a Dio queste 
parole ,, Dispèrdi ic genti-, che vogliono la guerra ? 

( Psal. 67. v. 31. ) P regheremo fur*e Iddio , pi rchè 
prima di tutti disperda noi ste*«,i , che avremmo tlisur- 
tato da Lui , e che ci saremmo perpetuamente ' -uiti 
coli’ Imperatore in una federazione guerriera. 

Moltissime altre cose , V»;n. Fratelli , sù questo pro- 
posito vi resterebbero a dire , o piuttosto a compiange- 
re , che già da molto tempo vedete , e compiangete ; 
ma mettiamo pur fine al nostro, c. vostro dolore. 

Ciò non pertanto non volendo lasciare intfntnto alcun 
mezzo , che dar potesse qualche speranza di allontaiia- 
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re tma fi grave y e jI lagtifflevpte .caiaoiitìi alla Chiesa 
di Dio t porre un termitte ai dtspateri y ,q prcnrvftdere «i • 
snirituali bisogni di tante Diocesi y ad insieme al tem ■ 
potale del Nostro Stato» per dimostrare sempre più all* 
Imperatore» quanto ci fosse a cuore di stabilire con lui 
una giusta» e santa conciliazione su tutti gli 'oggetti» 
'ci determinammo d’ inviare espressamente da Ronia « 

'a Parigi nil Legato straordinario , il qaale colla .viva vo- 
ce potesse Ttforirc all’ Imperatore quei sentimenti , che 
avea uditi da Noi , e convincerlo » die non da Coni- 
glieli poco attaccati alla Francia »wtion^a politici riguar- 
di » ma- dai Nostri ©scnziali doveri era a noi impedito 
di prestare'ai di lui principi» «d ai di lui nuovi" pre- . 
tesi diritti » e desidèri quella piena adesione » che voiea 
da noi . Sciogliemmo a tale eletto il nostro diletto Fi- 
glio il Cardinal Bajane » che T Imperatore ci aveva fat- 
to dichiarare esseie il solo» che riceverebbe. Noi sp^ 
raromo » che la stessa Nostra condiscendenza ad inviar- 
gli quel soggetto medesimo » eh’ Egli richiedeva » e che 
noi d’ altronde stimavamo per le sue commendevoli qua- 
lità , avrebbe giovato ad (^tenere quella conciliazione » 
che era lo scopo principale delle nostre soiìecitudint , 
e dei nostri ardentissimi desideri munimmo pertan- 
to delle opportune facoltà in queila estensione » che i 
nostri doveri ci permettevano , Ma non ebbero T eSet- 
to desiderato lo sne cune'i e le sue •soUesitudini . 

Era già in viaggio il suddetto Cardinale » era ginmo 
a Torino» e gli fu espressamente comandato dal 'Prin- 
cipe Vice-Re d’ Italia di retrocedere , e di tornare a Mi- 
lano . Ivi ricevette una lettera dal Ministro delle Rela- 
zioni estere in data dei 30 Settembre colla copia tli 
«na Nota , che il medesimo Ministro sotto la data d(À 
21 dello stesso mese aveva passata al Cardinale Legato 
a Parigi ^ Una nota cosi Inttuo.sa , -o Ven. Fratelli , ò 
stata posta sotto gli occhi vostri» « ve ae f« anche oo*i»- 

19 munì cara 
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/maiiieam on’al^a trasmesfa da questo AoibaMÌatore prea- 
89 Noi residente (d Nostro Segretario di SeatO r, ^ ne, <vi è 
l!n«ogno di ramraentaitvi tutto quello, ohe jiellef.tnedesi- 
'fne-contencvasi . Sbucati© però’uoi Je.vie., ol^Jabbia- 
mo leòiito fin da prìacipto > e S[ìerando.>8etnp{;e , che il 
nostro ‘legato straordioario > e un Legato tanto accetto, 
a Parigi avrebbe potuto piegare 1‘ aiiirao dell* Impera- 
-toro a pid moderate,' è più giuste petizioni non volem- 
«no richiaioark) a Roma, anzi io munì mino di tutte le 
facohù, che sì f^nvenivano al. nostro carattere, alla 
^fermezza dei, nostri principi , lai be^, della Religione, 
e dello stato, per proseguire U suo viaggio a Parigi . 
o: Mentre però egli era ancora in viaggio potè da qxian- 
Jto accadde prevedersi , quale t sarebbe stato l’esito di 
-questo Trattato. lu questo iotervallp di tempo fu spedito 
■da Parigi in Ancona il General Letnarois , il quale poco 
-dopo si.annuozìò publicamcnte come Governatore Gè* 
-nerale delie Provincie d*. Accana, Urbino, Macerata, 
-{'’erino • Camerino , e n’ esercitò il potere ; fece dipingere 
-filila Porta d’ Ancona lo Sicmma Imperiale colia Iscri- 
iniiìie ,, Porte de Prance „ Diede, varj ordini aiPub- 
iici Rappresentanti .di quella Comunità , e perfino sife- 
ce lecito di arrestare Mppsig, Kivarola Preside della Pro 
1 .noia Maceratese ,. U quale resta j ,tntt* ora riiicbiuso 
nel. Castello di Pesaro. Si vìddero„cQ.iì eseguite le mi- 
nacce, primùche il Iiegato s^caordiuario potesse entra-, 
to in discorso di; aecomodamepto,^ contro quella buo- 
na fède, la quale richiede, che, mentre è pen^ente^up 
Trattato , nulla .s* innovi ne da una parte ne dall’ alt- 
ra . Pur tuttavia si addattò Egli ad entrare in contèreii- 
v:i col Ministro delle Relazioni estere,, e n’. ebbe un’ 
abbozzo, di nuovo. Progetto di Trattato contenente al- 
cuni Articoli colla riserva però , die non, si considerab- 
su come conteueute tutte le domande, che forse potreb- 
bero farsi, ppiciidoue croscctf^ il numero. Npn mancò 
• • il Legato 
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il Legato straordioario a suoi doveri di trasmetterlo e 
No» immediataoleote . Noi ci troitrammo nella ^necessiti 
di rigettarlo nialgrado le conseguenze », 6 iiie ci si di- 
chiaravano nel caso , che lo rigett.asiimo , e scrivemmo 
al detto Cardinale » fcbe» venendoci vietato dai nostri 
doveri di approvare ili Trattato» ,sahitoche egli conosces- 
se r Xsiperaiore fèrinu nelle rnedesi me domande » ( giac- 
dalla sua più lunga dimora io Parigi non, avrebbe 
tratto alcun > profitto ) ritornasse'a Butua ,, tanto più 
che rimaneva nella stessa Città il nostro Legato ordinario . 
Voi sapete» Veii; Fratelli, che dopo di ciò fìichiama- 
to;,il nostro Legato Card. Ceprara alla presenza, dell* 
Imperatore » da-;cui coerentcoiente , e quanto precisa- 
fàeutej gli, aveva' detto >11 di lui Ministro degli affari 
ectimi > [gii diidimrato» che se noi non avessimo ade- 
rito dentro lo spazio di cinque giorni ai sei articoli » che 
gl^-jfarotio proposti ■, T Imperatore c.i avrebbe defiiiiti- 
vameme, scese. Jet Provincie: dcll\ Adriatico già occu- 
pate’, preso possesso del rimanente dè . nostri stati; avreb- 
be poista. jiaarnigiohe in 1 Roma:», al*, quale effetto avea 
già dato ordine della- marcia alle < sue Truppe» ed avea 
attcàie, ordinato 'al < suo Auibasuiatore di partire da Bo- 
ina -con- tutta (la.eua' lega-ziomeK tut-.j- ' • ' ' . 

, -Noi abbiamo esaminato iniieiue -.con voi le dimanda 
preposteci in, que’ìsei articoli . -yir^bbianio messo sotto 
gli occidtàl cimento» ,« il pericolo», a cui 

oravamo tratti»» ed esposti» e giudicando a un tempo 
«cesso , iCb e dovea. farsi da noi tutto ciò» che ci fòsse 
onninamema possibile per trarci da un passo così , peri- 
coloso» risolvemmo di ^gnifìcare, die avremmo accun- 
sendto a tutto/oi 6 i»< cbe,:fion: contrario ai doveri 

del noatro Mtni^wrc^ ,Q .fd dettami »r e alie-^ obbligazioni 
della nostra eoseienzà r>9fcbe npn avremoip potuto far 
ciò , che vi rspngnassoi. I^i facemmo dare lu nostra rispo- 
sta air. Anbiwsiiatofenttttfo ^tfr^nintt.-ma 

. . • nel 



Digitized by Coogl 




.'T^a 

Ii6l teni^, in cui la nostra rispt^a èra in vkg'giopcr 
Parigi; nel tempo, itt eoi* il Nostro Cardinal Legato 
era tuttora colà nOU* esercizio delle trae funzioni , e nel 
tetflpO> in eui 1* Ambasciatore era nell’-' esercìzio delle 
sue prèSR) di 'noi , abbiamo dettato vedére tra lo stu- 
pore di tutti ^éecupata ^ e presa Roma, e noi stessi 
circondati, rinchiusi , assediati dalle Truppe Francesi.^ 
Egli è vero , che nel prescriverci 1’ accettazione deb 
le ultime domande dentro il riferito spazio di soli cin- 
que giorni ci era stato signidéato, ed intimato, che si 
voleva da noi o tutto ^ o niente \ sebbene posta una ta- 
le intimàzioné avremmo potuto astenerci dal manifesta- 
' re la nostra parziale adesione , nolladimeno credemmo 
proprio della nostra ingenuità , e del nostro caqdore'iil 
dichiarar eiò, che potevamo, e ciò, che nòn poteva* 
m’o fare , ’ ■ 

■ Noi spéravatnò ancora , che l’ Imperatore dopo aver 
ronoscidia la fiirza delle ragioni, e le nuove concessio- 
ni estese dn dove giungeva la ' nostra ' potestà , volessd 
esserne contento ,' ed abbandonare il resto; Ma anche 
queste nostre speranze suuo rimasre 'deluse. 

* Vincolati dalle sagre nostre obbligazioni a tre soli 
dei sei articoli proposti abbiamo dovuto^ per’ necessità 
negare ’ii tlóstró assenso» i e* ciò' neppure generalmente , 
ire per ogni; pattò > Ci '«'è ■ stato intimaiq'dii dover ^ ac- 
eomodare gli affi ri rapporto agl* dng^i nei do* 
tnmdAti 'in àivcrisè titìÌB minitteriaH dititsì 'VSTìàécnxù* 
fi quale arrloolo rifletummo , che ridotto le "Cose callo 
stato , in 'coi sono , il chiudere i nostri Ifovti- agi’ In- 
glesi, mentre soddisfaceva all’'c^getto> che -si propo-. 
neva 1’ Imperatore , non > ci - fìR:ev4^ prèndere una parto 
attiva nella guerra contro di el6Ì>, to '••eiàraente ii pii- 
eata dei commodi , e dei V^inggt^elfnostro commer- 
cio'; la «piai ^perdita come'^ ddlàvata'.^qieafiionte dalia 
aecessica di^'iiberoxe' i' itpsui ladditrv'i&iiMfit' stessi' dagli < 
1- ' ' Gttieoi j 
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estremi mali dichiaratici » e già immroeati »• si doveira 
sperare, cb(l dagl^ Vagitisi ttoo fesse sofferta dif^al’an^ 
mo , attesoché non era per essi di gran mpmen|o , ne 

• portava seco V ultima ijovina . Opde rispondemmo al 
primo articolo, ch]^ eravamo disposti a chiudere^ du- 
rante questa- guerra, i nostri Forti agl* Inglesi, come 
già avevamo &tto dichiarare dal nostro .jCardinale de 
Baiane al filisistro Francese, jma che non p\ perqiet- 

.tono di oltrepassare, questo minfine i nostri Dovari, p 
la nostra Coscienza. La domanda di fifcpmmodarci su 
questo punto rapporto agl* Inglesi nei ntp4i richiesti in 
diverse memorie era troppo estesa,, e troppo generica , 
e ci costringeva a seguire tutte quelle massime, fpciq- 
cipi, con CUI si studiava 1’ Imperatore di stabilife 
•diritto della sua Sovranità sul nostro pomiuio tempora*' 

• le, ci toglieva dal nostro stato di neutralità, distrugge* 
^^ 9 . la nostra indipendenza, e ci poneva in quello sta* 
ito di ^eraeÌQna» ^ cui non potevamo aecon$eatire per 
•le ‘gravissime , >d invincibiii ragioni , die abbicalo espo- 
ste di sopra. Non poteva es^re dKS>^^i?sima impor- 
tanza a S- M., che -noi xhiude^iqip d- Porti del nosprp 
Stato Pontificio agl* laglesi,, perc^efano ptesidi^- 
ti dalle sue Truppe', Ip quali eravapo 

re, a spe«e gravi8sipq,dd uostro )^raVio. laad^pag* 
igiór numero ejatup pertanto i|e, pretepfiqiu, 
cratere» aaolto- più gpvi , .,moÌtp p^ importanti, Volevp 
''egli» ohe dichiarassimo la gperilt ag^‘ taglesì , voleva, 
che facessimo loro la guerra , voleva, che avessimo per 
nostri i nemici suoi , e tutto db volea come pna con- 
seguenza del suo diritto alla Sovranità deli’ Italia. V> 
vono pacifici, tranquilli, e sicuri net Regni dolla Gran 
Brettagna più milioni di GattoUci , © col favor del Go- 

• '«erno godono della loro libertà. Ve ne sonp più cen- 
tinaia di migliala nel Ganadà , p negli , altri ^abiìimeu* 
ti Inglesi di ambedue le Ind|c.« fi,iì epercitanp libera- 

, ^ mCnre 
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• inomc il Culto dèlia Religione Cattolica’, «'senk#‘>fldiD?- 
trasto hanno con noi come Gapd deilà'Gtóésn i siatttf^K 
che lo richiedano le recipttoohe relazioni' in •■'materia 
religiosa, ed ecclesiastica una piena'; ed 'iddi pendente 
canunnnicazione Se sdegnata il ’Oóremo 'Ir^lesei di 
questa • nostra 'ingiusta' dichiarazione di''goerra dal ihede- 
sitnò non provata ftiovesse una persecùziorte contro qtmi 
tuoi Sudditi Cattolici-, «'vietasse iorò'ogni commaàicà* 
zione con noi, quali" mifcchie ndn "avrebbe’ contratte*, 
■qual rimorsi noh dvrebbé provato là- nòstra' GostHienzia 
per aver posto a repentaglio , e le fortune , e la stes- 
sa Religione^di 'tante persone uilite a noi' con cuor pa- 
ro,' ed una fede non' finta ? ‘E perchè il nostro Signdr 
Gesb Griitov di cui facciamo- le veci in terra; comandò 
a suoi Apostoli, al Principe dei ' quali ubi ’'iuc<^di!i- 
mo,) Andate per tutto il Mondo 'ì predicate’ il Vaage- 
lo a tutti gli tJomiai ( Marc. ’id. 15. ) interrogò tvc 

' volte lo stesso Principe degli Apostoli ’b Simone figiib 
di Giovanni mi' ami tò più di turt? questi ? « Ed egli 
altrettante velte 'ìii spose di "amarlo , e tre volte ancora 
‘ir Signore gli comandò' di pascere ì suoi' Agnelli , eie 
pecorèlle' sue* ( lóin. st. ug, iól ) come mai po- 
'trebbessi^credere ,’ che da hoi'stèSsi c dal'- eoranne ^gU 
'Uòmini" che avessimo adempito destro afficio.di< pre- 
dicare il- Vangelo a tutto H Mondo, ed- il precetto di 
'Btiiare Iddìo' superiormente' ai 'nOsori Ven. Fratelli, e 
•al dovere di pascere ^li Agnelli , e le Pecotc , e all* 
obbligo così stretéanienie a noi imposto se coll* entrato 
ih petenne. coofèderàzione di guerra e col dichiarare im- 
*mediatanientè la guerra stessa recassimo nn danno così 
grande, come abbiamo accennato di sopra, a tanti no- 
stri Pigli carissimi, e tanti nostri Ven. c pilettissimi 
Fratelli,! quali’ teneramente ci amano? *E vi .potrà es- 
sere, chi non comprenda, quanto qudtexose sieno ri- 
pugnanti, e chi "lina Veda, che toglieremmo a quei cat 
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tolirf il pascolo dèlia Dottrina celeste, che ricevono dai 
Vescovi',' da 'tìoì’ rafc 4 esimi còstituiti , troncaremmo quel' 
là facoltà, e libertà di cotnmunicazione, cliQ*pa*sa frà 
nói, e loro, ed in tal manieri verremmo a svellere in- 
numnierabili membra dal Capo , fed a separare tanti 
Pastori dal Gregge, e’ dal contro ideil’ unità del greg- 
ge' medcsimÒ^J- • ' '' " ' - . •!.)’?' > i . ^ ' 

* "Non abfbiamf> potuto inoltre t’nqn considerare , che ^el- 
là generalità di questa domanda 'paragooata .coimedesi- 
Tni niezi;! richiesti ‘in diverse memorie la: federazione uqn 
veniva a rèstringerrt ai soli’In^eiib ie soli in£sdeli , 
opnie si diceva' , malandava'^ «dm prendere , àncora li 
CàtroUci. Ci era state ■’ detto > più > volte-, 6he i-nemÌQl 
^ellà' Francia dovevano e^tsere i nemici nostri ♦.e.cìn 
mcm tanto in virtù di una Federazione w nalld quale ci 
fossimo 8 poma oea mente e di comanr con^nso .aniiti .* 
^’àanto a titolo di soggezione. a< quei supremo dominio, 
'che' 1 ’ Irtipjsrator' de’ 'Francesi avesse sopra i Stati del- 
la Chiesa . Nell’ ultima, e recentissinaa Nota, dei Hi- 
'iil^rp delle Retazioni estere dei. 27 Settembre.^ ci , 61- 
rono ripetute- queste màséime con un tuono , severo » (e 
mìdaccioso , e ne sarebbe la necessaria conseguenza 
òhe' siccome niente può esser tanto facile, quaniioeliib 
qualche Principe •Cattolico divenga nemico della, Fran- 
cia , ed un Principe Etorodosso divenga dir .essa- amico > 
il Sommo Pontefice della Chiesa Cattolica in virtù dei 
degaìni' di questa Federazione si trovarebbe nella -nece.s- 
'sità' di essere nemico, o amico dei Cattolici, e de^i 
Eterodossi secondo T arbitrio, e la volontà dell' Ini- 
■'peratore. 

E che sia così lo dimostra l’altra domanda fatta, 
'cioè r espulsione, ed allontanamento da Roma dpi 
'Console, c di altre Persone in dignità dipendati* d'ai 
-Rè Ferdiiundo' IV>^Noi. àbbiamo. fiitto rispondere pun 
-iechietiezza,- p teialtà^s' che non, siainot|in; ,9uri 

i 
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. ‘Taci Principe; ch’ei jwssiede tuttora il Pregno di Sif 
Cilia; cbe è Priucipe Cattolico, e che per consegaen<- 
•ùA. noi tfon dobbiamo, ne possiamo, ne in conto alca- 
uo ci è lecito di commetterei contro di lui un’ atto di 
ostilità, discacciandone il Console da Roma, el^ Per- 
sone io dignità da Ini dipendemi, . Questa domanda 
11011 potendo ripetersi , se non dalla volata i Federazio- 
ne, e da quei prìncipi di cui abbiamo parlilo di so- 
pra , ne viene per necessaria, e .chiarissima conse- 
guenza,' cbe ne -^quella , ne questi .si. restringono a 
• metterci infuno stato 'di 'guerra coi soli Inglesi, ed 
Infedeli, -ma eziandio eoi Ptiocipi Cattolici. Il Mini- 
stro delle Relazrooi estere aveva assicurato il nostro 
‘Ziegato Straordinario , che S. . JVI.^ non intendeva 
comprendere nella sua' richiesta i Principi GattoUci.» 
ma tanto la negativa dello stesso Ministro di mettere 
in iscrittd la sua proposizione, come istantemente - gli 
domandava il Legato , quanto 1 * articolo stesso ci eoa- < 
vince del contrario, e da tatto il complesso delle co- 
ti, dai principi, e dalie massime* . stabilite costa evi- 
dentemente; che vogliasi, che questa S. Sede debba 

/ essere sempre in guerra coi nemici dplla Francia , qaa- 
Itmqae’essi sieno. Per queste ragioin dunque gravissi- 
laa certamante, e giustissime, e per le ahre già di- 

• chiarate neppure a questa domanda abbiamo potuto 
aderire . 

Se le obbligazioni , e i doveri , che ci corrono 
di procutare, che l’ indipendenza deUa nostra Sovra- 
nità temporale non sodra alcun danno, ci hanno ob- 
bligato a ricusare di aderire a quei priocip), ed a 

• quelle domande , che la distraggono, a più forte ra- 
giona éi siamo riconosciuti obbligati a rigettare le do- 
mande della nomina di tanti «C^rdinaU Francesi, quan- 
to eguagliano il terzo del Sagro Ct^egio. R come po- 
eta aiBiiieticrsi w» proposizicim» la quale distrugge 

*. Al 
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da suoi londameuti la liberta della Ciiiesa , e si u|>po- 
ne direttamente, alla sua Costituzione? Chi può igno- 
rare, che i Cardinali sono la principale, elapiùcrai- 
nenie parte del Clero Romano , e .che il loro prima- 
rio diflicUissitpo , 0 terribile officio è quello di assiste- 
re il Pontefice col loro consiglio, c di porgergli ajuto 
culle loro sollecitudini , e coi loro travagli ? A. chi a|^- 
partieae la scelta delle Persone meritevoli di t^l di- 
gnità , e capapi di sostenere tanti , e si gravi pesi . se 
non . a quegli y che voglia prevalersi de* loro consigli , 
della loro opera, e del loro travaglio, cioè allo stesso 
Supremo Gerarca della Chiesa ? Hanno i Principi se- 
colari i loro consiglieri , che dividono seco loro le &■ 
tiebe , e le cure Quando mai sì è sentito , che un 
Principe abbia tolto all’ altro la libertà , ed il potere 
di eleggersi i Consiglieri nel numero, e nella qualità, 
che volesse? Vi è stato mai, chi abbia voluto stabilire 
. a qualche Priacipc il numero de’ suoi Consiglieri» ò 
abbia detto, o volato pensare di avere il diriijto 
assegnarglelo ? E’ questa una libertà sagra di ogni 
Principe , e di ogni Republica , e confermata dal con- 
senso di tutte le Nazioni, o in tutti i tempi; lihenà, 
la quale , se non si contrasta a tutù gl’ Imperatori , e 
Re, e Principi, per qual ragione dovrà togliersi alla 
sola Qiiesa Romana Madre comune di tutti i Regni? 

( Bost. loc. cit. ) Mentre è lecito a ciascuno tanto nel- 
le cose private, quanto nelle pubbliche di avere quei 
Consiglieri , che vuole , il Romano Pontefice , sarà il 
solo , che in affari pubblici di gran lunga più impor- 
tanti , è più gravi di ogni altro , debba^ ricevere da 
altri i suoi consiglieri , ne possa^ scegliersi quei , che 
voglia e nel numero , che gU piace ? 

Ma i Cardinali non sono solamente la principale; 
t la più eminente parte del Clero Romano , e Consi- 
g.ieri del Pontedee , ma ne sono anche gli Elettori . 
Fin dai piiai Secoli della Chiesa il solo Clero Roma- 



/ 



Noi. Questa si vuol fondare usuila i^upor^ioOei^l^n^- 
luere dei Cattolici esistenti nel Regnò;,,di , Francia, o 
nelle sue Protri noie adiacenti . Noa^^o rie non ve- 
rgersi una' sovversione totale del /sistetnau^eUftl Chiesa 
libera4 ed indipendente ,'>cd. una -ialsni aEppUtJWtpno .fi 
suo regime » che/per divina istitneione T d-stato con* 
stituito dal stto Divino Fondatore; dfl ^siMema rappre- 
sahtativo f , che negli aitimi anni dagli: amatori delle no- 
vità è stato ricevuto con tanto applauso, e che è stato 
ferrile nella civile serietà di tanti, infortuni , di tante 
stragi ,1 e di tanto pianto'. ' ‘ ' ' • • 

. Vi.'i- Il Governo della' Chiesa •non è, stabilito sullav ba- 
se 'del Sistema rappreseatativa, t ma $xx\ potere t^assolu^ 
del. Vicaria di Gesù. Cristo, ed essendo il Sagro O^- 
•leglo iVdhìane deh Consiglio dei Supremo .Cfpo dej^ 
-Chiesa per dìrigmre, e amministrare la i^cestà, cof^- , 
tagli da Dio uf»èdificazu>nev ed utilità; della^.C^a» , 
è assolntameate scontra dittor io :alla sua natura f allaisua 
i istituzione V 'e al; suo .officio , chcvie potenze, dii seco^ 
vogliano procurarsi una positiva inftaenza *■: e 'prescn- 
‘ vere al Sommo Pontefice • il , numero dei.- Membri , elio 
V i. vogliono, avere . Il Pontefice siioJe scegliere ;i C^- 
dinali seoondo T opportunità,* ed »jl i^ito dei ^ggetti 
y fra tutte •'lo nazioni* dcd.,fi^t8tiane8Ìmo. ( Cono Trid, sess. 
24. c' *t. •).»» LaondRiCOnforme è prescritto di. que^ 

1 „ consuetndine ,, ili Sagro 'Concilio di Trento mosso 
,, dai . tanfi 'è gravissimi ìncommodi della Chiesa , n<m 
„ > paolo • a 'meno di non rammentare, niuna cosa .gwer 
„ tanto necessaria alla Chiesa di Dio, tqnantorchje il 
,, Bomano >Pontefice tutta quella solleciiudine , di cui 
,, periobbligo del suo Ministeri è .debitme alla Chiesa 
„ universale, sjiecialmente la impieghi nel crear Car- 
„ dlnali i più specchiati Personaggi ( shid. )^Non è 
|)erdà la'^Nazioaalità, ma beasi il merito de’ soggetti 
4 -verso^la Chiesa;, la loro pietà, virtù,dottriaa, ep»io' 

« cipalmcnte.un’ impegijo notorio ài milucre ‘per J.UUo 




( Q. ad -T(iai.< 4. ) ebe ìuàu^KTo ì Pontefici' a aée* 
gliere l Cardinali fra tane le nazioni del Griatianesi* 
mo. Qaeata- potestà' di scegliere è tutta spiritoale, e 
nas<:é iateràmento'ik quella solìeoitudme » della quale 
il d debitore alia^Chiesa universale. Affinchè 

a ninno mai' fosse per cadere in pensiero, chedique- 
eta.potesta potesse qualche' cosa in alcun tempo dimi- 
xratni i conoscendo la Chiesa stessi congregata nel Con- 
cilio di Trento» quanto fcMse- necessario, die il Roma- 
no Pontefioe rrvolgessa principalmente tutta la silà sol- 
lecitudìoe a scegliersi per Cardinali i più specchiati 
soggetti soltanto, aooeanb uW tal necessità con ' tanta 
' modestia , e non tanta riverenza , che nolla prescrisse 
«entro la potestà del Pontefice^ ma soltanto disse, che 
--noli poteva a meno 'di non . rammentarlov-JPsrsgonate 
Voi, Vani llrateDi, quesu- modestia, e questa rive- 
tenha ^etla Chìem universale eolia Legge, colla quale 
r iii'peratore vonrebhe toglierci per la terza, parte del 
"^gro 1? potestà 4 i àsiameNi.i GardmaU, ed 

errdgarltf a a» ' stesso, ^d>an^gaTseIa per legge, forza, 
neoeiéità^''di‘ nna perpetua ? Federazione v vedrme 
mò ehe *faor di dubbio' óedem benissioK», anche senza 
^'che'rltralla- piu aggiuagiarao , che non poiMÌMio àcoon- 
sentii:«‘ alla domanda dell* Imperatore senza rendcoci rei 
dt'plrevarioazioite dd nostro MiniKero' He deve cre- 
dersi , die Noi fiieciamo' alcuna^ ingiuria al Clero di 
Francia rigettando questa • petizione dell’ Imperatore . 
^mHierhainonte , e contro ogni verità si è tentato di 
^acàfièafe noi un* odiosità simile . Aaai-< affio* ' 

‘ehèl'egoonò cocchi con mano , qcanto 'sia< fom^ Ja 
^ima , che- abbiama del Clero Gallicano , e qatato la 
nostra benevolenza ({la i^ale' anche in tane’ altre ma- 
I ’tiieire gli abbia mu' fatto conoscere ) siamo disposti di 
ascrivere , o Veu. Fratelli , al Vostra Collegio qualche 
dotto e pio Soggetto del Clero raedeumo, il quale- sia 
grqtu , ed accetto alla ffaestà didl\Ioperatore » |>c#me 



già gli abbiamn ancora a nostro nome fòtto ùgiù^c^e.. 
Avrebbe dovuto Tlmperatore esser contento di -questa 
nostra condiscendenza» principalmente nello ^stko »at> 
tualo del vostro Collegio ^ in cui si trovano, sei daflf- 
dinali Francesi» due Genovesi» ed uno .AlOMandfìuo;,. 

I Adle altre petizioni dell* Imperatore abbiamo re> 
plicato di essere disposti ad annuire in quei « termini • 
^ e in quella misura» che non ci è vietato dai: doveri 
del nostro Ministero. . . i 

^.Ma sebbene nelle .nostre rispóste avessiujQ. < spinto 
la comlÌ8cenden;Ea a un segno», che. non; era possibile 
di cdtrepassare » non poteva produrre » ^ che <1* Impera- 
tore uon procedesse all* esecìizione delle sue minacce . 
Abbiamo avuto l’ acerbo rammarico di vedere inutili 
presso di lui tante solide ragioni , tante umili j^egbie- 
re « tante mausuete persuasive » e tante efficaci esorta- 
zioni'» mezzi tutti* i quali col massimo impegno ab- 
hianx) per si lungo tempo impiegato .é , 

Noi abbiamo, provato un dolore » ed un* angustia 
di gran lunga maggiore nel vedere » che nulla si d 
approfittato neppure in tutti gli altri afiari ecclesiastici, 
dei quali si era trattato tanto tempo innanzi» e si trat- 
tava ancora la condiiazione » ed ammenda » dei qtiali 
voi sapete» o Vem Fratelli, chc,com‘è stato ol\og* 
getto delle nostre sollecitudini» e delle nostre querele* 
così lo è stata la missione dei nostro I»egato straordiT 
nario a Parigi. Voi ben, sapete» o Yen. Fratelli» con 
quanto» e quale impegno ci siamo adoperati, o cogli 
scritti» e eolia voce » acdocche fossero abrogate lo 
Leggi» i Decreti» e le Ordinazioni » per Iq quali am-, 
bedue i Concordati Francese» ed Italiano sono stati 
totalmente sovvertiti. 

Abbiamo vedute U primo vulnerato dalle leggi or- 
paniche t intorno alle quali» Dio ci è testimonio , quan- 
to Nm ci adoperammo per persuadere,!* Imperatore ad 
abrogamo .alcune» • moderarne alo». Abbiamo vedutr» 
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il 'éecondo vìolito , Ij* {iiitiia t:ol 

4i:ì,^e'poi colle 'ordì nazióni consecutive al Decnieo* 
dcsimd. Vot ]tuf. sa^iete'i' quante , e -quanto rrfortt i «la- 
gliaiize abbiamo fatto' $ulfe ‘del Matrìiàoiiio^ le 
del^ 'Divorzio'-» '6 su- tante "'altre contrarie ' allò^ spirito 
del Vangèlo, alle Oostituzieoi Ecclesiastiche» ed alle 
pié istituzioin iti prégiudi?ziò; e disprezzo incredibile 
tfeìia Hèlifioue'» della' Coolesiastica dìscipliaa » > deli’ 
autorità di questa S- Sede » e dei - Vescoia. vSb tante 
trollèoittfdiili’'^ o' tautì; travagli sì -uostri » che iliòi^ostri 
Mihistr), «e^ le 'pQregfiicce r ìt le atnmceùzioai.v^ne 80 «ta« 
ZioUti'» ^ lle'^deglintKiSe » «e in una parola ogni centamvO 
noti' ha prodotto* alcou edetto, non è sicuramente ju^ 
stra la colpa*,- e' dobbiamo piuttosto venerare gl’/ idi*; 
]>erkcriitabillM>giQdìzi di Dio^ che nei tristi ■gioritir^del 
nostro amarissiofU' Pontificato non voglia darci 1 a t. con- 
solazione' di 'Vedere restituita la 'pace, e la' sicurezize 
aUa Chiesa, ed allo' Stato. Ci conforta intanto 'l’^essei 
re a noi ItessI' consapevoli r che la rettitudine stata 
la ^gola di tutto «quello , che abbiamo operato » * anzi» 
di avere avidamente afftrrato, quanto <trai tanta' tem> 
pesta abbiamo creduto » che potesse condurci al « For- 
I to , .e di avere adempito per. ugni parte a' txati <i do- 
veri deli’ Apostolico' fiostro ministero nello« spirito del- 
la maniaetndine i e'della carità, che è quello con spe- 
cialità a Noi' raccomandato» da Gesti Cristo. Conqae-» 
sto spirito medesimo noi riproviamo» e' chiamiamo og^ 
^i ’in testimonio il Ciclo , e la ’JPjtrra ( Deut. 4. vS<Ì. ).» 
eioccbè da noi è astato ■ riprovato e ’sir riprofa, 

I quello» che nell’ amarezza del nostro . cuoreClsbbia|^» 
o -Ven. Fratelli , dovuto rammentarvi essere imto:Q{ie'- 
rato contro la Religione, e la Chiesa di Dio,' coatto 
questa S. $ede » contro i Ven. Vescovi Fratelli nòstri, 

, contro i’ di fitti del Frincipaco.a noi data; da ‘Dio, e 
ciò faceiamo »' atHnchè ninno ne praseniemènte» ue ir. 
progresso rimanga ingaiumto.»«si|e’. da t|9eitoaiestiD spi- 



rito di mansaetudine » e di dolcezza» U quale coir 
ajuto di Dio ci ha finora guidati , tragga argomenti, 
che Noi abbiamo alcune delle anzidetto cose approvato . 

Sebbene» o Ven; Fratelli» ciò, che abbiamo fin qui 
riferito» sia della massima acerbità, pure avete dovuto 
vedere , e gemerne aggiunta ogni giorno violenza a 
violenza» attentato ad attentato, calpestati tutti i dirit- 
ti li più sagri» e la nostra dignità, e la nostra autori- 
tà conculcata ; vedeste occupate dalla Truppa France- 
se le Poste dei Cavalli» e tolta a Noi sopra di essa il 
nostro diritto sovrano; vedeste occupate le Poste delle 
Lettere, ed è per timore, o per vergogna, che. non 
si portino per 1* Italia » a per il rimanente dell’ Euro- 
pa le nuove di ciò» che si commette in Roma contro 
ogni diritto» ed ogni logge, e stabilite, c detcrujinate 
persone, le quali dissigillino, cd esaminino le lettere» 
non contandosi per nulla 1’ aperta violazione della fe- 
de pubblica, c del gius delle genti . Vedeste tutti i 
nostri soldati prima tentati inutilmente colla frode » poi 
sopprafFatti dal numero , presi e uniti per forza alle 
Truppe dell* Imperatore» ed assoggettati ai dì lui U& 
ficiali . Vedeste posto in prigione, e poi banditjp da 
Roma il capo delle nostre Milizie, Specchio di onoratez- 
za » e di fedeltà » perche con luminoso esempio volle 
serbare la fede a noi giurata» e trattati nella stessa 
maniera , e bantiti tutti gli altri militari , che si sono 
egualmente conservati a Noi fedeli . Vedeste mettere 
alli Stampatori le Guardie a vista di . soldati fraucesi , 
afFiachè Noi non potessimo pubblicar nulla colle Stam- 
pe» e così rimanessimo privi di questo mezzo più fà- 
cile di parlare ai nostri sudditi, e alla Chiesa, e in 
tpicsta maniera a Noi soli , che dobbiamo difendere , c 
promuovere la religione , viene interdetta quella stessa 
libertà della Stampa, la quale non Si' nega, a nessuno, 
di quanti la Religione medesima vogliono mettere ìii 
icrisionc, ed impugnare. Che più? Per poter pubbli 



«Al * 

care quest AlleéuiVotie è slatb necessano prèvaiersi'Vli 
amaniacoH, e non di Stamp:U:óri,'ea affinchè non ca- 
dà' in. essa'-soij^tto ', dhe «ia Itippòita* aWtóanW dovu- 
to’ Noi stessi di pToprìo pugno wntoscrivefme gli cscm- 
plari/ed autenticarli co! nostro sigillo. Ma pià noa-"6- 
, «iircnitiio , se roìessimo «dire.'m quante iBanicte so«t> 
state violare contro di 'noi torte le leggi . Ma cdiHre ta- 
cer' ^ello , che più crudelmente il nostro ,< t vosttì cutì- 
ri ha lacerato? E giunta la cosà a tale Irecesso» che 
’Cop drribile sagrilegio sogli occhi nostri medesimi, *1 
cospetto e tra le lagrime di Roma sono state 'poste le 
rasn|.>ddosso ai Ven: Fratelli nostri^ ai vostri 
ghi/ ai Cardinali Napoletani della S.' àiccème 

ancora ài Prelati della stes-a S. Chiesa, nati nel Rc- 
gito di' Napoli, e parecchi di loro sono stati a t{oelia 
Gittù condotti in me-^zo ai Soldati < E’ necessario pertan- 
to, Ven; Fratelli, che siamo preparati a tutto ciò, 
che ^oÒ Accadere ^ perocché non possiamo conoscere , a 
tjuàhfine Iddio Misericordioso sia per condurre lo 
• cose, e vediamo, che vanno di giorno ‘in.' giorno pog- 
^drs^'do . ‘ Il nostro Legato straordinario' con -sna letrerà 
in’ dàta dei i6. Pebraro ci hà ^rto sapóre ‘ésergli< stato 
RÌgnificato dai Ministro delle Relazionrestérti' in' nome 
deli’ Imp^tche, che sC non entreremo ititntediatàmeU- 
té nella Federazione Italica , ci saràtdto subito", è per 
sèmpre il dòmi faro temporale, ed esergli stato comau» 
dato, éhef:ci'facesfe nota questa alternativa per espres- 
so Ner teiÙTO stesso è partito 1’ Anolbateiatiorè; dell^ Im- 
peratore dà Roma, benché in apparenza di^‘èsfi^ntW‘si 
TCr qualche tempo soitanto , e Asciando il flc^r^riò 
di legazione forse per aspettare , cosa sareteò Mdi per 
risolvere. • ’ - = ^ 

GHt vi abbiamo ptevefitivàmente «sposto , "Vcn. Pra- 
Tclli , quali sietio’i motivi, che c* impediscono 'di en- 
trare in questa Federazione; rimaneva pertanto a pen- 
raro, qual partito* dovesse prendersi riguardo ai nostri 



liCgati in Parigi, perchè se Io spìrito di dolcezza, che 
è stato la regola costante di nostra condotta , ha po*^ 
tnto farci astencre dal richiamarli a Roma il giorno 
dopo r occupazione di questa Città por 'la speranzi , 
che Ja risposta da Noi data all’ Imperatore ai a8. di 
Gennaro forse per rcuderlo soddisfatu» ; se lo stesso 
spirito di dolcezza ha potato inoltre trattenerci dal fare 
altri passi , i quali potrebbero essere corrispondenti a 
ciò, chc-ci tooca a sopportare, non possiamo, ne doh* 
biamo ciò non ostante tollerare , che mentre contro 
ogni diritto, ed ogni legge siamo noi oppressi da gra- 
vi ssiW^jervi tu , e ritenuti prigionieri 'in Roma , segui- 
tando a stare in Parigi i nostri Legaci , e colla loro 
presenza, e colla loro permanenza diamo al Mondo 
occasiono di credere, che tutto ciò, che in Roma,cd 
in tatto il resto del nostro !^tato si opera contro di 
Noi, si operi se non colla nostra approvazione , alme- 
no senza nostro gravissimo dispiacere; per lo che ci 
siamo veduti costretti a scriver loro di significare all’ 
Imperatore, che qualora egli persista nella sua risolu- 
zione , hanno ordine da Noi di partire da Parigi , e 
di ritornare a Roma per dividere con Noi ,v. 6 coi iO’ 

, jo Confratelli quella sorte, che Dio ci avrà riservata. 

Noi, Ven Fratelli, aspettiamo questa sorte, e 
qualunque sia per essere , siamo preparatissimi ad in- 
contrarla per amore di quel Dio , che si è degnato di 
morire per noi; ma non volendo nel tempo stesso in 
nessun conto mancare ai doveri del nostro uffizio ge- 
losissimo, parte del quale è il conservare intatti, ed 
illesi, e tali almeno trasmetterli alli nostri Successori, i 
Diritti di questa S Sede Apostolica, qui'in presenza 
vostra intendiamo di ripetere Je proteste, e le dichia- 
razioni, le quali , mentre le Truppe Francesi invade- 
vano Roma , ordinammo , che per mezzo de! nostro 
Hiuistro fossero* in nostro nome stsmpate > e pubblica- 
li 
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ia una notiflcs^ione , e colle quali manifestammo ^ 
5>iccorae di nuovo presentemente manifestiamo , e di- 
chiariamo » esser ^^^ente , determinazione , c volontà 
nostra di conservare , e trasmettere ai nostri Successori 
tutti i domini di questa S. Sede , ed i suoi diritti in- 
tieri', cd intatti ; e dichiariamo , che qualunque occu- 
pazione di essi, 0 già fatta, o da farsi, è ingiusta, 
violenta, irrita, e nulla, e che questi stessi domini 
debbano restituirsi a Noi , e ai nostri Successori. Co? 
ine nella predetta Notificazione esortamino il dilettissi- 
mo nostro popolo" a sopportar tutto , e comandammo , 
che non solo si astenesse da qualunque benché mini- 
ma ingiuria contro gl* individui francesi , ma di più 
che rendesse ad ognuno 1* onore giustamente dovutogli 
secondo il suo stato-, q la sua dignità, cosi ripetiamo ^ 
adesso , ed esser nostro desiderio , e nostra volontà , 
che ciò puntualmente', e costantemente si eseguisca. 
L’unico conforto, che a Noi rimanga nelle nostre ama- 
rissime angustie è la rimembranza delle tante, e tante 
luminose prove di amore , di venerazione , di divozio- 
ne verso di noi dai diletti Figli nostri Francesi a noi 
esibite nel nostro soggiorno in Francia, ai quali viva- 
mente desideriamo di dimostrare almeno in qqesta ma» 
uiera là nostra rìponoscenza Quanto allo stesso Impe- 
ratore Napoleone , Noi lo esortiamo , lo preghiamo , e 
lo scongiuriamo per le viscere della Misericordia del 
•ostro Dio , nelle quali sorgendo dall* alto de* Cieli ci 
ba visitato, di ritirare i passi dalla via , in cui sì è 
Impegnato , e di riassumere quei sentimenti , ì quali 
avea sul principio del suo Regno manifestato . iFi ram- 
menti egli , che Dio è un Monarca molte più grande 
di lui: che non vi è presso I)io eccezzion di Perso- 
ne I ne timore della grandezza di chi che sia . Si mo- 
strerà FgU orribiimeute , ed improvisamente , e sarà 
durifis’inà )à sentenza pronunciata pontro coloro, che 

baso» io i»ao9 seq, ) Nbi ve- 
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MI 

diamo certamente di essere ad esso il bersaglio di una 
gran persecuzione, ma siamo, confidando nell’ a/uto 
di Dio, preparati a sostenerli perula giustizia questa, 
e qualunque altra persecuzione confortati da quelle pa-^ 
role del divin Maestro „ Beati coloro, che soffrono 
la persecuzióne per la Giustizia ( Matt. 5. 10. ) »»' 
Noi intanto , Ven. Fratelli , mai non tralasciare- 
mo dal canto nostro d* implorare insieme con voi con 
preghiere , e gemiti non interrotti dal nostro Dio , e 
Signore , nelle mani del quale sono i cuori de* Re- 
gnanti, che «i degni di rivolgere ad altri consigli il 
cuore dell’ Imperatore , ,e faccia, che finalmente desi* 
-sta dal pretendere da Noi ciò , che gli obblighi nostri- 
ci vietano di concedergli , benché siamo altronde di- 
spostissimi a fare in grazia sua, quanto mai a Nói 
possibile di fare Finalmente prostrati alla presenza 
di Dio. ed alzando gli occhi, e le grida al Gelò di« 
clamo „ Signore, mi vien fatta violenza, rispondi ià 
-nostra vece ,, e riponendo nelle mani sue , la nostra 
causa aspettiamo armati di una tanta fiducia i Decreti 
dell’Onnipotente, e dell’Eterno. 
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ALLOCUZIONE 

Della Santità di Nostro Signore per Divina piowidenza 

Papa P !0 VII- ai Cardinali di S. K. C nel Conci' 
storo segreto del di il Luglio 1808. 

Siamo costretti, o Ven. Fratelli, nella massima af- 
flizione dell’ animo nostro a rammentarci , ed a ram- 
cjaricarc'i eoo voi delle sempre più gravi nuove ferite 
lo quali' sono «tate fatte, o vanno quotidianamente fa- 
cendosi all’ Apostolica Autorità , ai Diritti della Chie- 
sa , alla Santità della Religione , ed al la nostra Perso- 
na . Poiché dopo il di ’ 16. Marzo , in cui tra le lagri- 
me r ultima volta da questo luogo vi parlammo , non 
lasciamo piu luogo a dubitare , che non ,:sieno finalmen- 
te giunti què giorni infelicissimi per Noi , luttuosi per 
ì buoni , e dannosissimi a questa S. Sede ; giorni , che le 
lunghe minacce dell* Imoeratore delle Gallie aveva- 
no già prima annunziato , ed i quali si stavano aiiziO- 
samente aspettando dagli empi voti dei scellerati . Mol- 
ti, o Ven Fratelli , erano stati i mali da Noi sofTcrti 
•ino a quel tempo . Vi manifestammo le calamità, che • 
ci opprimevano , e vj chiamammo a parte delle nostre 
deliberazioni . Ma molto più gravi , e più crudeli atten- 
tati dopo queir epoca abbiamo dovuto vedere , i qua- 
li pubblicamente commessi, e «otto gli occhi di tutti , 
tutti indussero nella opinione , eh’ era interamente vi- 
lipesa r Autorità Nostra, e quella della Chiesa di Dio . 

Noi ci affliggevamo allora, perchè cinque de’ Cardi- 
nali nativi del Regno di Napoli erano Stati strappati 
dal Nostro seno. Dicci altri ne contiamo adesso del 
Vostro Sagro Senato e tra questi due Vescovi Subur- 
bani , ed il nostro Vicario Generale nelle cose spiritua- 
li ia Roma , cd il Pfo-Cameriengo dcUa S. R, C. , ed 
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irisieme il nostro primo. Ministro, cìis eì stava al fian- 
co , i quali tutti per ordine dell’ Imperatore sono stati 
colla forza militare discacciati da Roma, senza che ne 
la dignità, ne gl’impieghi, ne le ragioni particolari di. 
ciascuno di loro abbiano potuto esimerli dall’ imposta 
legge Non potè non fare orrore a tutti i buoni, di ve- 
der così indegnamente trattati i Personaggi cospicui 
per gravita di costumi, per grado, per dignità, per 
nascita , i quah da moltissimi anni si erano in Roma 
fissati per impiegare ia pregevole opera loro in servi- 
gio della S Sede. Sono essi forzati ad andar esuli da 
rjuesta Citta., la quale per la Sagra Cattedra di S. Pie^ 
tro è della Religione la Sede , il Capo , la Madre . ( S. Leo. 

Serm i. de Ss. Retro, et Paulo N. 3. ) Sono a Noi 
strappati dal fianco colla violenza, c cinti di Soldati 
coloro , i quali fin dagli stessi primi tempi dclja Chiesa 
ad imitazione dei Seniori del Popolo aspnti da Mosè 
assistevano al Papa come Coadiutori , Collaterali , Con- 
siglieri, e Ministri, ond’ Ei potesse servirsi del loro aja- 
to nell’ esercizio della Potestà da Cristo conferitagli nel 
pascere , nel *reggcre , nel governare la Chiesa uuiver- 
.sale i ed i quali per questa ragione appunto i Pontefi- 
ci predecessori nostri furono soliti chiamare parti del 
loro Corpo ( Epg. iv. in Const. non mecf/ocri Conc. Fior, 
in defin. Fid. } Di qual fsllo sono essi mai, colpevoli ? 

Qual mai hà potato esser la cagione , per cui dovesse- 
' ro essere trattati con tanta durezza ? Non è stata pro- 
dotti, ne poteva prodarsenc alcuna . Niun delitto , nia- 
na colpa è stata loro imputata, e nemmeno del minimo 
sospetto di delitto, o di colpa è stata sentita alcnna , ; 

lagnanza. Rimanè àddunqne , o Vcn. Fratelli, che in 
questo inaudito attentato non solo si rechi a voi il 
gravissimo cordoglio di veder disprczzato, e vilipeso 1* 
ordine vostro, ma chela Chiesa Romana principalmea- 
ti'. ò quella, contro di etti si tende i* arco, e di cui 
s; .attacca la liibenà; che à vuuie inceppare 1' e'ezzie- 
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ne del Komano Pontefice; e che Noi finalmente. Noi 
'siamo quelli , a cui s’ intima la guerra , a cui s\ vuol 
miseramente impedire 1’ esercizio dell* apostolico nostro 
ministero, come lo comprenderà, chiunque osservi at- 
tentamente , e più a dentro esamini « quale possa es- 
sere stato lo scopo, quale 1’ intenzione nell’ allontana •• 
re il Sagro Collegio dei Cardinali , e nei separare i 
membri dal Capo . Sapevano ben’ essi i figliuoli di 
x]uesto secolo , i quali sono più prudenti dè figliuoli 
della luce nella loro generazione , quanto egregia e 1* 
opera, che prestano i Cardinali alia S. Sede Aposto- 
lica , ed a Noi ; sapevano i travagli , e le cure e le 
sollecitudini, per le qnali tutto quanto mai possono, e 
coir autorità, o colle forze tutto rutto lo rivolgono, 
rutto lo impiegano in sostegno di questa S. Sede Apo- 
stolica, in vantaggio della Chiesa Universale, ed in 
'dilatazione della Keligione , e della Fede. 

‘ Se si tolgono alla Nave i remiganti , i primi duci 
all* esercito , com’ è possibili^ che non sia quella bat- 
tuta dai fiotti, questo esposto jfa inevitabili rischi ? Quin- 
'di è , che Noi , a cui sebbene immeritevoli commise 
‘il Signore il governo della Nave di Pietro , e coman- 
‘dò di custodire, e difèndere il Campo della Chiesa a 
guisa di E^rcito schierato in battaglia , ci troviamo im- 
mersi in Urta piena di mali per questa luttuosissima 
espulsione dei Cardinali della S.> R. C , Fratelli Nostri 
aiella coopcrazione , nelli sudori , . nella dottrina , nei 
quali ripouavamo la massima fiducia Giostra ; Poiché • 
sebbe ne ne possa mai restar somUersa la ' navicella di 
Pietro dalle procelle, che da ogni parte umperversano 
nè contro gli accampamenti della Chiesa possano mai 
prevalere le porte dell’ Infèrno* ne viene ciò|iion ostan- 
te mal menato il governo, alla testa del quale noi as- 
• sistiti dall’ ajuto dè Cardinali della S. ■ R. C. sollecita- 
' coente invigiliamo sugli sfòrzi d^li empi, i qu^U gri- 
fiano da' pertotto ad una voce Spezziamo i loro 



iigitizod by Google 




vìncoli ( p9. Q. 3. ) ; quei vincoli cioè» «tretti 
col nodo della S. Religione legano il Padre’ coi Fi- 
gliuoli, le membra col Capo , i! ceto priiiiario dè 
Sacerdoti col Pontefice Sommo della Chiesa Universale. 

E qual’ è mai il pretesto , che si affaccia per isvel- 
Ieri! da Noi? L’ originaria cbndizione loro di sudditi. 
Ma chi non vede, quanto questo motivo sia per ogni 
capo privo di fondaménto ? Poiché oltre la libertà , che 
lasciano a chicchesìa tutte le leggi di vivere inquaiun- 
qué luogo gli piaccia; oltre la nuova sudditanza i la 
quale tutte le leggi ( non cccfcttuata neppure quella^ 
del Codice , di cui tanto si compiace 1 ’ Imperatore , o 
contro di cui abbiamo IVoi ragioni tanto gravi , e tan- 
to giusto di rammaricarci , e di reclamare ) riconosco- 
no , approvano, e asseriscono j che si acquista nel do- 
micilio di un certo numero di anni in paese straniero, 
o dominio, è cosa certissima, e notissima , che la con- 
dizione originaria dò sudditi non può prevalere ne allo 
sagre obbligazioni ; le quali s’ impongono ; e colle qua- 
li si stringono i Cardinali verso la Chiesa di Dio, nc 
ai giuramenti, che pronunziano; quando sOno decorati 
delia Porpora; giuramenti', che certamente non s’ igno- 
'lano da quei Principi, per gli ufìizi e raccomandazio- 
ni de' quali sono creati alcuni de Oatdinali t non può 
r originarla condizione di suddito prevalere in essi ali* 
incarico di Consigliere del Sommo Pontefice nella di* 
scusslone degli a^ari spirituali , ne finalmeote/all* ufB- 
cio , e alla dignità dì elettori di esso ogni volta ; che 
debbono radunarsi , e rimanet d’ accordo del successo- 
re da eleggersi . 

Cose sono queste Cosi certe , è Uototle , ebe per ra- 
gione di esse principalmente ' è- esci usi vamepte proprio 
del sagro ordine vostro , che appena interpósta la Re- 
ligione del giuramento vi siete consagrati al servigio 
delia sola S. Sedè, ed ascrìtti al Sagro Collegio avete 
fra gli altri pesi quello massi uiamcuce assunto di passa- 
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re i vestii giorni in Boma, e. di non pòtei'veae allon- ' 
(anrre senza la permissione del Pontefice i siccome d 
stato provvidamente stabilito dalle Costitotioni de nostri ! 
Predecessori, e segnatamente da quella d’ tnnocenzio x. .j 
( Cons. cum juxia sacrorum } Se terme, ed immobili ' 
non rimanessero queste costituzioni , sarebbe per seni' 
pre finita la libertà del vostro Collegio, la quale inte- 
ramente dipenderebbe dalla laica podestà , d’ onde ma- 
li ir.nutnerabili , ed acerbissimi risultarebbero in sovver- 
sione di tutto r ecclesiastico regime, e specialmente in 
distruzione della libertà di eleggere il Romano Ponte- i 

fice ; libertà , che deve con tutto il potere difendersi , | 

e conservarsi . Seguirebbe altrimenti ( cosa mostruosa , 
cd indegna ) , die il Pontefice Romano non solo rimar- ^ 
reblre privo dò suoi Consiglieri , c Cooperatori del Re- 
gime Ecclesiastico, e civile, ma inoltre, che quanto 
più fosse estesa la dominazione di un Prmeipe, tanto 
più rimarrebbe in suo arbitrio la permanenza dei Car- 
dinali in Roma-; la qual cosa di quanto pregiudizio non 
sarebbe per riuscire al regime spirituale, della Chiesa , 
cgniino facilmente lo comprende; anzi di più reiezio- 
ne del Romano Pontefice, la quale per consuetudine, 
cd ì»tìtuzione antichis sima della Chiesa , confermata dal- 
le apostoliche cost ituzioni ,' e dai Decreti dei Concili 
Gencrair è riservata ai soli Cardinali, rimarrebbe alla 
«liscrozione di un solo Principe , poiché potrebbe que- 
sti proibire ai Cardinali suoi sudditi di recarsi ad estra- 
neo paese per eleggerò il Supremo Capo della Chiesa . 
per Io che essendo la massima parte dei ' Cardinali in 
queste vicende di cose originaria dei domin? dell’ Ini- 
pcrator delle Gallic , e Re d’ Italia Napoleone , sarà 
'egli dopo la nostra morte il dominatore , e T' arbitro 
della elezione del nuovo Pontefice, il che 'vede ognu- l 
^no . quanto alieno sia dalle divine , ed ecclesia&ticho 
ordinazioni . 

Noi poi per' non mostrarci indolenti la affari ditan- 
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là. Importafliza » non abbiamo mancato di scrìvere al 
nostro diletto Figlio il Cardinal Legato in Francia di 
reclamare fortemente . Abbiamo prodotti i diritti , che ai 
violavano» abbiamo altamente, ed- istantemente richie-* 
ito il ritorno dei vostri colleghi *, e si a voi , che ai 
Ministri- dei Principi presso di Noi residenti abbiamo 
fatto pervenire in mano per iscritto questi nostri recla- 
mi Inoltre appena avemmo cognizione di|un fatto co- 
si acerbo , giudicammo obbligo nostro il rammentare al- 
li stesii Cardinali , diletti Figli Nostri, ai quali era In- 
timata la partenza , che in virtù del gioramento da lo-- 
ro prestato, erano essi unicamente addetti al servizio 
nostro, e della, S. Sede, nc potevano secondo le Pon- 
tificie Costituzioni partire da Roma , benché fossero dal 
Principi richiamati alla Patria, e proibimmo loro con** 
seguentemente di ubbidire all* intimo, se non vi fos- 
sero costretti dalla forza militare j ma non si fece aspet- 
tare questa forza poiché è cosa dura la soggezzionc» 
o la schiavili!, nella quale viviamo in questa Città, 
i-lie tutto ciò, che Noi ricusiamo di fare spontanea- 
mente, ci viene miseramente strappato colla violenza, 
c colle armi . 

Dobbiamo Noi piangere pertanto tolti alla Cliiesa, 

' d a Noi i più specchiati Personaggi , i Ministri pia 
.“unti , gli ottimi vostri Colleghi ; della qual cosa , seb- 
bene mun’ altra a noi poteva accadere più dolorosa , e 
più acerba, qualche conforto ciò non ostante reca alla 
INostra offlizione la severa probità* da singoiar religio- 
ne , r invitta grandezza di animo , di cui sono dotati ; 
nc dubitiamo ,. che nelle molte tribolazioni , le quali sof- 
!:ono per la giustizia , non" sicno per dare esemp) di 
Virtù sempre piu luminosa, per mezzo de quali nontso- 
io sia in loro glorificato Dìo, consolata la Chiesa, ed 
onorato il Ministero Sacerdotale , ma gianga ancora alla 
piu elevata misura 1* alto concetto già largamente spar- 
go di tutto ii vostro Collegio . 
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' ]Vla poco fu durevole , qualùsKjué ai fosse » li 
consolazione per la costanza di questi ornatissimi Per- 
sonaggi . Si fono anzi più inasprite le autecedonti per le 
susseguenti ferite , ed è stata aggiunta afflizione ad af- 
flizione ^ Udiste, Ven. Fratelli, ciò, che è stato atten- 
tato nella Provincia del Piceno ^ sn i Ducati di Urbi- 
no, e Camerino. Udiste la nobilissima Città di Anco- 
na « Macerata, Fermo, e Sinigaglia, e molte altte, lo 
quali pel florido coiiiinercio^ e per la fertilità delle 
Campagne , e per li Dazi erano il nerbo deli* ecdc' 
Mastico dominio a noi rimasto, essere state con solenne 
Decreto delli c. dello scorso Aprile firmato dall’ Impc* 
ratore Napoleone , e promulgato solennemente iii Anco- 
na li 1 1 é del susseguente Maggio , incorporate con irre- 
vocabile > e perpetua unióne ( cosf vanno chiamando 
uno spoglio , che fa orrore } al Regno Italico . Abbia- 
mo ripugnanza di riferire il tenore di questo Editto , 
col quale sona calpestate la verità la .bifuna fede, la 
dignità' Pontificia, ed i principi più sagrusanti del gius 
pubblico ) civile* e sagro, li pretesto,,, con cui si vuol 
colorire un così .enorme attentato, si è, perche Noi ab- 
biamo rifiutato di far la guerra agl’inglesi, e di entra- 
re in lega per la difesa dell’ Italia .col Heguo Italico a'- 
Napoleone; e perchè è di sommo interesse, per quchti 
due Regni un contatto* che nqn lasci alcuna Potenza 
iicmica di mezzo * e perchè la donazione di Carlo Ma- 
|rno è «tata fatta io vantaggio della Cristianità* non a 
vantaggio de nemica della Religione; e finalmente per- 
;ohe dal nostro Legato in jParigi sono stati richiesti i 
Passaporti. 

Quali sieno ì nostri senti menti intorno alla lega of- 
fensiva* la quale ci è stata proposta in una maniera 
aingoiare* c che con tanto impegno in una nota al no- 
atro Legato dei 3. Aprile ( cioè un giorno dopo quel- 
lo, ia oni Imperatcico avea filmato il Decreto ) »i 
Msnietro Caiupagny pretendeva, che ad ogni ..'patto si 
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stringesse i gli aTCte bène cenoscintl , Vcu. Fratèlli * 
dalla risposta , che facemmo trasiuètterè all’ Incaricato 
degli affari francesi allora in Eoma esistente i la quale 
risposto vi fu da Noi cómmunicata . E quindi superfluo 
che ci dilunghiamo in ripetere i motivi , per li quali, 
e dalla Religione, e dalla Goscietiza ci veniva impe- 
dito di entrare in qùellà lega Noi sosteniamo le veci 
di quel Salvatore Amantissimo^ il quale la pace venne 
a stabilire sii questa Terra, 'ed il quale vuole, che in 
mezzo a Noi regni la pace , Costituiti a fare le veci 
di Dio Padre di tatti « tutti dobbiamo con paterno af- 
fetto abbracciare come flgliuoli diletti , i quali Gesù 
Cristo ha col suo Sangue redeatì. A noi tocca di andare 
in traccia dello pecorelle erranti , che si sorto smarrite , 
a Noi tocca far risplendcre la luce del Vangelo agli 
occhi di coloro, che sorto sepolti nelle tenebre , e nel- 
le ombre della Morte . Or chi non vede , che questi 
doveri santissimi del nostro Ministero sono affatto in- 
conciliabili colla lega propostaci , subitoche in virtù di 
questa Noi saremmo costretti d* impugnare le armi 
contro qualunque Principe , anche Cattolico ad arbitrio 
deir In^ratore delle Gallie, cioè ogdi volta, che ve- 
nisse affacciato qualche torto fatto al Regno d^ Italia i 
u a quello di Napoli.^ Il che se da Noi si facesse, e 
si dovesse fare in ogni tempo in vigore' , ed in forza 
di una perpetua lega , come mai /potrenlmo sperare , 
quantunque per la Gloria di Dio ^ e per là salute del- 
le anime non solo dobbiamo sperarlo, ma ancora con 
tutte le forze procurarlo , che quei Popoli , i quali 
sono fuori del seno della Chiesa , a lei accorressero > 
Come mai sperare « che venerassero come .C^po, c 
Principe di essa il Romano- Pontefice,, vedendolo colie- 
.gato coi suoi nemici, e disposto a portare contro di 
loro 11 ^rro, la devastazione, la strage? Ma jn altrct 
nostra Allocuzione pronunziata da questo luogo noi ci 
estendemmo, o Ven. Fratelli, sui motivi, cl^,ci viC' 
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tavano j^oriare la guerra agl* Inglesi, e il e.'t'Otieri* 
iho le ragioni del Nostro proposito , qaaiido vi parteci- 
pammo la risposta, che ordinammo al Cardinale di Ha-* 
'Valine , che fosse a nostro nome annunziata ai Ministri 
'dell’Imperatore. Quale sia stata questa risposta, che 
ridotte air ultimo repentaglio tutte le cose nostre , fu 
a noi dettata dalla forza , e dalla necessità , voi ben lo 
rammcntarete . Vi dimostrammo in seguito con molto 
ragioni, che tutte le mire dell’ Imperatore nel forzarci 
a far la guerra agl’ inglesi , bencliò da questi eoo nes- 
suna ingiuria provocati , erano unicamente rivolte a far-* 
ci approvare , ed abbracciare i suoi prinn'iij , e le sue 
massime » per le quali volea stabilire quel diritto di su- 
premo dominio , eie non ha , sulli nostri Stati, e che 
qualunque fosse il colore, di’ei dava alla guerra da far- 
si da Noi contro gl’ Inglesi , tutto finalmente andava a 
collimare, che dovevamo Noi far loro la guerra, per- 
che sono suoi nemici • Questo è il punto , cui tendono 
tatti i disegni dell’Imperatore, e questo inorpelkto col- 
lo Specioso nome di lega oflensiva, e difensiva è quel- 
lo, che ìli ultimo ci è stato richiesto. Ma vede ognu- 
no troppo chiaramente, che Noi abbiamo dovuto aste- 
nerci dall’ entrare in una lega propostaci in tal guisa , 
c fondata sui principi da noi poc anzi accennati . 

Ma si mette in campo nel Decreto, che non sareb- 
bero abbastanza sicuri gli eserciti italiani , e napoletani, 
qualora fosse tra questi due Regni frapposto T estraneo 
nemico dominio di qoalche Sovrano . Regnavano altra 
volta in Italia molti Re , e molti Principi , e spesso an- 
cora guerreggiavano fra loro , eopute nemmeno un solo 
di essi osò mai di costringerei Sovrani intermedi; a pren- 
dere le armi, ed a combattere in favore dell’ uno, o 
dell’ altro .'5i accese, c non h'a gran tempo, la guer- 
ra tra 1* Imperatore Austriaco» e gl Inglesi^ da una 
liarte, e il Re di Spagna, e di Napoli dall’ altra, c 
r Italia fò il teatro di tutta questa guerra. Trascorre- 
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vano ambedue i tutto il Dominio Komano, ed 

ora attaccavano la Provincia di Milano, ora il Regno' 
di Napoli . Il Papa Benedetto XIV^. Predecessore no- 
f-'ro d’ iininortal memoria tenne la stessa condotta, 
che si tiene da Noi, e nou confederato, ne nemico 
di alcuno delie Potenze belligeranti , seppe conciliarsi 
la benevolenza di tutte, ne da alcuno dei partiti fù 
mai costretto a etringcie le armi contro il proprio ne- 
mico. Ma quanto sono diversi i tempi, nei quali Noi. 
ci siamo imbattuti. Si muove ogni pietra, onde ren- 
derei odiosi, perchè inalberiamo il Vessillo di Pace 
f)iutiosto, che cinger la lorica; e col più acerbo cor- 
ilo^l io dell’ animo nostro ci vediamo qualificati per ne- 
mici dell’ Imperatore de Francesi, e Re d’ Italia, co- 
me sembra accennarsi sul mentovato Editto Imperiale. 

Ci conforta ciò non ostante la grandissima consolazio- 
ne, che tutte le possibili prove d’amore, di premura, 
c di benevolenza dategli da noi , smentiscono una cosi 
nera calunnia. Ne chiamiamo in testimonio gli stessi suoi 
sudditi , gli stessi suoi Comandanti , ai quali nei no- 
stri domini sono stati da pertutto aperti gli alloggi , e 
somministrate abbondantissime voUovagbe, sebbene il 
pubblico Errario impovetito , ed esnu.sto non fosse io 
istato di sostenere tanti , e così enormi pesi , i quali 
perciò siamo stati costretti a far ricadere sui nostri 
amatissimi Sudditi . Ne chiamiamo in testimonio lo stes- 
so Napoleone , il quale ci hù sciupio trovati in tatto 
ciò, che abbiam potuto, facili, e condiscendenti; il 
quale ci ha veduto sopportare nella carità . nella pazi- 
enza, nella longanimità la violazione da lui fatta dei 
diritti di ambedue le nostre potestà spirituale, e tem- 
porale ; il quale appena dichiarò il suo vivo desiderio 
di essere da Noi decorato delle insegne Imperiali , ed 
unto dalle nostre mani col Sagro Crisma , non cercam- 
mo di esimercene o per 1’ età awanzata, o per la po- 
ca salute, 0 per la rigidissima Stagiono dell’ luvciuw 
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9 non belando ad altro iiobtro disagio cond'i8cendemn:o 
alle sue brame . Ma quale sia. stato il frutto • che òà 
questo nostro viaggio ne abbiamo riportato» ?oi lo sa- 
pete Van. Fratelli, e n’ è spettatrice tutta la terra. Nu 
già si creda, che Noi qui rammentiamo questi benefi- 
ci a lui compartii , perche ne pretendiamo' il contra- 
cambio; poiché gloriandoci Noi nel Signore sull’ esse- 
re la dUposizioue dell’ animo nostro, che ne ci pen- 
tiamo delle cose da M)i operate, nelle quali lo stesso 
Ilio abbiamo avuto principalmente in vista , ed il be- 
ne della Chiesa , ne delle ingiurie vogliamo vendicarci 
con delle ingiurie , ci proponiamo unicamente di |ri- 
muovere da Noi T amarissima , e &cHissima taccia di 
nemico , la quale ci viene apposta . 

- Riguardo a ciò, che si dice nel medesimo Editto 
intorno alla Donazione di Carle Magno, non vi è cer- 
tamente bi ogno di confutazione . 

• S realmente reca a tutti grandisiimo stupore , che 
■1 rammentino in tale Editto i fatti di Carlo Magno, 
o si oscurino, C’ travolgipo in maniera i meriti, e i 
sentimenti di un cosi grande Imperatore verso la Chie- 
sa , che quelle cose medesime , le quali costa aver es - 
so operato mosso dall’ egregio suo zelo per la Religio - 
ne dalla sua singoiar pietà verso il Principe degli Apo- 
stoli, e dalla sua divozione versola S. Sede Apostoli- 
ca , si torcano adesso in un senso affatto contrario , ed 
In rovina, e distruzione della' S. Sede medesima, 

• Noi parliamo , Ven. Fratelli , di materie , le quali so- 
no di pubblica notorietà, confermate dal 'consenso dì 
tutti gli storici; e delle quali fanno autentica fede anti- 
chissimi; 6' contemporanei monumenti. Infatti mentre 
nell’ 8. secolo incrudeliva per la perfìdia dì Leone Isanrl- 
co 1’ eresia degl’ Iconoclasti , e mentre le armi dè Lon- 
gobardi recavano la desolazione per ogni dove, senza 
che nessun soccorso potesse sperarsi ' dagl’ Imperatori, 
ò cosa maravigliosa il vedere, con qual ‘impegno, con 
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qoal diligenza , con qnal sollecltodine provvedessero | 
Romani Pontefiri alla salvezza de popoli . Questo ^ 
piò che con fortunata riuscita operarono e Gregorio 11 . 
e Gregorio III , e Zaccaria, Uomini tantissimi» eri- 
gendosi m moro di bronzo per la difesa del loro popolo . 

Si diressero essi prima agl’ Imperatori d’ Oriente 
colle ammonizioni , affinché desistessero dalla crudele 
persecuzione contro i Cattolici » eccitata per dilatare 
l’eresia degl’iconoclasti; pregarono quindi, che fosse 
conservata salva » ed intatta ai Popoli d’ Italia la loro 
Religione, che si ponesse un freno alla crudeltà de^ 
gli Esarebi, che con valevoli presidi, e con provvidi 
regolamenti fo^se liberata 1’ Italia dalla incursione de* 
Barbari , e specialmente dei Re Longobardi . 

Queste giustissime rappresentanze dei Sommi Pon- 
tefici trasmesse agl’ Imperatori d’ Oriente non ebbero 
alcun* effetto , che anzi più aspre divennero contro i 
Cattolici le crndeltà , e gl’ infelicissimi popoli d’ lalia ' 
furono per nna colpevole indolenza abbandonati alla 
tirannia de’ Longobardi . Quindi è, che si applicarono 
i Romani Pontefici a procurare con tutto 1’ impegno 
la tranquillità di tutta 1’ Italia fosse più rispettata 1* 
autorità del Pontefice di quella degl’ Imperatori .d* 
Oriente , i qnali avevano lasciata ]a sede , e le Fro> 
vincie dell* Impero in preda alle devastazioni nemiche; 
così prima i Romani poi > le altre Città' si sottoposero 
per ispontanea dedizione alla Podestà della Chiesa Ro- 
mana, l’autorità della quale andb per questa ragione 
maravigliosamente accrescendosi in sequela della soave 
e mite dominazione dei Sommi Pontefici , i quali giu- 
dicarono esser obbligo dei loro^ ufficio stringere trat- 
tati di pace’, allontanare le guerre , difendere le città 
attaccate, ricuperare le perdute, e respingere i nemi- 
ci, ed in tal guisa non di pome soltanto , di fat- 
to ancora godevano i diritti di Sovranità per provvida 
dispqsizione di Pio sapientissimo^, il quale ricomprò 
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•„ la sua Sposa col proprio sangue , la dotò del suu 
„ spirito, 'la fregiò de’ doni celesti, e T arricchì b«ii 
„ anche dei terreni „ ( S Bern, Ep 244. ) Ma so- 
vrastavano ali’ .Italia per pirte dei Principi Longo- 
bar<^ accaniti contro la Pontificia Dominazione mali 
ogni giorno più gravi, per rimuovere i quali Stefano 
III. si recò alla Corte di Pipino Padre di Carlo Ma- 
gno , chiedendo , che umiliasse l’irwolenza di Astolfo, 
da cui quasi tutta l’ Italia era desolata , e lo astringes- 
se alla restituzione di quelle Città , e Provincie , 
jì Anast Bibl. de vit: Pont, lect 233. 244. ) che come 
fi già spettanti al Romano Pontefice , lo stesso Ponte-, 
jj fice ripeteva , il quale già da lungo tempo si coin- 
j, portava con loro da Padre , c protettore spirituale, 
e temporale ; che già da lungo tempo le governava , 
e difendeva ; tante volte avea profuso i suoi tesori 
„ per la loro saldezza, e tante volte» era stato sulpuii- 
fy to di spendere la vita stessa , il quale le avea sottratte 
)) al tirannico impero dei Longobardi c solo ne avea ^ 
-5 retto il timone, dappoiché gl’ Imperatori avevano in- 
jj teramente abbandonato ogni pensiero relativo all’ Ita- 
„ lia „ ( Tommassini p. de Beoefi 1 - 1 c. 29. 28. ) 
Pipino , il quale era stato dedicato al sostenimento del- 
la Fede, della religione, 0 dei .diritti della Chiesa Ro- 
mana , coll* unica mira , che ricLverse il Principe degli 
Apostoli ciò- che era stato a lui per giustizia dovuto 
( Hinchraarus ep; 91. ad Adrianum Papam ) ricuperò 
entrato in Italia le Provincie da Astolfo occupate , le 
restituì occupate che l’ ebbe a S. Pietro , con amplis- 
sima donaxiono , le accrebbe , e le confermò , e prorais- 
te di non mai più ritoglierle. E’ così avvenne, che la 
Chiesa /Jomana conseguisse in libero , assoluto , |ed in- 
dipendente dominio Ravenna coll’ Esarcuto , Rimini, 
Pesaro, fiinigaglia , Osimo, Ancona , Fano , Jesi Monte- 
feltro, Urbino, Cagli, Gubbio, ed altre circonvinine 
CI tth , alcnp.Q (Jr!!o quali venivan in quel tetn^o con^- 
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prete «otto il nome di Pentapolìi ed évendò f Impera* 
tore d* Oriente ^dito a Pipino ni> itlostre amba*iciata 
per ripetere qoette Città i e qilelié ' Pròviiicic eome ap- 
partenenti all' Impero Romano, riipoée lo stesso Pipi* 
no nel «egoente tenore Ohe in nessun conto soffrirebbe^ 
che le medesime Città fossero in qUalsivofrlik maniera 
sottratte alla Potestà di S. Pietro, e alU Dominazione 
della Chiesa Romana, o (^el Pontéfice, o della S. Se- 
de Apostolica )) ( Ansst. de vit. Poiit. 57. p. 6 . 
an. ^55. n. 2.) affermando anche con giuramento , che, 
«e eraii più tolte egli Cimentato nelle battaglie j nonio 
aveva fatto per fevonre alcun Uomo j ma solo per 
amore di S Pietro , e per impetrare il perdono dello 
sue colpe i asserendo , che nessun tesoro pér quanto po- 
tesse esser prezioso avrebbe la forza (l’indurlo a rito- 
gliere ci6 i che aveva una volta a S. Pietro offerto Torh. 
3- p. de Binef /. i. c. 25!. c6. P- Daniel. Hist. Gali. 
Imitò il Figliuolo Carlo la pietà del genitor Pipino , ne 
confermò la donazione , e deponendola colle proprie ma- 
ni sul corpo di S. Pietro promise con terribile giuramen- 
to di Conservare futi i Dominj , che avea ritolti alla nazio- 
ne de Longobardi , è dati' allo stesso Apostolò,a cui si 
riconósceva appartenere per dirittoi' come Adriano Pa- 
pa i e Costantino Imperatore in una lettera , che fu re- 
citata nel settimo ' Sinodo Ecumenico . Anast. loc: cit. 
Molti altri aticord sono i docùmentì , che potrebbero 
prodursi ^ e nei qnali sòdo dati alla liberalità del Re 
Pipino , e dell* Imperator Carlò^ Magno ambedue ì no- 
mi di i^stituzione 4 e di dtiflazione, c con tùttii là ra- 
gione i poiché alcuni di qdesti Inoghi si protestarono 
essi f che festittiivano , altri che* donavano. Ma è inu- 
tile il distendersi più langàmente sopra a fatti * i qna- 
li presso ancora gli stessi datori eterodossi sono mani- 
festi t e comprovati Non può ciò non ostante passarsi 
«otto «lenzio essere «tata cosi grénde la pietà, e la 

• la ' 
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divuzìolie di Gark) Magno 'vemo. Za Chiesa Bomani^« 
che in quell* istroipento da Ini fatto nella Villa di Teó- 
flone per la divisione del proprio Begno tra suoi fi- 
gliuoli non fece« alcuna disposizione, ne intoroo all’ Im- 
jiero , ne intorno ai paesi donati a S. Pietro, si perche 
r eleggere 1 ’ Imperatore era diritto del solo Bomano 
Pontefice » si perchè giudicò enorme ecelleraggine il 
ritogliere a S Pietro i paesi ad esso donati . Per la 
qani cosa così nell’ istromento medesimo parlò esso a 
Mini figliuoli „ Comandiamo sopratutto , che gli stessi tre 
Pratelli assumano insieme la cura , e la difesa di S. Pie- 
„ tro, come fu già assunta lina volta dall’Avo nostro 
„ Carlo , e dal Re Pipino nostri Seniori di bo; mem: , 
„ ed in ultimo da noi , c s’ impegnino a difenderlo con 
tutti i mezzi dai nemici * c per quanto a noi appar- 
tiene, c la ragione Io richiede, ,gU facciamo aver 
„ ciò , che a lui dì giustizia si appartiene „ ( Baron. 
ad an. 806. u. 24* ) . 

Anche Ludovico Dio upp^^òvò con suo Diploma 
questa Donazione medesima, e non^ riservò ne a sé > 
uc a suoi successori in questi luoghi nessuna parte, e 
potere di disporre, o gindrcare, di sottrarre, ò dimi- 
nuire, e solo raccomandò a suoi Pigliuoli la cura, e 
ja ditesa di S. Pietro con le parole medesime , delle 
quali si era servito Carlo Magno nel suo U’estamento. 

Non può negarsi , che grandissime sieno state le ob- 
bligazioni della Chiesa Romana contratte per tante be- 
neficenze ricevute dai Principi della stirpe dei , Carq- 
lingt: poiché per opera loro fu restituita, ed accrekcìuta ,e 
con perpetua donazione confermata la potestà dei Bomaqi 
Pontefici assieme coi diritti della Sovranità» .'dei qu^l 
son* essi in possesso . Ma neppure questi avvicenda luau- 
i areno mai a nsZssun cfiicio di grata corrispondenza vq^- 
so di loro; che anzi, li ricolmarono ^dei più segnalati 
favori . Pipino fii il primo ad epsere chiamato Re ,dc 
Franchi dal PontefiGC Zaccliaria; é cd c.'tcre deroraro 
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del Titolo di Re Cristianissifflo. Carlo Magno il pri- 
no ad essere con solenne rito inaugurato Inperature d’ 
Occidente da Leone III. » e ad esempio di lui Ludo- 
vico Fio da Stefano IV f ed altri molti , io guisa che 
non regnavano i Ke de Franchi , che qnelU soltanto 
potevano chiamarsi » e dirsi Imperatori , ì quali col sa- 
gro drisma fossero stati unti dal Romano Pontefice , 
come scrisse Ludovico II a Basilio il Macedone Impe- 
ratore di Oriente ( refert. ep. a Baroli, ad an 8*: » 
§• 59* ) ^I^ 1 ’ argomento più valido in difesa della So- 
vranità della Chiesa Romana., nei suoi Domini deve 
principalmente dedursi dall’ antichissimo, e pacifico 
possesso di dieci e più secoli , che nessun Re , nessu- 
na Potenza della Terra è possibile, che produca. Se 
alcuno ardisse d* intentar lite alla. Famiglia di chiche- 
/la munita di così antico possesso per discacciarla da 
un fondo privato , sarebbe egli neppur ascoltato dal 
Giudice 7 Si troyarebbe un solo , il quale non fosse 
convinto» non poter colai altrimenti ottenere il suo in- 
tento, che per la violenza, e per calunnia? Quanto più 
dunque non dovrà conservarsi salvo , ed intiero il pos> 
ae.‘<0(> temporale delia Chiesa, specialmente della Chie* 
sa Romana, alla qnale tanti privilegi sono stati con- 
cedati, e contro la iquale non ha forza neppure la 
presunzione, di lunghissimo tempo, di quella Chiesa, 
di. cui non può esservi nome più santo » ne causa , e 
difesa migliore, siccome lo confessano apertamente anr 
che gli stessi Autori^, ì quali sono poco a Noi favore- 
voli ? ( Muratori ) , . 

Eppure questo titolo di luaghìssimo tempo , eh* è sagro- 
santo presso tutti i popoli , e presso tutte le Natiuni • 
è stato ini questi ultimi giorni- sprezzato, e ciò , che 
richiama agli occhi più abbondanti. . lagrime », i Figli 
della Madre mia pugnavano contro, .di me . Se il mìo 
nemico mi avesse maledetto , l’> avrei soppona'u con 
pazienza (, Can. i> Psal- 54. ) 
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Ma il dover fo^riré simili oltraggi da un poiehtiS' 
.limo Principe ) il quale si crede successore di 'C'irld 
Magno, ed il quale per molti , é giusti titoli da lai 
medesimo sorominiktratecl speravamo, che fosse noa 
per su^rarlo , ma almeno per cguagli/pre Carlo Magno 
nel difendere la Chiesa di Dio, un rammarico , e qne* 
&ta di tanta intensità j è di tanta acerbità, quanto non 
d possibile i che non comprenda chiunque vede svelti 
adesso dalla radice 1 luminosi monumenti della pietà 
di Carlo Magno Principe religiosissimo , si trattate le 
sue beneficenze, violata'^ e calpestata la donazione as* 
.sieiie con i sagrosanti, ed antichissimi diritti da essa 
proveniente; intentata, anzi dichiarata la guerra, tri- 
hoiatà finalmente dà luttuosissime vessàzioni , ogni gior- 
no pih spogliata la Chiesa Romana; che il medesimo 
Carlo Magno avea con tanto ardore amata , venerata^ 
difesa; auipliiìcata . Se colpi simili riuscirebbero à tut- 
ti di amarissimo cordoglio ; i quali una volta fòsserb 
stati. nemici ; o avessero di poi dovuto soccombere al 
j>otcre del vincitore ; quanto piti non dovranno riuscir 
xlolorosi alla Chiesa Madrè, quanto a nói medesimi* 
ohe custi'tuilt da Dio in qualità di Padre abbiamo in 
ogni tempO' e colle parole , e coi fatti manifestato all* 
imperatore dò Francési; e Re d’ Italia non 1’ odio di 
un nemicò ; mà la benevolenza ; la carità , e T indnl- 
genzà di un Padre amantissimo ? Ma come sé poed 
fosse stato ì* averci colla usurpazióne di tante nostrò 
Provincie con tanti altri fatti maltrattati , vi si ag- 
giunge àncora 1’ improperio, e 1* oltraggio . Sembra', 
che nello stesso Editto dei 2. Aprile si dia a Noi la 
taccia d’ abusare della donazione di Curio Magno, la 
quale essendo stata fatta in jAnt^gio della S. Cattolica 
nostra Religione , si dice", cè'*eim venga da Noi rivol- 
ta in profitto dei nemici di essa •Pafìàte il linguag- 
gio della giustizia^ O voi; che-'gi^ioatO la Terra < 

Jfoi chiamiamo in testimonio IdStcsso Napoleone .Di- 







oar®6‘j » si® P **0» » PO™® aV^i®®o ®ccen" 

nato di sopra, quasi tutto il nostro Dominio tcrnporalc 
è coperto dè suoi soldati ; se sia aperto o nò il nostro 
Erano per supplire al soldo, e mantenimento loro; se 
sia staro risparmiata alcuna spesa a costo di tante ves- 
sazioni dè nostri sudditi , perche la rninima cosa per 
così dire non mancasse alle sue milizie , e non sólo 
quanto alla sussistenza , ma a ncora quanto a ciò , che 
può riuscir di piacere Sono essi quésti benefizi, profu- 
si a nemici ? Pur troppo sembrarebbe , che dovesse 
dirsi così : poiché -in contracambio di essi abbiamo ri- 
cevuti oltraggi, villanìe, ingiurie. Ci è «tata finalmen- 
te intimata la guerra, e come avrebbero fatto i nemi- 
ci , qu^ta Citta nostra è stata in ischiavitù , ci sono 
state rapite le Provincie , lacerata , e posta sotto il gio- 
go tutta la potestà nostra temporale - Ma noi poniamo 
ben vplontieri, c cof* più sincero sentimento del cuore la 
dimenticanza le ingiurie a noi fatte, non ce ne lagnia- 
mo in proporzione della profonda amarezza , nella qua- 
le è immersa T anima nostra, riflettendo esser queste 
umiliaz.ioni dovute alle nostre colpe, delle quali Iddio 
è il Giudice . Ciò che più intimamente afflige , e più 
grandemente ci angustia, si è* che questi insulti v?.n- 
no a ricadere sulla stessa Gattreda di S. Pietro , polche 
non c già a Noi , al quale sono state tolte aall’ Im: 
peratofc de Francesi le Provincie, eie Città del Pice- 
no, dell’ Urbinate,, e del Camerinese, ma sono state 
rapite alla Chiesa Romana, .di cui per coufèssiope, e 
sentenza di Carlo Magno sono esse ij Patrimonio , e ’a 
Potè , e Noi ne siamo gli amministratori soltanto , ed 
\ Depositari. Se in qualche co. =a si fosse da Noi man-» 
cato , sopra di Noi non sopra la Chiesa avrebbe dovu- 
to farne ricaidare la colpa. Ma tutto al contrario . la 
Chiesa Romana innocente è quella ^ che si-, pqnisce > c 
che in perpetuo, ® senza sperania di resótqziono vit?,- 
^5 spogliala del suq Patrimonio i Od ajBnchfciò a 
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ti sia nota, ed a tutti i Romani Pontefici nostri róe- 
cessori tolta ogni speranza di i^icuperare le Prorih- 
cie usurpate, sono queste incorporate al Regno Italico 
colle parole espresse di irrevocabilmente , ed in pirpe- 
tiLo, Dunque ciò, eh* era stato operato dalla Provideii- 
za, e dalla liberalità di var) Principi religiosi, ciòcb* 
era stato consolidato dal lasso di dieci , e più secoli • 
ciò che per consenso di tutti i Prìncipi era tenuto per 
sagrosantu, ed inviolabile; ciò che la Chiesa Romana 
godeva, perche fosse chiara anche per lo^ spendore 
della Sovranità temporale , viene ora con grandissimo 
danno della Cristiana Republica divelto, infranto* 
disciolto dalla volontà di un solo. 

Poiché ninno ignora , quanti vantaggi siano alta Chie- 
sa nniversale ridondati dall* unione della temporale 
colla spirituale Potestà del Sommo Pontefice , il che ab- 
biamo Noi espresso in altra nostra allocuzione , giudi- 
chiamo superfluo il ripeterlo, essendo stati i nostri av. 
versarj medesimf spinti dalla forza della verità costretti 
a ciò confessare. Chiunque colla bilancia delia giusti- 
zia alla mano si farà ad esaminare questi fatti , veilrà 
certamente, quanto sia nera la oalnnnia appostaci , ohe 
Koi abasiamo della lìbetalità di Carlo Magno in dan- 
no della Religione . Una imputazione cosi ingiuriosa, 
e Così calunniosa tanto più riesce acerba, quanto più 
senza ragione è stata inventata , e prodotta, da chi 
gran parte sì usurpa del nostro stato , e non sicuramen- 
te con alcun vantaggio, o accrescimento della Religio- 
ne; poiché spesso abbiamo dovuto dolerci di vedere 
tollerati da lui in tutti i luoghi della sua vastissima 
Dominazione gli Eretici coi Cattolici , e di più con 
una tolleranza , che agli uni , e agli altri permette di 
aeguìre liljeramente quel culto, che più’ loro aggrada, 
® Sji nnl , e gli altri ammette al godimento dè mede- 
simi privilegi; innovazione, che averernmo il dolore di 
cedere introdotta anche nelle Provincie , le quali ci 
•ono «tato da lui usurpate questa nostra aflliziono 
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nuova amarezza aggiungeranno le leggi organiche pro- 
mulgate a Parigi, ed il Concordato da Noi fatto, ^a 
gill da gran tempo violato, e gli altri Trattàri fatti 
per le Provincie dell’ in addietro Repubblica •* Cisalpi- 
na ampliati poii ed estesi contro ogni diritto, e con- 
tro ogni legge* a tutte le altre Provincie deli’ Italia 
conquistato in 'appresso’ colle armi. 

Queste cose tutto saremo Noi costretti a veder con 
rovina grande della Religione introdotte ancora nelle 
Provincie tolte alla Chiesa Romana, o inoltre soppres-' 
ti anche in queste gii Ordini Regolari , applicati al Fi- 
sco i loro beni, dispersi i loro individui di ambedue i 
tessi , e forzati a menare con incerta pensiono #na' vi-’ 
ra stentata. Quindi 1’ autorità de Vescovi alla ciVile 
potestà assoggettata ; tolte , ed interamente distrutte le 
immunità della Chiesa, promulgato in fine, ed affretta 
ta r osservanza del Codice , di cui molte cose do- 
vremo deplorare, ma principalmente quelle leggi, che~ 
dispongono degl’ Impedimenti del Matrimonio , e dei' 
Divorz/, leggi contrarie alle divine, ed ecclesiastiche 
Istituzioni Noi non abbiamo trascurato alcun^ mezzo 
per tener lontane dall’ Italia tali leggi imposte a qua-" 
si tutta questa contrada, e per rimuovere da essa, o 
dalla- Chiesa di Dio questo male , che si va cotànto^ 
dilatando ; male , che adesso non potremo più allonta'-‘ 
nare^ dalle nostre Provincie tolteci dall’ Imperatore 
delle quali egli dice, che sarà per fare miglior uso di’ 
Noi in decoro, c vantaggio della Religione incdcsiraa. 

Noi non abbiamo tralasciato, per quanto da Noi si 
è potuto, di porgere, rimedio a calamità cosi gr&vt 
della Chiesa . Abbiamo avuto ricorso alle -preghiere , 
ed alle suppliche, ed abbiamo anche proposte all’ Im- 
peratore giuste, ed oneste condizioni, affinché si ano- 
nese dalle ostilità- intraprese . Speravamo' di poterlo 
piegare colla pazienza , colla lon^nimità, e colla ca-‘ 
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rifa, « ctavaoio a«^ettanùo il fratto ilei sottro viaggio- 
fì ia rifovma di tnolte noTità a noi daH* Iraperatoro 
urumeita . Sopportammo fiaora e nella pazienza, e nel* 
h coniolazione delle «cntture,c cosa) buona giudicam-' 
r aspettare nel lilenzio il (aiutate «occorso di Pio 
(Jerera. lam. 3. 26. ) Ma rispondendo ancora al con- 
siglio del Saggio, che vi ò il tempo di parlare ! Jlcc. 
3. i- ) C\ è sembrato di avere abbastanza osservato il 
silenzio,; e la sovversione de; diritti della Chiesa, sov- 
versione. che ognuno ormai solo coll* intelletto com- 
prende, ma vede quasi cogli occhi; siccome ancorala 
voce della nostra Coscienza riguardo, all* esercizio del 
nostro l^astoral Ministero c* impone di 1 rinnovare presso 
di Voi colla presente allocuzione le iiostre querele pe;p 
cosi gravi ingiurie . « *• 

Àlli precedenti mali altri anche peggiori ne sonosne- 
oeduti , e sono state aggiunte ferite a ferite, Ruma se- 
de del Piincipe degH Apostoli , Centro della Religione 
Maestra dell* Universo geme nella servitù . Noi stessi 
snpeessori di S. Pietro siamo ritenuti in essa prigioner 
ri* ed d spogliata la Chiesa del suo Patrimonio. Po- 
trebbero in vero qmMti disastri , perche temporali sem- 
brar meno insopportabili di quelli attentati , poi quali 
bà l’ Imperatore attaccata la nostra spiritual potestà non 
meno che i diritti della Chiesa, e Religione; ma sic- 
come questi recentissimi attentati danno abbastanza a 
conoscere, uh* egli si prefigge di rovesciare, e la spi* 
ritnalc t e la. temporale potestà della Chiesa , Noi pro- 
vQduupo .agl*, interessi dell* una , 9 dell’ altra condan- 
nando questi attentati medesimi, che in sovversione’ 
dell’., una, c deli’ altra egli si è permesso . Che più ? 
invasa Roma bì trova fra- fóitissun.i ceppi ristretto il no- 
stro Ministero di pascere , e d’ istruire il Qregge del 
Signore. Sotto pena di morte è stato- intimato ai Stam^ 
BitQri , che non ardispanp di dar? qualsivoglia etna al-» 
li laee f s5iiza averne pris# ^tenuta U periaÌ 6 sjQp§ dal 
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Generale Cqmapdante. Holti Saferdpti vqnguiip P0I4 
forza cacciati da Konia . Sono violate le l^uate^ dolio 
JjSttero, oltraggiata la cantila della nostra, pontificia abi> 
tazione ; diccioira I4 nobiiissinia Gonipagnia delle nor 
frtre Guardie del Corpo ,, e perche non hanno voluto 
nnancare alla tcdeltà ^ noi giurata , e non certamente 
pjr alcnq’ altra colp^, li è andato in traccia di esce * 
sono state arrestate, e poste in fortezza; le porte. Io 
» carceri, le strade, le piazze , i quartieri di Homa, do- 
po di essere stati contro la fede del giuramento fatti 
violeoteuiente passare i Nostri Soldati al soldo dell’ Im- 
peratore , ridondano di soldati francesi ; e noi concul- 
cata del tptto la Maestà dalla dignità Apostolica sea? 
za uq comandante, sènza uq soldato, senza esecutori, 
senza alcuna forza- niiiltare ci vediamo ridotti all’im- 
potenza di provvedere qlla. Nostra salvezza, non, meno 
che a quella dei Nostri Sudditi. Kd aflincl^è in taoto 
disprezzo della Nostra dignità non iqancasse ^ullq all* 
oltraggio , e potesse con maggior audacia insolentire la 
feccia degli. uomini, ai 17. dello scorso fq fatto 

stampare , ed affiggere ip questa Città a. nome dell’ 
Imperatore un’ ordine , in cui . erano profusi , gli elogi 
a nostri soldati rei di fellonia per la ragione, che sic- 
come disconviene a; militari 1 ’, esser, soggetti all’ Im- 
pero delle Donne , • così ridicola cosa- sarebbe , che 
ubbidissero a quello dei Prati-.' • . .* - 

Finalmente per tacere tutto -il • resto. Munsi g.- Fran- 
cesco Cavalchini Prelato di questa S. Chiesa , e Go- 
vernator di Roma, Persona della più specchiata pro- 
bità, è stato nel breve giro, di poche ore discacciato 
da qnesta Città per essere strettamente rapebiuso in una 
Fortezza. < j .. il t' 

Gli attentati fin qui rifiiriii sono ^tati- commessi in 
Roma nel cadere del passato Marzo . Emap^tp , e prò- 
niqlgato il più volte mentovato Fdttto dei 2 - Aprile 
per aggiungere nuova amarezza al noslrp irrv.i!n 
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iiierabili altri ' della mcdejiina «pecìé nelle 'usurpa- 
te Provincie ne «ono stati compiessi, i quali troppo 
luogo sarebbe il volersi tutti riferire : Basti pertanto 
il sapere essere stato specialmente comandato, che tut-' 
te le leggi, le quali si contengono nel menzionato Co- 
dice Napoleone, abbiano in qoestè'Proviricie la stessa for- 
za , che è stato decretato debbano avere 'in tutte le altro 
Provincie dell’ Impero Francese ,-‘e del Regno Itali- 
co Sono da pcrtatto conculcate ( per servirci dello 
parole di S Bernardo ) le cose sante, e "ridotta la 
Chiesa in uni vergognosa servitù „ ep. 224, 

Torna inoltre a far sangue la gravissima- ferita à 
Noi tatta , di cui abbiamo già sopra parlato deploran- 
do la espulzione dè Cardinali da Roma, nel vedere, 
che altri quattro dell’ ordine vostro sono forzati a par- 
tire da questa stessa Giità , ai quali, sebbene nati nel- 
le Proviocie a Noi reoentemente tolte , si propone 1 ’ 
alternativa o di entrare nel Regno Italico ( come se 
quelle Provincie avessero mai fatto parte dello stesso 
Regno, o avessero per qualche diritto potato passare 
sotto ii dominio del Re d’ Italia ) o di perdere i be- 
ni , che vi possiedono per esser devoluti al Fisco. Ed 
un ordine tale non è stato emanato per i Cardinali 
soltanto, ma intimato ancora a tutti qnei , che stabili- 
ti in Roma sono addetti al servizio nostro nell*' eser- 
cizio di qualche impiego* Può esservi cosa di questa 
più contraria alle leggi ed ai diritti .di qualunque na- 
zione civilizzata ? 

Poteva altra immaginarsene tanto* a Noi, ed alla 
Chiesa Romana ingiuriosa , quanto quella di allontana- 
re se non colla forza , e collo armi , però colia confì- 
scazione de Beni dal servizio di questa Chiesa Uomi- 
ni specchiatissimi , i quali ammaestrati da una lunga 
esperienza impiegavano 1* opera loro con sperimentata 
fedeltà nella spedizione degli affari spirituali di tutto il 
mondo? O se altrimenti a Noi, o a questa Città col-; 
le loro faiiglie, c collo loro soìlocitudiiii prestavano as- 
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8igtenza« perche costrìngerli , come se fossero rei di 
qualche delitto» a partire e a farli .soccombere ad una 
grave pena? Ne coloro» che intimano ordini di qnesta 
sorte, vadano cercando le cause nei peccati con dire » 
che questi ordini non sono intimati ai Magistrati della 
Chiesa» ma a qutlli soltanto » i qoali sono addetti all* 
ubbidienza del Romano Pontefice come Principe temi-, 
porale Quale difésa è mai questa ? Sono andate delu- 
se le speculazioni di coloro » che meditavano consigi 
perversi . Hanno costoro maliziosamente ostentato di ser- 
virsi in queir Editto di parole i per le quali venisse a 
farsi distinzione tra .1 dominio temporale del Sommo 
Pontefice» e la sua spirituale Potestà, onde potere in 
tal guisa sostenere, che V ingiuria fatta realmente ad 
ambedue le rappresentanze , debbano riferirsi al Prin- 
«ipe nnicamente , non al Pontefice . Oh miserabile astu- 
zia.' Può egli esser mai lecito spogliare de suoi beni 
un Principe , qualunque egli siasi, pacifico » moderato ^ 
e giusto , tentarne coi timore della pena i Ministri per 
far loro abbandonare 1’ impiego» perseguitarli colle in- 
giurie » e colle villanìe ? Ma se questo Principe mede- 
simo sia rivestito di un’ altra sublime dig.uità » ;e spe- 
cialmente della Pontificia » non diverrà egli forse reo 
di un doppio delitto chiunque e il Principe ed il Pon- 
tefice offende gravemente ? E realmente com’ è possibi- 
le» che si oflfenda il primo senza offèndere :1 secondo» 
, essendo una medesima persona il Pontefice , ed il P'^iii- 
cipe ? Se fosse stata fatta un* ingiuria al Rt d* Italia » 
non avrebbe perduto il senno » chi pretendesse non fos- 
se fatta egualmente all’ Imperatore dà Francesi » poiché 
si combinano attualmente nella sua sola» e medesima 
persona. ambedue le dignità Imperiale , e Reale ? Ve- 
dete pertanto , o Ven. Fratelli » quanto sia vero ciò- 
che abbiamo detto di sopra» che 1’ arco è teso eguji- 
meote» e contro i beni temporali della Chiesi RorminH , 
e contro la stessa S. Religione, o gontro’ la Chiesa 
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vtes.sa, ma che si tengono nascoste le saette avvelena- 
re psr trafiggere in oeculto i retti iU cnore , per soste- 
uere„i disegni dei nemici,,! quali si persuadono, che 
percosso nella doppia sua rappresentanza temporale, c 
spirituale il Sommo Pontefice , |1 supremo Pastore del- 
la Chiesa , possa andare in dispersione tinto il greg- 
ge . Sciagurati ! Non si rammentano essi, che è pre- 
sente il Principe dei Pastori Gesù Cristo, il «Jaele-con 
un cenno suo tutto ristaura ? 

lìlolte altre cose, Ven; Frattlli , resterebbero a dirsi 
in tempi come questi calauaitosi , ma poiché tfoppo 
lungo sarebbe il pronunziarle da questo luogo , meglio 
ò passarle sotto silenzio, e deplorar ’e piuttosto , che 
puù difFusamente discriverie , Ma pori, dobbiamo trala- 
sciare* che sembra a Not non esser per avere un .fi- 
ne così sollecito le tribolazioni , che ci affliggono . Noi 
rivolgiamo lo sguardo. ali’. Impero Francese, e vedia- 
mo y che le leggi organiche , le quali disapprovammo * 
e mai non cessaremo rii dissapprovare , trioufàno sopra 
quelle della Chiesa . Dobbiamo inoltre piangere quoti- 
dianamente ,• che tanto più si va a stringere l’. autori- 
tk de Vescovi* quanto più viene assoggettata al Mi- 
nistero laico di qualunque culto L’ università ultima- 
mente eretta in Parigi , da cui le altre nell’ Impero 
Francese debbono prender norma per la istruzione del- 
la Gioventù anche educata nei Seminar), è destinata 
alla milizia ecclesiastica senza far nossau conto della 
vigilanza, e della ispezione de Vescovi, tutta a se stes- 
sa h'a arrogata 1’ autorità perla scelta dei studi anphe 
delle sagVe Discipline . Non solo non sono riyooatei 
tutte le altre disposizioui già da lungo tempo decreta- 
lo in pregiudizio della religione , ma vanno ogni gior- 
no più prendendo piede. Vediamo esser fatte passare, 
od eseguire nell’ etruria le leggi, che erano state sta- 
bilite per il Regno italico. Cosa sia stato decretato, 

. ;i,i d^ve tenersi nelle Prqvirde del Piceno, di Ur- 
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bino , di Camerlnò , voi lo sapete pur troppo , Vci:. 
Fratelli . 

Non balta ; in questa nostra Città stessa , dove noi 
siamo prigionieri , ed oppressi dalla forza , aflinche non 
possiamo rimediare ad un tanto male , sono sotto gli 
occhi nostri impudentemente celebrate le conventicole , 
c le aggregaaioni di uomini' tenebrosissimi . i quaii vo- 
glioao esser chiamati Liberi Muratori- Quekc società » 
e queste aggregazioni sono state gravissimamente ^ e 
aevenssimamente proibite da dnd Sommi Pontefici Pre- 
decessori nostri di fel mem- Clemente xit (-In crai- 
iicnti odit. 1738. ) e Benedetto xiv. ( Povide Roma- 
noruol’an. 1751. ) Sebbene queste Costituzioni non ab' 
biano bisogno di alcduà conferma» NoieiÒnon ottaO' 
te in tutto, e per tutto le confermiamo , c le» appro>^ 
viamoi e per quanto mai da Noi si piiò , né fichia^ 
miamo da questo luogo alla memoria il vigore; é la 
forza di obbligare, e le pene m esse stabilite » e de- 
cretate’. ■ - . > t. 

Un’altro eccesso ci rimane , o Veti'. Fratelli';» da 
rammentare , è da compiangere ; e tale assolutamente > 
che mai per ninna obblivione pot^ concellarsene la 
memoria , il qilàle chiunque ascoltarà , sentirà Jremef si 
l* uno, e m ' altro orecchio f è il quale niiihà crederà", 
quando gli sarà riferito ( i. Reg. 3. li. )'Nèl di 16. 
Giugno tré ore circa dopò il mezzo giornò ebbero or- 
dine di entrare in questa stessa abitazione del Quirina- 
le , in cui abitiamo ; nelle stesse Càmere ihterne del 
dilettò Figlio nostro il Card; Giulio Gabrielli , il qua- 
le esercitava là carica dì nostro primo Ministrò per 
tutti gli affarr'nostri si politici i clie'’ spirituali 'di tutto 
r Orbe Cattolico, dne Officiali Francesi, 1' quali ’ia 
presenza del Cardinale apposero i'isigilU'al sno Scrit- 
torio j e piantatavi una sentinella a visti intitarono al 
Cardinale ste^o , che ucl termine di 48 ore partisse 
da Roma, 0 si recasse al suo Vescovado di Siitigaglìa > 
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Questo soio eccef.o» Ven/ fratelli» he comprende 
tanti altri, che il far di tutti 1’ cnuinerazione sarebbe 
assai fnaiegevole impresa. Viene oppresso, e cacciato 
da Roma da gente, che non ha aleno diritto, un sog- 
getto nato in Roma, di nobilissima prosapia , innocen- 
tissimo, Vescovo Cardinale, e Mostro primo Ministro, ■ 
e viene oppresso nella Mostra stessa abitazione , vicino 
idla nostra stessa Persona, c si giunge contro di lui 
ad ufia simile violenza , non per altro motivo , perche 
ha dovuto ubbidire a Noi , che gli abbiamo comanda- 
to di far noto, a chi si appartiene, certe nostre dispo-r 
ttiziooi per direzione di coscienza. Sono .in ul modo 
violare tutte le leggi , fin quelle stesse , la santità del- 
le quali è stata in ogni tempo costantemente , ed|egual- 
mente riconosciuta , e rispettata presso tutte le nazioni 
anche barbare , o feroci . . . 

£ sagrosauta presso tutti i popoli 1’ abitazipue de* 
Ministri £sterì , sagrosanto il luogo , ove custodiscono 
le loro carte. A questo secolo, a questa perversione 
di costumi era riserbato il vedere siàcciatamente vio- 
lata ,,,non r abitazione privata di qualche estero Mini- 
atto r non il suo privato Scrittorio , ma il pubblico 
palazzo di un Principe pacifico » il domiciliò del Som- 
mo Pohreflce della Chiesa Cattolica , e in questo do- 
micilio lo stesso primo Ministro e del Principe e del 
Pontefice , che le leggi , ed i costumi di tutto il mon- 
do proteggerebbé , ìu qualunque altro luogo , della ter- 
ra si- trovaste, non trova sicurezza ne per se fteaso 
ne per gji; |critti alla sua carica appartenenti i Questo 
Ministro è sorpreso, dai Soldati ' nelle proprie stanze , 
ne sono visitate le scritture , vien deposto^ discacciato, 
e costrettor dalla forza ad andare in esilio 
-.‘ A qual misnra di violenza, d* oltraggi , d* in.«o- 
lenza contro Noi stessi giungono questi, voi lo vedete 
pur troppi», oVea. Fratelli Eppure mentre così enor- 
mi attentati si commettono contro di Noi , e contro il 
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nostro Primato» si va gettando la polvere negli oco^‘] 
ai semplici* ed agl* iocauti* ai quali si assordano ^ 
orecchie con le pompose espressioni di ossequio* e di 
rivereoira al nostro Primato* e alla nostra spiritual po- 
testà/ Ma che non sieno esse sincere* ben lo dannd 
a conoscere anche ai più stupidi le tante, e tanto gra- 
tì * e manifeste enormità commesse sotto gli occhi di 
tutti * e contro tutte le leggi divine * ed umane . 

Contro questi eccessi * contro questi attentati , (dei 
quali dalla prima origine della socieià fino a nostri tem- 
pi non si trova un’esempio * noi abbiamo protestato 
innanzi a Dio , e protestiamo adesso innanzi agli uomi- 
ni ; ed è certamente una consolazione per noi il vede- 
re* che i diletti Nostri Figli sopportino con, lede si ra- 
ra* con tanta pazienza, e costanza,,.ie, calamità, nelle 
quali senza alcuna giusta cagione sono alle» altrui mani 
violentemente precipitati , ed un ^egual virtù * un egual 
cosunza da, quelli ci ripromettiamo* i quali ad un 
egual sorte fossero riservati ; poiché non sembrg; da ciò* 
che apparisce, che quest’ .impetuoso torrente' .di cala- 
mità * e di miserie sia per cessare cosi presto . d’ im- 
perversare* ne sembra, che il termine, dei mali sia 
per esser vicino. Ma, non ci sgomentiamo perciò * Vep. 
Fratelli » cadessero, ancora, i Cieli,* e la Terra* nop 
caderaono le parole della , divina promessa . Cristo 
edificò sulla pietra la sua, Chiesa* e non prevarranno 
contro di lei le porte dell’^In&rno,. Npi intanto per 
lobbligo del Pastorale Ufficip commessoci civ>, troviamo 
costituiti, vincici della, Eeligiooe * e sostenitori. ' della 
Chiesa su que^a^ terra * affinché non si creda,*) che ab- 
oliamo per turpe megljgenzit taqirto*. ed affincho.-.i! 
troppo lungo silenzio, non ci renda colpevoli di.avqr 
abbandonata la causa ,di, Dio in tanta afflizione di tut- ‘ 
tià'bnoui* in tanto disprezzo delle leggi piti sante* o 
nell* iniquo, spoglio del , nostro . dominio temporale, in 
una parola nel massimosconvol^mento di tutta la- Chic- 
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R3lj da coèì' ornbr.s pfnrelia agitata j cure ìiua nota 
da Noi diretta all’ Incaricato del Regno ItaUco ; c le 
Copie, fche ne abbiamo fatto tràsmctierd ai Miil:«tri 
dei Principi, unico meizo i ed unico rifugio, dopoché 
%i è «tata tolta ia libertà della Statnpa , di niahircfure I 
tioitri sentimenti, a voi inoltre abbiamo voluto -j^Ia- 
re , affinché possiate rendere amplissima :testimoniamza 
delle nostre -intenzioni . ' •' • 

- A nome hostro nertanto , dè noatri Successori-, e 
della Chiesa Romana i priirà di tutto protestiamo nel^ 
la maniera la più solenne, c a Noi posi bile contro 
le violenze, che soffriamo, è contro qtfclie,che temia- 
mo di dover forse in appresso soffrire dichitJriamo 
altamente, che salvi, illesi, ed intieri rimanghiho i 
diritti della Chiesa, e protestiamo ^ c^e tali intendia- 
mo di trasmetterli ai nostri Successori i senza che uO 
per la guerra ’i che ad essi ai fa, n^ per li attentati 
finora commessi , ne per quanti altri ’ he potessero 
in seguito -commettere ; ipos.^a iflàt' nessun ' diritte , e 
nessóna ragione hasfcere "in 'coloro', [pot òpera *dci 
'quali soho' venuti Sopra’ di .Noi "questi mali. As^* 
-eicuriarco poi , chfe nessuna occasione • heppùre rc- 
rootissinia abbiamo Nói dato,"e n’ è 'testimonio 'Id- 
'dió j lo sonò ‘gli Angeli* e gri-uetoìnij onde con 
tante, e taolò acerbe ftrite vedtssc lacerata la 'Chic- 
sacche ahzi nessdn' fneztÈo, ohe fosse atto ad alloir- 
"tanare dalla S.^ Sede una così funèsta rovina , è sta- 
’to trascurato 4 ^ Noi* pei' 'anche a- àagrificar la vita 
'pei*' la* '• salvezza del hostro popolo** il quale-ci -strin- 
giamr» con un santo bagìo afTèttoòsaifléhfe al- seno . 
QileFte''còse sono tutte a Voi^bén jiòfeV.'0'’Ven. 
fratelli, cbe^Col vosttd ' ifnpe^iiò * opèra, e consigliò 
féòafe à Nói negli estremi ‘ rischi tanto ajuto* Quau- 
’to a colorò'* che concorsero à roVetsciare i diritti 
eì stabilimenti della ' Chiesa * ed Opprckseto le Per- 
sr.-jc l?cc!csiastiche col coiìlaudòi coll’ òpera j coi »us- 
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8Ìdt\ coi cotisigli< o £oì ÀVoré » 0 rn (^mlunque altra 
ihaniera ebbero parte in tanta inondaaione di mali , 
peasluo essi ai casi di loro coscienza , e treiniao dell’ 
ira di Colui , il qeahB si è protestato , che si levcrh 
contro di coloro-, che contanntiaroBo il sa^^rosaSito suo 
Tempio. Riguardo all’ Itrperator Napoleone; Noi lo 
scongiuiiamo nel Signore di r>mnuvcre finalmente una 
volta il mole dalla Casa d’ israello^di restituire i suoi 
diritti , e il dovuto splendore alla Chiesa , e di non 
permettere , che lo traviino i consigli degli Uomini ‘ 
}>erversi , i (]tiali sotto il colore di estendere la Re- 
gia potestà fàimo ogni sforzo , e per Istrasuitiare lui 
k'tesso alla eterna perdizione , e per precipitare la Chie- 
sa in Pn abisso di mali . . Abbracci egli i migliori 
consigli , i quali riescano di consolazione a Noi , alla 
Chiesa, ai buoni tutti, e di decoro, e di salute a 
lui stesso^ ' > . 

Quanto a Noi ^ invochiamo quel Dio Onnipotente , 
eh’ è il Re de Regi, il Dominatore de Dominanti , 
il Dio degli Eserciti , e che comnnque gli piace , vol- 
ge 1^ volontà dei Principi , affinché della nostra > anzi 
della sua propria causa voglia essere il vindice» cd il 
difensore . Lo supplichiamo a volgere uno sguardo dal 
Ciclo a proteggere , ed a custodire la vigna ,da lui 
stesso piantata . Si degni Egli di accorrere con pronto 
ajuto in difesa della sua Chiesa, e della sua cau- 
sa. Queste, Yen: Fratelli , con assidue preghiere 
unico rifugio a Noi rimasto, questo colie lagrime, 
li coi digiutii dobbiamo al Padre d’ ogni consolazio- 
ne chiedere istantemente . 

SoDeviàmo lo sguardo al Monte eccelso, onde verni 
a Noi il soccorso ^ ed impioriamo dal Principe dei Pa.sturi 
che comandi ai venti, e tornerà in calma il mare „ Il Sign'<- 
re è nei circuito del suo popolo da questo utaiue fino 
a tutti i Secoli,} ( psal. .1^24. ) ■ 

13 . . .Plug EP. SEPTlMUfi. 

)' 
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Lettera scritta al Sig. General Miollis^ 
dogo essersi fatto credere nella ripro- 
vata Gazzetta Romana , che erano sta- 
te autorizzate le Maschere i Festini 9 
e le cojifse nel futuro . Carnevale . 

Dalle Stanze del Quirinale 5. Gen. 1809. 



1 1 Cardinal Pacca Pro- Segretario di Stato ha ricevu- 
to ordine espresso da saa Santità di significare a V. 
Eccellenza, che quanto grande fu il sno stupore in sen- 
tire , che nella riprovata Gazzetta Romana si erano fat- 
te credere al Pubblico autorizzate le Maschere, i Fe- 
stini , e le Corse in tempo del prossimo Carnevale • 
altrettanto è' stato il suo stupore , e rammarico in udi- 
re , che il Comandante Militare Francese abbia fatto 
levare colla forza dal Campidoglio i Pallj, che soglio- 
no ritenersi , e che abbia intimato al capo Conservato- 
re di Roma di far nel Carnevale le solite Fnnzioni 
spettanti al suo oifizio, minacciando in caso contrario 
r arresto; insomma che si vadano coll’ impero della for- 
za prendendo delle altre misure, onde far eseguire ad 
ogni costo le Maschere , i festini , e le corse obbligan- 
do prepotentemente i Sudditi Pontifici ad agire condro ^ 
la Tolontà del loro legittimo Sovrano . « 

Aveva questi non solo disingannato il suo Popolo 
per mezzo della Notificazione delli 18 Decembre pas- 
sato sull’ autorizzazione annunziata dalli Gazzettieri 
Romani , ma aveva di più fatto palese il suo deciso 
dissenso a tali- clamorosi spettacoli , c n* aveva fatto 
sentire' i roo*'vi. Ben conoscendo iper una serie non 
interrotta prove consolanti 1’ animo docile, ed.ob-, 
hedient'e , «d attaccate de fiuoi,fedélìssimi Popoli tene- 
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va per certo » che lé soe intenzioni «arcbbero state ri-’ / 
spettate, ed eseguite. Doveva- ancor credere, che una 
Truppa Estera stazionata nel suo Dominio, e che vi> 
ve sulle forze per essa già esaurite del suo erarip si 
sarebbe astenuta dal prendere una parte iniperìosa su 
quest’ oggetto 5 il &tto p^rò dimostra il contrario. 

Non può r Eccellenza V- ignorare» che uno degli 
essenziali attributi della Sovranità è il regolare le azio- 
ni popolari ; senza questo l’anarchia saccederebbe all* 
ordine sociale . I Spettacoli pubblici formando un* og- 
getto importantissimo di tali azioni » il permetterli , o 
il proibirli non può rendersi indipendente dall’ autorità, 
sovrana , a meno che non si voglia cadere nella contra- 
dizione di riconoscere in parola , e non conoscere in 
fatti r istessa sovranità. 

Qualunque forza estrane?» che si attribuisce l’ autorità 
di permettere tali spettacoli , non solo usurpa il poter 
Sovrano., che protesta di riconoscere, ma contradìce 
a se Stessa , ed a suoi principi medesimi . Essa con 
permetterli non attenta solamente ai dititti della Sovra- ' 
nità in genere , ma alle massime essenziali dell* ordine 
politico, animando i sudditi a scuotere il giogo della na- 
turale loro soggezzione . Esempio di questo più fatale 
a tutti i Governi non può immaginarsi . ' 

Se quest* esempio è fatale quando una forza este- 
ra si arbitra in concedere ciò , che il Principe territoriale 
non ha concesso, quanto sarà più fatale,' ed assurdo, 
allorché egli è opposto alla violazione dè snoì diritti , 
ed ha espressamente vietato ciò , che si vuole a suo di- 
spetto permesso ed eseguito? E se fatale ed assordo è 
r esempio, quando la forza straniera %^uol permettere 
ed esegnire ciò, che il Principe ha espressamente vie- 
tato , quanto non sarà più straordinario , e funesto al- 
lorché questa forza non si contenta di ^sollecitare i sud- 
diti alla disubbidienza, ma' li minaccia ancora di'puui- 
-zione,'se tienisi fanno rei di si grave debito? 
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£* qnesto il violentare la fedeltl» eia virtù 'con etra» 
■cioare i Popoli alla lovversione de’ proprj doveri, ua 
mettete il ferro alla radice de’ principi aocia]i» c poli- 
tici in fine un voler produrne la collezione della 
volontà fia la maisa intiera ne’ buoni sudditi , che si 
vantano di esser fedeli , e la meschina ed abietta por- 
zione di querfigli sconoscenti , e malvaggi , che porta- 
no sfacciatamente in trionfi) lo spirito d’ insabbordina- 
zione . 

Sua Santità nel carattere costante dì pace nuli’ altro 
avendo piu a cuore, che la preservazieue della pubbli- 
ca tranquillità, ha già fiitto conoscere il suo dissenso 
alle maschere , alli festini , alle corse , e vuole , che 
questo dissenso, si ripeta e sì conservi solennemente a 
V. Eccellenza: vuole che si reclami altamente contro 
la fòrza di cui sì abusa per conseguire U intento così 
contradetto dalla sua ìegittima autorità ^ vuole in fine, 
che si protesti in suo nome , che Qualora disgraziata- 
mente non si abbandoni un* impegno, che .non d, ne 
può essere sotto tutti i rapporti dell* onore, c dell’ in- 
teresse di chi lo sostiene, egli il S. Padre raddoppierà 
nel silenzio dei suo penoso ritiro i voti al Cielo, af- 
finché nou sia perturbata la pubblica quiete ; ma ohe 
intende però di chiamare responsabile al cospetto del 
mondo di qualunque disordine , che attraversando la 
sua volontà con un poter usurpato, ed intruso, non in- 
vita non sollecita solamente ne forza la mano ali* 
esecuzione di questi non approvati spettacoli ; egli ve- 
drà con sommo cordoglio ( Sebbene sìa certo che non 
gli verrà cagionato da alcuno dò suoi Figli amorosi) ri- 
vivere la memoria di quei giorni infelicissimi della 
Francia, in cui si obbligavano i sconsolati individui di 
quella Naziupe a nascondere il pianto , ed a danzare 
intorno alle .vittime del terrore , c dell’ anarchia . 

. E’ intorno a chi vogliono celebrarsi • forzatamente I 
n Roma le .d^nze, e gli altri teguali di. straordinaria 
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a pubblica esultanooe? Intorno al Sovrano legittimo 
prigioniero, e vilipeso nella istem prigionìa, intorno al 
Vicario di Cristo, al Capo, della Chiesa aoiversale , al 
Ministro del Dio della pace , al Padre comune di tutti 
i Fedeli , e intorno a qnel Padre , che ha dato tante 
riprove della sua tenerezza alla Nazione Francese. 

Nuli* altro vuole'sua Santità, che il sottoscritto 
aggiunga questi riflessi ,|^e fbdelmenie ubbidisca fò- 
eendo fine con rinovare a Vostra Kccellenza i sensi 
della sua distinta considerazione. 



Bartolomeo Card. Pacca . 







\ 
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PIO PAPA VII t . 

I . 

Diletti Figli , e Vénerahili .Fratelli 
Salute Apostolica Benedizione * 

• 

ppena giunse a nostra notizia, diletti Figli, e Ve- 
nerabili Fratelli , che voi eravate stati dalla militar li- 
cenza da quella Gpiscopal Sede i a cui già fusto eoa 
ispiritual nudo congiunti , discacciati; e al tempo stessa 
dal gregge , al quale lo Spirito Carico a presiedere vi <lc- 
atinò {Act. 20. v. 28. ) per la sola cagione , che vi ricu- 
saste costantemente di prestare il richiesto giuramento 
con quelle determinate parole , nelle quali da questa Cat- 
tedra di verità era già stato vietato ; è incredibile cosa ' 
ad esprimersi , da quale acerbo dolore , e da qual piaga 
crudele restasse T animo nostro trafitto . I mperciocchè, 
essendo state a Noi da Cristo Nostro Signore le peco- 
relle non meno che gli agnelli di tutte le Chiese- affi- 
dati , e riposando sui nostri omeri le cure di quelli , che 
con paterno affetto amiamo nel Signore, e per cui par- 
ticolare predilezione proviamo, affanno di gran lunga 
maggiore Sperimentiamo j^er gli incomodi loro, di quel- 
lo che avvenga per i nostri medesimi. Che anzi quasi 
affatto dimentichi di qnella stessa cattività, da cui da 
lungo tempo vengbiamo ristretti , e di tutte qnelle scia- 
gure, ed affronti, dei quali ogni giorno più oppressi 
siamo , ed affiitti , non da altre cose oertamente , se noa 
che dalle loro sventure , e calamità resta tuttora il no- 
, etto cuore commosso . 

Allorché poi le rispettabilissime vostre Diocesi del- 
le vostre Provincie della Marca, e del Ducato di Ur- 
bino a Noi dinanzi agli occb) si presentano, senza' 
meno, trattener non possiamo le lagrime. Poiché fin da 
quel tempo, la cui si osservano in esse della Bcciesia- 
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PIUS PAPA VII 

t 

Dilecti Filiiy ac venerabiles Fratres 
salutem , et A^ostolicam Benedictionem .. 

t primum novimus , dilecti Filii , ac venerabilef Fra-, 
tres , vos ab Episcopali Sede , cui spirituali conjugio de- 
' vincti estis , et ex grege ,, in quo vos Spiritus S. posale 
( Act. XO. V. z8.)t Jùisse milàtari ìicentia ea de causa 
deturbato s t quod, jusjurandum prieconceptis illis verbis, 
quibus ab hac Feritatis Cathedra .vetitum juerat^p'' a sta- 
re constante r renuistisy incredibile est y.. quanta doloris 
acer b itale y et quam crudeli vulnero noster 'Juit 'animus 
perculsiis.. Cum enim Nobis Uniiersae‘ Eccìesiae OveSp 
et Agni a Christo. Domino traditi sint eorumque cwray 
quos paterno amore in Domino diligtmus y atque prose- 
quimur , nostris humeris incumbat y longe magis eorum 
inc.ommoda sentimua, quam nostra. ^ Imo captìvitatis quan 
dudum detinemnr . maloriimque omnium » et injuriarum » 
quibus in dies afficimur y^ atque aj^ lictamur y» propemodunt 
immemoreSy non ni si illorum aerumnisy et calanùtatibùs 
commovemur . 



Dum vero spectatissimae Dìoeeeses vestrae nostra- 
riim Pruvinciaruin Marchia y et Urbini Ducatus ob ocu- 
los Nobis versantuTy lacrymas cohibere non posstimus . 
Quo enini tempore Ecclesiastica Disciplinae insti tuta in 
illii viólantar, tetsrrimum contro, Christi Domini comi- 
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Ica Dlfciptina violate le Leggi , Una Gnerra fonai* . 
abilo coatra le: aapieatisaime Qùpo&izioni di Grista 
Mostro Signore a trattare •’ ioiprende, per cui. un Co- 
lico dv Leggi nel Consorzio degli Uomini introdotto si 
/edo' , alcune delle quali alle Leggi del Vangelo ai 
appongono, e fino all’ ulcitno ecceaao i Sacri T^pli , 

6 i Monasteri a Dio cousacrati cidotti ad usi profani 
polluti rimangono; per cui dal proprio Gregge sona 
itati strappaci, e per forza in altre parti condotti Inal- 
gni Pastori , i quali aeoza dubbio eoHa loro presenza 
avrebbero potuto in qualche maniera provvedere all» 
proprie Pecorelle le quali ora abbandonate, ed erranti 
senza guida in mezzo a tauti pericoli della universale- 
depravazione si aggirano ; e che avrebbero potato ezi- 
andb colla loro voce, e col loro esempio fòrtemente 
premunirle, onde non venissero strascinate nell’errore. 

Nulla di jneno però in mezzo ad un cumulo di 
•vernare si enorme un grandissimo sollievo a nm ha recato , 
anzi gaudio eziandio , ed allegrezza il nobilissimo Esem- 
pio della vostra fedeltà , e della vostra costanza , cella 
qnale non mena le vostre Diocesi rendete illastri di 
gloria, ma tutta quanta la Chiesa . 

. ‘ Noi certamente , o diletti Pigli , e Venerabili No- 
•trl Fratelli Carissimi» vi assicuriamo, che tutti coloro 
t quali sono veramente fedeli seguaci di Cristo rendo- 
no 'grazie a Dio per tutti voi » perciorohè- la vostra Jè- 
de e divenuta celebre per tutto U Mondo ( ad Rom. l. 

V. 8* ) e che tutti di vero cuore si congratulano con 
esso Voi, poiché siete stati reputati degni di patire degli 
affronti pel nostro Signore Gesù ( Act. 5 v. 41. ) 

•tolta Filosofia di questo secolo, che è pur la radice di 
fatti i mali , si andava per avventura lusingando» o al- 
oieno si miiantava certa mence di poter guadagnare o col- 
le lusinghe » o per via di minacce , e terrori, o per 
liezzo dello spogliainento de’ beni i Pastori della Cat- 
tolica Chiesti e credeva di poterli rendere ai pravi 



Digìtized by Google 




Cuk hellum gtrìturt tegum Co^te» ìniucitur , quanun ali* 
quae Evangelii Legibus opponunturr et usqu* adeo Tem* 
pia» et Monasteria Deo dicala ad projoftos iisus detruf 
sa polluuTiturt aiuo Qrege pr acciari Poàtores avulsi t et 
per vim alio deportati sunt \ qui sua certe p- aesentia 
ovibus suis , quae nane derelictae , et rrrantes sine duce . 
inter tot depravationis pericola versantnr ^ allqua ratio^ 
ne consulere « easque , ne in errerem ducerentur , ‘^erhc et 
esempla Jbrtiter munire potuissent ^ 



Attamen in hac tanta ccUamitatum congerie j maxi- 
mum Nobis solatium, imo etiam gaudiumt laetitiamque 
attulit peaeclarissimum jidelitatis , et constantiae vestrae 
exemplum « qno non modo Dioeceses vsstras t sed Uni- 
v.srsam Ecclesicm illustratis . 

• ‘ t ■ - • . \ ' 

* 

\ 

Enìm vero.t dileeti Fillio ac venerabìles Fratres 
nostri carissimi t certos Vos reidimus y amneSy qui vere- 
Christi fideles sunt , gr^iias Deo agere prò omnibuj vo- 
bis, qi^ia Fide* vestra annuntiatur univèrso ujando(ad 
Rom. I. V. 8,. ) , yobìsqwe tato corde vehementissime 
gratularla q^qla digni habiti cstis prò Ouinino jesu con- 
tiimeliam pati ( Act: 5. v. 41. ) Vesana huius saecuH 
Fhilosopfua , quae radix est omnium malotum , sibi Jor- 
tasse hlandìehatur « vél certe saltem jactitabat , se vel 
per blanditias , aut per minas et tet^rores , aut per bo- 
no.rum expoliatianem Ecclesìae Cattoìicae Pastores sibi 
devinetas t suisque pravi ammi semsibus Jààles assenta- 
tores , et obsequentes reddituram, ; stulte existimans eo < 
fiutnanis divina t et terrcnis coelestia post habere unqurrn 
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sentimenti del suo cuore proclivi e ossequiosi adulatori» 
•toltameiite itnmaginando > che i medesimi abbiano po- 
tuto giammai in alcun tempo le divine alle umane co- 
se posporre , c le celesti allo terrene » e cho tuttora 
le possano ) come se nelle loro azioni, e nelle loro im- 
prese venissero non dall’ amore della virtù , e deì'a ve- 
rità , ma dal desiderio delle ricchezze, e degli onori 
guidati . Voi siete quella che iu faccia a tutta la Chie- 
sa 1 ’ avete discoperta per isiolta, e bugiarda . Imper- 
ciocché non le lusinghe , e le promesse , non la perdi- 
ta degli averi, e di tutte le sostanze; anzi neppure 
una violenta Deportazione in mezzo alle Armi , ed agli 
Armati non la cattività, ‘non I’ esilio, non qualunque 
altra cosa hanno potuto superare , e in veruna parte 
Indebolire la vostra virtù, e la vostra costanza. Per la 
qual cosa a buon diritto tutta la Chiesa ammira, e ri- 
conosce degli Àtanasij degli Ilari), degli Eusebi), e di 
tanti altri Santissimi Vescovi rinnovati i luminosissimi 
Esempi * 

// perchè ( troppo bene a voi si convengono le 
parole, che il Crisostomo adoperò scrivendo a quei Ve- 
scovi , e a quel Sacerdoti , che similmente per 1 ’ onor 
di Dio la Persecuzione soffrivano ) IL perchè tutti al 
vostro merito intessono Corone di encomi y e oltremodo 
l’ esaltano y non Amici soltanto y ma gii istessi Ne- 
mici, gli Autori della yostra tribolazione medesima an- 
corché ciò palesemente non facciano : che se alcuno pe- 
netrerà nei nàscondiglì delle loro coscienze y. conoscerà 
senza ména , che ancor essi sono in riguardo alle vostre 
persone^ da un intima ammirazione compresi. Di tal 
tempra , è a vero dire la virtù , che gli stessi suoi iin- 
pugnatori forzati ad ammirarla si trovino ( LberioPapa 
ai più insigni Vescovi delle Provincie Occidentali man- 
dati in esìlio- {presso il Baronio all* janno 355*. ) Con 
qual degno tributo di Ipdi pertanto, e con quale esulta- 
zione di voce innalzeremo ~ora Noi i meriti della vostra 

4. ) 
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* fùtuisse » aut posse , non secus ac si in suU aetis , re- 
busque ^stis non virtutis , et verhatis amore , s^i di- 
vitiarum et honorum cupiditale diicerentiif . V os illam in- 
sanamj et mendacem cor am Universa Ecclesia osundi- 
stis , Ncque enim blandimenta ^ et promissiones t ncque 
honorum , bonorumqm omnium jactura ; imo nec violen- 
ta inter arma^ et milites depnrtatio , ncque capti vitas , 
ncque exiliumt ncque aliud quidpiam virtutem, con- 
Stantiamque ve stram vincere ^ aut ulla ex parte labeja- 
ctare uuquam potuerunt . Quamohrem Jure meritoqne in 
vobis gloriosissimi Athanasii y Hilarii , ^usebii , jiUorum- 
que veteram Sanctissimorum Episcoporum repetita exeni- 
pia Ecclesia Universa miratury et suscipit . 



Idclrco ( opprime Vobis verbo conveniunty guihus 
Uhrìsostomus usus est ad ■'Episcopos , et Ptaesbyttios 
scribenSy qui persecutionem suniliter prò Deo paiicban- 
tur i idcircQ Vos et coronant , et praedicant oimies, 
non amici tantum, «ed inimici ipsi , qui haec effecerunt, 
.etsì non palam, sed ai quia in eornm introspiciant con- 
sciemiatn , illos^ eiiam ve«tri admiratione teucri depre- 
hendet . Talis rea e$t virtus , ut iUam ctiam impugna- 
tores e^na admirentur. { Liberius Papa ad insigniores 
Episcopos ex provine iis occidentalìbus in exilium missos. a 
ron. ad ann. -355. ) Quo preconio laudis , qua 

.vocis exultatione merita virtutis vestrae profcramus in^ 
ter moerorem ahsentiae vestrae, et gaodmm glonae • 
Prorsus invenire non poasnmua. Pergite^ itaque , _ decti^ 
Filli y ac Veneiabiles Fratres y et pari constantia, ac 
Jòrtitudine.. Stabiles estote et imroobiles, abundantes in 
•pere Doioiui, aempee icientes, quod labor vestee non 
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hirtù, in mezzo aìia. tristezza. » che proviamo per la vo» 
atra lontananza, ed all' allegrezza di tante glorie? Cer^ 
tamente non ci è possibile di ritrovarlo . Proseguite aduu- 
que , diletti Figli, e Venerabili Fratelli, e con egual 
costanza , e fortezza stabili vi rendete . ed immobili , in- 
stancabili mai sempre nell' Opera del Signore } sicuri in 
ogni evento , che non è inutile dinanzi al Signore la vo- 
'stra fatica ( L- Ad Gorinth 15. v. s^.) virHmehte com- 
battete, c rendetevi sempre più Jòrti coll* intrapren- 
dere , e trattare causa di Dio ; non avvenga giam- 
mai, che questa per una iniiogarda de}>o]e2za abbai- 
don late , 

£ poiché sempre indarno per tanti Anni abbiamo 
Noi tentate tutte le vie , e i mezzi tutti , che le uma- 
ne forze somministrano per allontanare si grandi sven- 
tare , e per ridonare alia Chiesa la pace , ora poi ci 
vediamo a tale stato tidotti , che detenuti , e ristretti 
nella propria abitazione , privi di quasi tutti i Ministri 
tanto £ecelesia,stici , quanto Giviii per fprza dal 
nostro ftanco staccati , e da Roma , allontanati , quasi 
intieramente oltre a ciò perturbati neh* esercizio dell* 
una , e dell* altta Potestà con gravissimo danno della 
Chiesa t dei pubblici politici aiìàrì} appena alcune co- 
se possiamo operare a cagione dei ceppi , fra i quali 
avvinti i Nemici ci tengono ; di pi», poiché ( ciò 
che è sopra ogni altra cosa deplorabile ) quel figlio » 
il quale ha ottenuto un potere tacente estèso, che a 
tanti maK ad un solo ano cenno potrebbe por fine all* 
istanté , del Padre ( oh quale affimno ! ) del Padre non 
‘vuole udire 1 » voce, così permettendolo Iddio; Noi 
addivenuti pur troppo bersaglio di contradizioae. Noi 
unitamente pieni di fiducia all’ Onnipotente Iddio Di- 
stributore di tutti i Doni, e Padre di ogni coniolazia- 
nc gli occhj riitolgiamo, c supplichevoli innalziamo la 
fronte. Imperciocché questo solo resta in neutro pote- 
re , di pregar luì , cioè eoa. fervorose Orazioni t .onda 
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est i«anis in Domino (r» Corìnth. tg. v. 58. ) Virili- 
ter agite y et confortami ni; Dei causavi tuscipitis , ac 
sustinetis , nec illam unquain ignaviitr deponatis . 



£t quoniam vìas. àiHvm > tt medìA , quàe ad àreth.* 
da mala > et Ecclesìae pacein restiduendain htimanae vi- 
res suppeditant t frustra per tot annos tentavimus t nunc 
vero eo redacti sumus , ut domi captivi , et conclusi » 
Ministria tum Ecchsiasticls tunt Civilibus propemodum 
omnibus per vin elatere nostro divulsts ,ttUrbe ejectis 
orbati^ deque omni Jere txercitio utriusque PoUstatis 
cum sufnmo tccZe^/ae, Reiquepublicae detrimento per- 
turbati t vix aliquid vb conipedes , quibus ab huStibus 
detinemur y agere postimus y et{quod maximum est )jl- 
lius illCy qui ea potitus est potentia» ut solo- nutu ma- 
lis omnibus Jtnem repehte imponere fatile posset > Ptf* 
tris ( Pìok. dolor ) Patris voòem , sic Dto sintnte » 
audire non vult , NoSy qui signum fatti sumus y cui 
contradicitur , ad Onnipoteatem Deum * honorum Omni- 
um largitoremy et Patrtm totìus consolationis y otulos 
et ora vertainus . Hoc enim unum super est > ut illum 
cnixis prccibus precemur , ut oitcndat faciein «nam lu- 
per Sanctuarium luum , quod desertuu est ( Cypr. ad 
Corri. Ep: ap. Baron, ann. rxgg. )Excitetur tandem > ao 
Petri r.avcm tot undique sacvirntibui fluctibu5 agitnttun 
clememer resplciat; vencis imperet ac mari, sii-qc: 
tandiu optala tranquillitas restituatur, et ad hutic lìiH-in 
incambamui gemitibus aisidni»i et deprcc2Ùuni!>us c>c- 
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'.nostri il suo volto lAacato sopra del snó iSàntùario-^ 
che ora è desolato ( S Cipirian. al Vesc. S, Corn. ap- 
pres. il Bar. all’ ann. 2,55. ),* Oode si riscuota Egli una 
volta y e con occhio di clemenza risguardi la Navicella 
. di Pietro da ogni parte da tanti procellosi jlutti shat- 
■ tuta ; comandi ai Venti » ed al Mare « e co^l finalmen- 
te venga la sospirata tranquillità ideata; e Noi a que- 
st* oggetto medesimo non ci risparmiamo dal gemere in- 
cessamementty e dal porgere al Divin Trono Jrequenti 
Preghiere) Polche sono queste le Celestiali Armi tutte 
proprie di ^oi, le quali ci fanno ad ogni vento resistere y 
eperseverare dajorti. Son queste le spirituali fortijlca- 
zìonì, e i dardi Divini y che ci protèggmo • Quindi vi- 
cendevolmente tenendoci l' uno /’ altro alla memoria 
"presenti siamo sempre concordi, e unanimi nel pregare y 
-e con iscambtevole carità il sollievo ci procuriamo da 
ogni tribolazione y ed angustia . 

Frattanto , diletti Figli , e Venerabili Fratelli col- 
la maggiore eflnsione del nostro cuore vi compartiamo 
r Apostolica Benedizione. 

Dato in Roma presso S. Manà Maggiore il dì 
. ao. Genn. 1 809 V an. 9. del nostro Pontif 

' ■ • l • 

, . ‘ . V. > * ■ ' ■ 

- ' 'i , * •* * s. 
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bris . Haec aunt enim nobis arma cocìestia , quae sta^ 
re , et perseverare fortiter fàciunt . Haec s;int moni- 
menta «pìrltualia , et tela divina , quae protegunt : mC' 
mores nostri invicem simus concordes, atque unanime* 
femper oremus, _et pressura*, et angustias mutua cha- 
ritate relevemus . Interini vero vob'is , dilccti Filii , ac 
venerabiles Fratres ^ .4postolicam Benedictionein peraman’- 
ter impartìmar .. 



Datum Romae apud S. Mariam Majorem 
die to.Janùarii 1809. P oriti f. Nostri anno 9. 
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l^aue Stante del Quitinàté ia. ^n. 

• • ^ • • 

C ©stretto il Cardinal* l*ro-Scgrelàrio di Stato da uti 
obbligo indispensabile del doloroso suo ministero di porr 
tare quasi ogni giorno a cognizione di S. S. qualche 
atto violènto, e lesivo della Truppa b^rancese. ha‘ dor 
vuto ancb* essere» suo mal grado, il tristo relatore di 
quelli', che contro ogni dritto ti sono esercitati , è si 
iranno esercitando verso gl* Individui Spagnuoli , che 
dimorano in Roma . 

Sebbene 1* animo del Padre sia da tanto tempo 
abituato a pascersi di amarezze , e pure indicibile , quan- 
to sia stato colpito in sentire» che la notte dei 19- Cor- 
rente un buon numero di Truppa mescolata ad una 
vile Sbirraglia abbia osato recarsi al Palazzo di Spa- 
gna ; che quattro Sbirri , ed un Odiciale abbiano ardi- 
to di penetrare nella Camera , e circondare il Letto , 
in cui giaceva infermo da qualche tempo il Sig. Ca- 
valiere D. Antonio Vargns invitato con pubblico ca- 
rattere ministeriale presso la S. Sede , e che aquesto 
Cavaliere, il qnale per la virtuosa, e specchiata con- 
dotta si è meritata la stima di Roma, e la soddisfa- 
zione , e r affètto della stessa Santità Sua , sia stato 
intimato 1’ Arresto , nel quale tutt* ora si trova tanto 
esso, quanto gli altri Individui appartenenti alla Ka- 
zione Spagnuola . 

Non meno trafitto è stato il cuore di Sua Beati- 
tudine in atcnirare, che i dite degni Prelati Gerdeqoi» 
e Bnrdaui Uditori Spagnuoli della Ruota Kouiaua , di 
un Tribunale tanto rispettabile , e cosi accreditato rn- 
dio oltre i Monti , e oltre ì Mari j che due Individui 
p.Tiricnlanneute addetti alla S. Sede con intima fami- 
KÌeiìO stati egualmente arrestati, è che tutt’ ora 
s y;:a' Wv.n à viitu . 



i ' 
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Con non lieve cordoglior ha pur dovuto sentire » che 

siasi quindi proceduto da Birri, e da Soldati all’ arre* 
sto di molti altri Individui della stessa dazione, senze 
neppure rispettare in alcuni di essi il Sagro Carattere, 
di cui sono insigniti, e 1’ inimunitU del luogo, in cui 
dimoravano . 

Prescinde S. S. dalla discussione dei motivi , che 
possono avere indotto il comando Militare Francese a 
coleste acerbe misure , ma non può prescìndere , ne 
tollerare in silenzio la nuova, e grave ferita, che si 
è fatta alla sua Sovranità Territoriale . . 

Non può neppur tollerare , che si calpesti cosi 
frequentemente, e senza ribrezzo alcuno sotto i suoi 
occhi il diritto delle Genti , il quale assicura 1’ Asilo', 
e la protezione a tutti gli ludivìdui Stranieri'. 

Questo diritto degli Indivìdui £steri costituisce in 
ogni Governo un* obbligazione sicusa di proteggerli , t> 
garantirli, e il volersi sottrarre a questa obbligazione è 
io stesso , che voler violare i propr/ essenziali doveri , 
e volersi rendere col silenzio debitore, delta più. grande 
infrazione dei diritti sociali riconosciuti da tutti i Po/* 
poli , e in tutti i tempi . 

Se i prìncipi immutabili del diritto pubblico neppur 
permettono ad un Principe di arrendersi alle richieste 
di un’ altro Sovrano per arrestare, e consegnare gl’ 
ìstessi Sudditi colpevoli del medesimo, a meno che 
un pubblico trattato reciproco abbia preventivamente 
tolta la fiducia dell’ Asilo , o che non si tratti di delitti 
airocissinù coatrq le Sovranità, e la società generale 
degli Uomini, quanto meno sarà permesso al S Padre 
di tacere sulla violenza usata nella sua Capitale danna 
Forza Straniera contro tanti Individui , che pacificamea<- 
^e vìvevano sotto il patrocinio delle sue leggi |? 

E come di fatti potrebbe Égli tacere , se oltre 
l diritti comuni a tati! i Princìpi, e a tutti i Go- 

14 . . - . 
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verni* che kin tempre formata la sicurezza di og^nt 
Cittadino in Paese straniero ; Roma * che come centro 
della Religione Cattolica ha avuto sempre , al dire del 
Fenelon , questo di proprio di essere la Patria cara , c 
comune di tutti i Cattolici * e dove tutti sono stati 
sempre considerati come Gittadiul Romani , è ora 
condannata dall* abuso di una Forza Stranie: a a ve- 
dere non solo conculcati i diritti comuni ad ogni Go- 
verno* e ad ogni Nazione; ma anche ad essere spo- 
gliata della sua particolare prerogativa * e a vedere * 
che i Figli non trovano più sicurezza* ed asilo nel 
«eno della lor Madre Amorosa ? 

Oiservando pertanto S. S- con infinito dolore » che 
la Truppa Francese dacché occupa questa Città , sovver- 
te ogni diritto tanto Ecclesiastico, che Civile, che 
calpesta tatti i riguardi, che rovescia tutti i principi , 
li quali hanno sempre regolata la condotta dei Sovra- 
ni* c delle Nazioni* vedendo, che neppure rispetta l* 
umanità col procedere all’ arresto perfino di què sfor- 
tunati Individui , che o per la loro canizie * o per la 
miseria * in cui gli ha gettati la mancanza dei loro ap- 
puntamenti , unico mezzo della loro frugai sussistenza* 
traggono le lagrime dagli ocebf dì ogni uomo sensibile , 
ha espressamente ordinato al Cardinale sottoscritto dì 
avvanzare con la più viva energia i suoi reclami a 
Vostra Eccellenza contro tali violenti * e condannate 
misure , e dì chiedere a suo nome la liberazione di 
tutti gl’ Individui arrestati E se la vore delle sue 
giuste querele non sarà secondo il solito disgraziatamen- 
te ascoltata , è non sarà capace di ottenere ai travaglia- 
ti Spagnuoli quella libertà, e quella pace, che ha 
sempre trovata qualunque ^Straniero nella Capitale del 
Mondo Cattolico , ravviserà almeno 1’ Europa , che la 
Forza Estera abusa in Roma del suo potere contro la 
volontà del Sovrane ; e che il S. P., dopo avere esaa- 
flat tc;tt: i mezzi * che gli rimangono nella penosa ai- 
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tuhziooe f in cui «i trova , per garantirò i propri , e 
gli altrui diritti, altro non può fere, che piangere in- 
nanzi a Dìo le conseguenze funeste , che sono risulta- 
te , e risultano dalla ostile , ed ingiusta occupazione dè 
suoi Domini . 

Sono questi i sentimenti precisi , coi quali S. S. ha 
incaricato il sottoscritto di esprimersi con Vostra Ec- 
cellenza, e fedele esecutore del ricevuto comando pas- 
sa air onore di rinnovarle i sensi della sua distinta 
considerazione . 

Si£. Ge/ierale Miollis . 



B. Caxà Pacca* 



r 
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PJQ PAPA VII 



A suoi fedéli Sudditi 
\i% occcLStiqne del qqng^an^ento del GoyerriQ. 

ci della Sede Apo^Iica • Dopo lo spoglio violento , e4 
ingiusto della più bella p considembile porzione delU 
nostri Dtmin), Noi ci vediamo con indegni pretesti, 
C con tante maggiori ingiustizie spogliati della nostra 
Sovranità temporale con cui è strettamepte legata la 
nostra spirituale indipendenza . 

Ip mezzo a questa fiera persecuzione ci conforta 
il pensiero , che incontriamo un così grave disastro noq 
per alcuna offesa fatta all’ Imperatore , o alla Francia , 
la quale è stata sempre l* oggetto della nostra paterna 
sollecitudine, non per alcun intrico di mondana politi* 
ca , ma per noq aver volato tradire i nostri doveri , 9 
la nostra coscienza • 

Piacere agli uomini , e dispiacere a Dio , se non 
è lecito a chiunque professa la Religione Cattolica, 
inolto meno può esserlo al Capo, ed al Promulgatore 
di essa . 

Debitori peraltro a Dìq, cd alla Chiesa di tra* 
mandare ai nostri saccessori illesi , ed intatti i nostri 
diritti , Noi protestiamo condro questo nuovp spoglio 
violento , e lo dichiariamo irrip , e nallq . 

Noi rigettiamo con unq spirito il più fermo, e 
deciso qualunque ussegnamento , che 1 ’ Imperator de 
Francesi intende dì fare a Noi, ed ugf individui del 
nqs^rQ Collegio . Ci copri ressìmo tptti di obbrobrio iti 
fanem Chiesa se faoesimo dipendere |a sussistenza 
dagli usurpatori dè beni della medesima . 

fi ig^r^meate FroyTÌ4e9- 
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ià t ed alla pietà dè Fedeli t è sàremb contenti di ter- 
minare COSI parcamentd la carriera de nostri giorni 
penosi . 

AdOrìàfflo coli profonda ùmiltà gl* imperscrutabili 
decreti di Dio . Invochiamo la sua liiisericordia sopra 
li buoni sudditi nostri , che saranno sempre il nostro 
gàudio » la nostra corona ; e dopò di aver fatto in 
i]ue«ita diirissitiia Circostanza tutto ciò » che esigeiaho i 
iinstri dovéri , gli esortiamo a conservare sempre intatta 
la Ueligione j e 11 Fede i è ad unirsi ^òon JJoi per 
scongiurare con gémiti i- e con lacrime fra il Vestibolo# 
e r Altare il supremo Padre dè lumi i affinchè si de-* 
gni cangiare i pravi consigli dè nostri Persecutori • 

Datò dal nostro Paìàzzó apostòlico 
dèi Quirinale questo dì ló Giugno 1809. 

» 

PfifS PAPA PTt. 
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Bolla di Scomunica contro il Governo 
Francese y suoi Fautori. y Consultori^ 
Aderenti . Affissa ad Valvas delle 
Patriarcali , ed in tutti i luoghi 
più pubblici di Roma il dìa. 

Giugno 1809. 

PIO PAPA VII 
A Perpetua Memoria. 

J^L llorchè in quel inemorando giorno del 2 . Febrajo 
{ 1808 ) le Armate Francesi , dopo di arer totalmente 
invase le altre più fertili Provincie dello Stato Pontifi- 
cio t anche nella Dominante con repentino , ed ostilé 
violenza s’ introdussero» Noi non potemmo neppure 
immagifiarci di attribuire attentati simìii a quelle ra- 
gioni politiche t e militari , che dagl’ Invasori comu- 
nemente «i adducevano \)cr pretesto» e si milantavano, 
cioè o per difendere se medesimi nella nostra Capitale > 
0 tenére così lontani i nemici loro dal Territorio della 
Santa Romana Chiesa» ovvero per vendicarsi delle no- 
stre Proteste » o della nostra costanza contro alcune 
proposte, che presentate ci avea il Governo Francese. 
Noi nel momemto vedemmo , che le sue mire tendeva- 
no assai più alto, che ad nna semplice interina, o mi- 
litar provvidenza, ovvero ad una mera dimostrazione di 
sdegao concepito cotitro di Noi . Vedemmo bensì ri- 
tornare al loro stato primiero, riaccendersi» e dalle 
lor tane uscir ^ori di nuovo quei , che sembravano già. 
spenti , o se non totalmente repressi , almeno almeno 
mitigati strattagemmi empi > e scaltrissimi di quegli 
uomini , i quali sedotti, e seduttori per mezzo della. Fi- 
yojoft'j, c della vana Jallacia i, i\'i Golosa- c. a. v. 8)jm- 
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tlUS PAPA VII 
Ad' jrerpetuain P€i memoriam , 



meìnorandti iLld die stcunda FehruarJ Gallo- 
rum copiae t pouquatn uberìores alias Pontificiae Ditto- 
tìis Provincias late irivaserant in Urbem quoq. repentino ; 
hostilique immissae susit impeto , in aiiimum inducere mi- 
nime potuifniis , ut poUticls , aut militaribus illis rationi- 
buSy quae ah invasoribus . vulgo praetendebantur y et Ja- 
ctabantur , ausus hujusmodi onice tribueremus \ quod sci- 
licei aut tueri se se hicy prohibereq. hostes suos a Ter- 
ris S. SamAnae Ecclesiae , aut Nostrum » in nonnullis ex 
iis y quae GalUcanum a Nobis Gubernium petierat reca- 
sandis propositum , atq. constantiam vellent ulcisci . 
dimus statiiny rem multo spectare Iqngius y quam tempo- 
rariam quanulam aut militarem providentiam , irative 
erga nos animi signìficatìonem . yidimus revivisccrt , rc- 
calere y e latebils rursus erumpere quae dejèrbuisse , et si 
minus compressa , repressa salt^in videbantur impia , ac 
vajerrima illorum hoininum Consilia, qui deci’pti, dcci- 
per Pliiloaophiam , et in.mein fallaciain ( 5 Peir. 
ad Colos, cap. 2 . v. 8. ) iatrodvicentes Scctas perdit o* 
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troducendo sette di perdizione, { Ep. i. d! S. Pletr. c. 2' 
VI,) già da gran tempo con aperta cooginra 1’ ec- 
cidio van roachiiiando delia nostra Santissima Religio- 
ne . V’edemrao nella nostra umil Persona prendersi dt 
mira, porsi in ostaggio, ed assalirsi questa Santa Sede* 
che è pur quella dell’ Beatissimo Principe degli Apo- 
stoli, ruversciata la quale, se pur riuscisse , necessaria- 
mente conviene, che cada ancora, e rovini affatto la 
Cattolica Chiesa eretta sopra quella stessa, qaal solidis> 
siraa Pietra, da quei gran Signore, che la fondò. 

Noi pensavamo già un tempo, e speravamo , che 
il Governo Francese , ammaestrato dalla esperienza dò 
suoi Antenati , co quali quella Nazion potentissima ab* 
bandonatasi all’ empietà , ed allo scisma si era unita , 
e convinto dall* unanime sentimento delia massima par- 
te de suoi concittadini si fosse veramente, e di cuore 
persuaso finalmente interessare moltissimo alla sua sicu- 
rezza', 6 tranquillità pubblica , se restituisse il libero 
esercizio alla Religion Cattolica, ed uno speciale pa- 
' trpeinio ne intiaprendesse . Avvalorati infatti da tal 
pensiero, e speranza Noi, che quantnmjne iiprmerite- 
voli sosteniamo in terra le veci di quel Dio, '(che è 
Dio detta Pace , appena potemmo accorgerci, che ci si 
apriva un qualche adito a riparare in Francia le cala- 
mità della Chiesa , tutto il Mondo ci è testimonio , con 
quanta prontezza intraprendessimo le trattative di pace, 
c quanto premesse a Noi, ed alla Chiesa medesima dt 
condurle ÀDalmeote a quell* esito . che fosse stato pos- 
sibile di conseguire. Ma Dio Immortale ! Dove mai 
andò a finire questa nostra speranza l Qual frutto final- 
mente si vide mai da tanta nostra clemenza , e liberu- 
lità, 

Publicato appena questo Concordato da Noi sta- 
bilito, fummo costretti a piangere eoi Profeta Ecco 
in mezzo alia pace la ima amarezza dolorosissinìa ^ 
( Isai. c. 38, T, II- ) La quale amarezza ^oi cecta- 

» 
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ti'is ( Ép. S. Pttf, a. Cr/t. 2 v. SunctissìmM Religio* 
iiis excUiiuin conjuratioiic Jactajamdiu machltiàntur . 
dinius in Persona, humilitàtis Nostrae Sanctam honc Bc' 
atissimi Apostolorum Principis Sedem peti , obsideri , op- 
pugnari , qua scilicet » si uUo modo' fieri possit t subfutà < 
et Cdiholuant Jìcclesiam super illam tamquam super Jo» 
lidissimam petratti a Domino ejus CondUore * inaedifi* 
catam labcjactafi funditus « et corfuere sit necesse * ' 

L 

PutavìniuS olirti-, spetavimusqut t Gallkanam (juher^ 
nium, majorum experientia edoctum, quilnis. potentissi- 
ma Natia ob laxatas impietati , et schismati habenas se 
involverat , convinctàinque unanimi longe rtiaximae Civiuiti 
partis suffragio sibi vere , et ex animo persuasisse tan- 
dem, sec uri tati suae, ac Jèlicàati pubbli cae interesse 

maxime , si liberum Religioni Catholicae exercitiuni sin- 
cere restitiiérct , ac singulare ejus patrodnium suSciperet . 
Hac projecto opinione , ac spe excitati , NoS. qui lUius 
vìces i licet immerentcs in térris gefinius , Qui !Dea!) est 
pacis » v:x ut reparartdis in Gdllia EccUsiae eladibus a- 
dituin patefieri aliquent persensimuS , testis > est Nobis 
univetsus Orbis , quanta cum alacri tate iniverònus'tracta- 
tionis Pacis , qnantique et Nobis « et ipsi Eeclesiae sto- 
terit UlaS tandem ad eutn exitutti perducere, quem con- 
sequi Ucuisset . At Deus ' imntortaiis !. Quòrsum spes illa 
Nostra evasiti Quis tantae in(Mgentiaq$-ac Uberalitatia 
nostrae tandem extitit Jlructus ? 

« » 



Ab ìpsd proniuìgationé constitutàe hujasmodi Paeis 
conqueri cum Prophet'a coacti fuimus ^ Eìcce in pace ama* 
raudo mea amaris!*i 0 ia ^ Quarth sane amaritudinem non 
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mento non élinmiiltmMlò kìli Ghieia ne agli stessi no- 
stri Fratelli' Cardinali della S. Romana Chiesa nell’ Al^ 
locuzione a loro tenuta n'el Concistoro dei 24. Marzo 
dell* Anno 1802-» sìgtiifieando cioè» che in quella pa- 
blicazione erano stati aggianti al Concordato già fatto 
alcuni articoli senza nostra intelligenza » che da noi 
Msto si riprovarono ; poiché con quelli non solo real- 
mente si ^glie aiTatto all’ esercìz o delia Cattolica Ke-*^ 
lìgione sei massimi» e principali suoi punti quella li^ 
bertà, che negli stessi preliminari del Concordato era 
stata approvata, pattnita, c promessa solennementè qual 
sua base, e fòudasieiito ; ma con alcuni di loro si at-^ 
tacca eziandio da vicino la Dottrina Evangelica . 

Accadde quasi lo stesso del Concordato, che fà da 
Noi stabilito colla Repubiìca Italiana, avendo data a 
quegl’ istessi articoli una interpretazione in un modo 
affatto arbitrarlo, e perverso con una somma, c pa- 
tente frode, ed ingiuria, nei quali daarbitiaric , e per- 
verse interpretazioni ci eravamo sommamente cautelati 
nell’ esprimerci . Violati in tal modo, e posti sotto dò 
piedi gli articoli Ui ambedue i Concordati, i quali per 
verità furono stabiliti a favor della Chiesa, e sottopo- 
•sta.aril’ arbitrio laicale la potestà spirituale, tanto fù 
lontano il conseguimento di alcuni salutari effètti, ebe 
ci eravamo Noi proposti , che piuttosto dobbìam do>- 
lerct, che di giorno jn giorno si anm enfino , e sempre 
pin si dilatinoci mali, e i danni della Chiesa di Gesù 
Cristo . , . 

Nè in questa luogo cl daremo il pensiero di enu- 
merarli ad uno ad uno; poiché e ai popoli siono noti 
abbastanza , e deplorati colle lagrime di tutti i buoni » 
cd a sufficienza furono altresì da Noi esposti in dno 
Allocuzioni Concistoriali , la prima delle qnali fù alli 

Marzo ‘ji'p. 1 e l’ altra agli 1 1. di Luglio (p. 1 48. 
■ceir Anno 1808 ed ambedue affnehè a notizia di tutti pes- 
veniisero». per quanio loi.uostrif angustie lo • per mise soi» 
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dissimulAvinius Eccltsiae y ^sisque Fratribus Nostris S.. 
R £. Cardinalibus in allocazione adipsos habìta in Con- 
sistorio disi 24. Manu Anni 1802 signijicantes scilicet 
in ea promulgatione nonnullos initae conventioni adje- 
ctos jùisse ariiculos ignotos Nobis » quos statini impr- 
obavimus ; eis siquidem non solum Exerritio Catho- 
ticae Religionis ea penitus libertas in maximis , polis- 
simisque rebus re adimitwr quae in ipso consentiord* 
exor dio y ut ipsius basis y et Jundamentuni verbis asser- 
tay poeta y pronùssa solemniterjuerot'yvefwnearum qui-, 
busdam ipsa eliam haud procul iinpetitur EvongdU Doct- 
rina . 

Idem Jhre Juit exitus Conventionis y quam eum Ita- 
liae Reipublicae Gubernio inivimus , iis ipsis articulis ar- 
bitrarie prorsus , ac perverse per summam , patentem- 
que Jraudem , atque injuriam interpretatis , quibus ab ar- 
bìtrarìisy perversisque pactionum interpretationibus sani- 
mopere pruecaveramus . 

Violatis hoc modo pesssumdatisque^ Conventionis uiri- 
usque pactionibus illis y quae quidem in Javorem Ecclesiac 
fuerunt constitutacy et Potestate Spirituali laicalis arbi- 
trio siibactay tain longe abjuity ut quos proposueramas 
Nobis y per conventiones iUos ulli salutares effectus Jue- 
rint consecuti y ut potius mala , ac detrimento Jtsu Chrì- 
sti Ecclesiae augeri in dies magis > ao propagari latius 
doleamus . 

Atque ea quidem hoc loco minime Nos singillatim 
enumerando recensebimus y quoniam et vulgo satis noto , 
et bonorum omnium lacnmis deplorata sunt , satisque 
praetereo exposita a Ncbìs duabus allocutionibus Con- 
sistoriolibus fuerunt y quorum alterom habuimus die 16.^ 
Moftìiy{ pa- 1 12) aìteroni die i ..Juiii ( p. 148.) Anni 
quaeque ut od notitiom publicain perveniànt , quotenus In 
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Opportartàmenttì da T^ol si providdé . Da queste cond- 
•ceranno i presenti» e vedranno tutti i posteri, qual 
sia stato il nostro aiiiato » e sentimento circa tanti i o 
si ntimCrosi attentati del Governo Francese nè punti rì^ 
guardanti la Chiesa ; sapranno di quanta longanimità , ó 
pazienza abbiam fatto uso nell* aver Noi taciuto persi 
lungo tempo; poiché propostoci 1* adior della pace, e 
concepita nna ferma speranza doVer succedere, che fi- 
nalmente si ponesse rimedio, e termine à tanti mali; 
differivamo di giorno in giorno d’ innalzare scoperta' 
mente la nostra voce Apostolica. Osserveranno , quante 
sieno state le nostre fatiche i e premure ; e quanto col- 
le azioni, colle suppliche i cogli scongiuri, e per fino 
colle lagrime giammai cessato abbiamo di sforzarci a 
pregare , affinchè qualche medicina si applicasse allò 
piaghe già fitte alla Chiesa , ed affinchè di nuovo non 
s' impiagasse! . Ma iùotilmente esauriti resta rofio tntti i 
mezzi di umiltà, -.di moderazione, di mansuetudine, cb 
quali finora studiato abbiamo di garantire i diritti, c 
le parti delia Chiesa presso chi aveva fatto lega Cogli 
empì di distruggerla totalmente; che affettato aveu col- 
la medesima una cordiale amicizia per disperderla Con 
jriìr energia,- nO aveU infinta perfino là protezione per 
opprimerla con maggior sicurezza . 

Molte speranze poi ^ e per Inngo fempO cl furono 
date, specialmente allorché tanto bramato, e sospi- 
rato il nostro .viàggio in Francia . - Ma Jfra poco deluse 
incominciarono a restare le nostre mire per vià di scal- 
tri sutterfiigì, e cavillazioni , e' risposte pet ofteiier 1’ 
intento s e per tirarci sul làccio; Non avnto infine dì 
quelle alcuu rignàrdo secondo che il tempo si avvicina- 
va stabilito a maturare i disegni già assai prima iutra-- 
presi contro di questa Santa Sede , e della Chiesa di' 
Gesù Christo a* irtcominciò a tentarci, è vessarci sèrrf- 
pre con nuove, è o eccessive,- o ragfgirate doaSrande, 
!a natura delle quali più che abbastanza dimostrava-. 
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fàsce Nostrìs angustìis lipuit , opportune providimus . Ex Hi 
cognoscenp omnes , totaque videlit poster itas , quae de tot , 
tantisque ausif>us Gallicani Gubernii in rebus ad Ecclesiatji 
spectanUbus menSt ac sententia. Nostrajuerit ; agnoscent , 
cujus longanimitatls , patientiaequc Jlierit t qiiod tamdiu 
sUucrinìus -j quoniam proposito Nobis amore pacis , Jìr- 
maq. concepta spe^Joreut tantìs mqlis remedium tandem 
ac finis impqneretur f de die in diem Apostolieam No- 
strani palqm estollere vocem diffbrebamus . Videbunt , qui 
lahores t qu(ie purae Nostrac Jìierint t quumque agendo^ 
deprecando , obtestando » ingemiscendo numquam conari 
cessitverimus | /f* iUatis J^cclesiaa vulneribus mcdela adhi- 
beretur , èif ne nova ei inftigercntur , deprecaremur . Sed 
Jrustra exhaustae sunt.ornnes humilhatls tmodera>lonis t 
mansuetudinis rationes , quibus hucusque studuimus jura » 
partesque Ecclesiae apud iUum tucri , qui cum impiis in 
societatem Consilii véne rat ca penitus destruenda ^ qui 

eo animo cum illa amicitiain afiectaverat , ut Jhciluis 
perderei ; ejus patrocinium simul^veratt ut securfuf op- 
premerci, , 



Multa mepe , diuqiie- sperare Nos jnssi Jliimus , 
pratsertin vero » quum Nostrum in GalUis iter optai 
tum , expetitumque Jìiit ; deinceps eliuii exPQStulationas 
Nostrae caeptae sunt calliMs tergiversaÙQnibus ac ca- 
villatinnibus , responsisque vel ad reni ducendain , vel 
c^ fallendum 4<^tis. Nulla, denique earum habita ratione 
prout teinpus maturandis consiliis conpra Sctuctam hanc 
Sedem , Cfiristiqne ECflesiam jamdiu initis constitutum 
dppropinquabàt t tentar i Nos y.vexariqae novis semper ^ 
ft numquam non aut immodiés^ aut non captiosis peii- 
I ìjuarw? super que ^ostendehat , ex 
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che ad noo di queiti due fini a questa Santa Sede 
ed alla Chiesa egualmente funesti, ed esiziali erano di- 
rette, cioè o che Noi alle medesime condiscendendo 
vergognosamente tradissimo il nostro Ministero , ovvero 
a quelle contrari cendo , da ciò desunto venisse un 
aperto motivo di farci guerra . 

Ma poiché Noi a tali domande contrarie alla no- 
stra coscienza non potemmo aderire, ecco che da ciò 
ragion si dedusse d introdurre ostilmente le Militari 
Truppe in questa Sacra Capitale . Ecco già invaso Ca- 
stel S. Angelo, si disposero per le strade; o per le 
Piazze le guardie ; anche il nostro Palazzo Quirinale 
ove Noi abitiamo, minaccevolmciite occupato rimase 
da gran numero d’ infanteria , e cavallaria , e di Can- 
noni. Noi poi confortati da Dio, in cui tutto possia- 
mo, e sostenuti ’ dal conoscimeuto del dover nostro, 
nuli affatto ci lasciammo turbare , o avvilire da tal re- 
pentino terrore , e bellicoso apparato . Con spirito pò- 
83 to , e moderato , come conveniva , eseguimmo le 
stabilite Cerimonie, ed i divini Misteri, che conveni- 
vano alla Solennità di quel giorno santissimo; ne in ol- 
tre o per timore, o per dimenticanza, o per trascura- 
tezza tralasciammo alcuna di quelle cose, che da Noi 
esigeva in quella confusione la qualità del nostro mi- 
nistero . 

Ben ci ricordavamo con S. Ambrogio ( lib. 5. dello 
^ttere dopo la lettera 32. nell’ orazione del :consegrar 
Basilche J che Nabotte Uomo santo, e possessore di 
^ una vigna interpellato con regia richiesta a conse- 
« gnar la sua vigna, ove il- Re' troncate le viti coìti- 
„ yar volea un vile ortaggio, egli rispose „ Non sia 
niaì , che io mi privi della eredità de miei antenati ,, 
Molto meno perciò esserci iecitó Noi giudicammo , che 
una tanto antica , e sagra Eredità ( il Dominio cioè 
temporale di questa Santa Sede non senza evidente 
orr.jiglio della Previdenza ^ divina pusseduto.t^ Romani 
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duohus aeque huk Sanctac Sedi* et fcclesiae Juneetis , 
et exitialibus alterutrum spectari , nemye ut , aut its 
assentientes Ministerium ìiostram turpuer proderemus^^ 
aut si abnueremusy inde causa aperte Nobis injerendi 
Belli desumeretur . 

Ac quonìam Nos iis petitionibiis y contradicente 
cmscicntia adhaerere minime potuimus , en inde revera 
abtenta statim ratio miliiares copias in Sacrain hanc 
Urbem hostìlìter immittendi ; en capta Arce Sancii An- 
geli y disposila per vias y per Plateas ^ pracsidìa > ^des 
ipsaty quas incolimus, Quirinales nuigna Peditum y Equi- 
tumqtte manuy bcllicisque tormentis minaciter obsessac . 
Nos autem a Deo , in quo omnia possumus , confortati, 
officiiqtie Nostri conscentia sustentati , hoc repentino ter- 
rore , ac bellico apparata y nìhil admodum commoveri , 
aut de Stata mentis deiici passi siimus . Pacato , aequa- 
hilique , quo par esty animo statas Coeremonias y ac Di- 
vina Ministeria ohivimus , quae Sanctissimi illius Dieiso- 
lemnitati conveniebat. Neqae vero eorum quidquain aut 
meta , aut oblivione y aut negligentia om’isimus , quae 
munèris Nostri ratio a Nobis in ilio rerum discrimine 
postulabat . 

Memineramus cum S. Ambrosio ( de Basii- traden. 
ep, lib. 5- post- ep, ^‘2. in oratione ) Naboth Sanctiim 
▼ìraoi poMe*soreiti vineae saae interpellatuta peliti one 
Regia , Ht Vineain saam darei , ubi Rex succisia Viti- 
bus, OIos vile sereret , eutndem resp»udUse ,, Absit , 
ut Ego Patrutn meorota tradam Haereditatem ^ Adulto 
hinc minus fas esse Nobis judicavimuS y tam antiqiiatn% 
ac Sacram Haereditatem ( temporale scilicet Sanctac hujas 
Sedis Dominium non sine evidenti Providentiae Divinae 
Consilio a Romanis Pontificibus Praedecessoribus Ipostasi 
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Pontfftct noitri predececsori per si lunga lerie dtteco' 
li ) Noi cedessimo , ovvero ancora tacitamente accon* 
seotisiimo , che alcuno si fosse reso padrone della Ga* 
.pitale di tutto 1* Orbe Cattolico, ove perturbata e di- 
strutta la forma Santissima del Bcgime, che da Gesù 
Cristo alla sua Santa Chiesa venne lasciata, cd ordi- 
nata da Sagri Canoni per divino Spirito compilati, in 
luogo della medesima sostituisse un Codice non solo ai 
Sagri Canoni , ma perfino ai precetti evangelici con* 
trario e repugnante, e introducesse, com’ è costume, 
un nuovo ordine di tal natura, che manifcstisslmainente 
tende ad unire, e confondere tutte quante le sette, e 
le superstizioni colla Cattolica Chiesa . Nabotte col pro- 
prio sangue ancora difese le sue viti ( S. Ambr. ivi ) Che 
forse potevamo Noi , qualunque disastro finalmente ce 
ne avvenisse in contrario, non difèndere i diritti, ed 
i possedimenti della Santa Bomana Ch esa, alla con- 
aeivazione de quali noi obbligati ci siamo colla sanfuìt 
di un Giuramento solenne ? Ovvero potevamo non ven* 
dicare la libertà della Sede Apostolica, che è stretta* 
mente congiunta colla libertà, o utiliià della Chiesa 
Universale ? 

E quanto in realtà sia importante di questo tem- 
porale Principato la congruenza, e la necessità, onde 
conservare al Supremo Capo della Chiesa sicuro , e li- 
beco 1* esercizio di quella spirituale potestà, che divi- 
namente a lui fh concessa sopra tutto il Mondo, que- 
$i\ medesimi accidenti , che ora accadono ( benché altri 
argomenti mancassero ) piucche abbastanza lo dimo- 
■tratiQ . Perlochequtntun(|ue 'Noi giammai allettasse ne 
r ooore , ne l’ opulenza , ne T autorità di questo Prin- 
cipato Supremo, e del -quale appunto la cupidigia si 
uppoue al nostro genio , ed all’ Istituto Santissimo , che 
fù da Noi fin da> primi anni abbracciato cd abbiamo 
set/jpre amato, nondimeno abbiaci bea lavvisato, fossi- 
mo Noi sommataente astretti dal dover del nostro Uf- 
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tani longct saeciilorum serie possessum ) tradere , aut 
re/ tacite assentiri, ut quis Urbe Principe Orbis Catho,- 
lici potiretur , ubi perturbata , destructaque Sanctissìma 
Resiminis forma, quae rt Jesu Chrìsto Ecclesiae Sanctae 
svae relieta Juit at jiie a sacris canunibus Spirita Dei canditis 
ordinata , in cjus loc'um Siiff^iceret Codican non modo sa- 
cris Canonibus , sed Evangelicis etiam praeceptis contra- 
rium , atque repngnantem , inveheretque , ut assolet , no- 
vum hujusmodi rerum ordinem , qui ad consocianias , 
conjundendasque Sectas , super stitionesque omnes cum Ec- 
clesia Catholica manifèstissime tendit. 

Nabuth Vite# suas vel proprio cruore defendit . 

( S- Anibros. ìhid- ) Ehm potueramas Nos , quidquid 
tandem eventurum esset Nobis , non jura , Pnssessio- 
nesque Sanctae Rotnanae Ecclesiae defendere . quibas ser- 
vandis * qnantum in Nobis est , solemnis Jurisjurandi 
Nos ohstrinximus Religione ? Fé/ non Ubertatem Aposto- 
licae Sidis cum liberiate , atque utilitate Ecclesiae uni- 
versae adeo conjunctam vindicare. 

Ac quam magna revera sit temporalis hujus Frìn- 
cipatus congruentia , atq necessitas ad asserendum Sa- 
premo Ecclesiae Capiti tutum , de liberim Excrcitium 
spiritualis illius , quae divinitus illi totò Orbe tradita 
est , potestatis , ea ipsa quae nane evenìutit ( edam si 
alia deessent argurnenia) nimis Jam multa demonstrant. 
Quamobrem ersi Supremi hujus Principatus neq. honorc, 
neq. Opibus, neq. prestate umquam Nos oblectavimus , 
cnjus scìlìcet cupiditas, et ab ingenip Nostro, et ah Tn- 
stituto Sanctissimo , quod ab ineunte aetate inivimus , 
semperq. dileximus , abhorret quam maxime , obstringi 
tamen Ojfcii Nostri debito piane sensimus , ut ab ipsa 

u ■ 

V 
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fizio di pnbblicare fin dallo «tesso f^lorno 3 . Febbraio 
tdoS benché tanto angnstiati , per V organo del nost> 
ro Segretario di Stato nna solenne protesta » in cui pa> 
ksemtnte i motivi apparissero delle vessazioni , che 
aoflTrimo, ed in cpi sì dichiarasse esser nostro volere , 
che rimanessero intieri» e intatti i Diritti della Sede 
Apostolica • ' 

Trattanto niente gl* Invasori approfittando colle 
minacce » stabilirono di venire ad altra maniera di prò* 
ve con Noi' Con nn tal qual lento » benché in* 
commodo assai » e per fin crudelissimo genere di pef“ 
secazione indebolire tentarono a poco a poco la nostra 
fermezza , che abbattere non poterono con uo subi- 
taneo terrore , Trovandoci Noi pertanto in questo no- 
stro Palazzo» come in carcere detenuti» dopo il 2. di 
Febbraio 00 giorno appena passò» clic * noi contrasse- 
gnasse o qudehe nuovo oltraggio a quesia Santa Sede » 
o‘ qualche travaglio cagionato al nostro cuore . Ci fu- 
rono tolti 'tutti quanti i soldati» dè quali ci seiyivamo 
per conservare' il buon* ordine» e la civile disciplina, 
c vennero mischiati colle Truppe Francesi . 

1 iiiistodi stessi sceltissimi del nostro Corpo, e la 
Guardia Nobile messa in Gastei S- Angelo , ed ivi per 
molti giorni detenuta» e poi disciolta} aiio Porte» ed 
ni luoghi pm celebri della Cittì piantate le Quardic 3 
gli Offìzi di Posta » e tutte le Stamperie » e segnatamen- 
te quella della nostra Camera Apostolica, e della Con- 
gregazione de Propaganda Fide alla forza » e all’ arbi- 
trie militare soggetta , ed f Noi to/ta perciò la liberti 
o di pubblicar colle Stampe»' o di prescrivere in luo- 
fhi distanti ciò» che Noi volevamo. Perturbati, c 4 
impediti gli Offizi li amministrazione, e della Giusti*» 
fia pubblica; stimolati i Sudditi con frodi » con ìngan*» 
Ili , e con tutte le male arti a formar Truppe nomina- 
le Cìviche , e ribelli perciò al lor legittimo Prìncipe, 

f stessi fuddiù tutti i piu and%gi ■ ì 
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die sccundd PchrvaHj i8o8. * tàntis lìcet in angustìii 
Constltutì , per Cardinalem Nostrum a Secretis Scatus 
soleinnem ptotestatiunem ernitteremus , quà tribulationuip, 
quas patimur , causae paterent publice ^ et Jitra Sedis 
Apostolicne integra t intactaque manere Nos velie desia- 
Yaretur . 



Qtium intetea nìhil mlnis ptojtcerent invdsorest a-> 
VmrYt Éibi Nobiscum èsse ìneundam ratonem statuemnté 
[tato quodam, lìcét molestissimo , atq. adeo crudelis- 
simo persecutionis genere Nostrattt pauldtim debilitare 
constantìam asgressi sunt , qu -m subito tefrore injrinr 
gere minime potuerunt . Itàqué Nobis in hoc Palatlo No^ 
stro tamquam in CuStodiam deténtis , viie ullus d po» 
stridie Kalendds Februarii iniercessit dies , quem nove 
nliqiia aut huic Sdnctae Pèdi injuria^ dui animo Nostro 
illata molestia non inSigniverìt : Milites omnes « quibus 
ad ordineth , discipUnamque Civilem setvandam utebamur, 
Nobis erepti , Copiis Gallids ddmixti ; Cuitodes ipsi 
nostri Corpofis lectissimìy Nobilésqua viri in Romanam 
AYcem detrusi > diesque inibi plures detenti é txim dispersi t 
dissolutique ; Poriis , locisque urbis celebriuribus praesf 
did imposìta ; Diriblioria literatum , et Typografica o« 
ihnia , prdesertim Nostrae Camerae Apestolicae , et Con- 
gregationis de pYópdgandd Fide militari vi » atbitrioque 
siihjectd , Nobis propterea, qtiae vellemus , aut vulgan- 
di Tj/pis j dut alia praesiribeitdi Ubórtas ademp'.a\ Ratio*^ 
ties admiiiistraiioTiis , JuStitìaeque publicae penurbatae « 
atqiié impeditaci sol licitati Jhaudc i dolo y quibusvis ma- 
lis artibus subditi ad coTiflandas copias Civicorum Miii- 
tum nomine nuncupatas , ét in le^itimum Principem re- 
belLtSi it ex subditis ipsis audacissimi quique , et pen- 
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pm facinorosi ins’gniti delia JDoccarda tricolore france- 
se , ed italica , e da quella come da forte scudo protet- 
ti , iuqninementc qua e là, or uniti, or soli assassina- 
le, e o comandati, o permessi abbandonarsi a qualun- 
que ribalderia contro i Ministri della Chiesa , contro 
il Governo , o contro tutti i buoni , 1/ EiFemeridi , o 
fileno Fogli periodici, indarno Noi opponendoci, inco- 
minciarono a stamparsi qui in Roma, e a pubblicarsi 
tra il popolo , ed a trasmettersi in lontane Regioni » 
ripieni di quando in quando d’ ingiurie, di motti mor- 
daci , c di calunnie contro la Potestà , e dignità Pon- 
tificia. Alcune nostre dichiarazioni, le quali erano di 
gran valore, e sottoscritte o da Noi stessi, o dal no- 
stro primo Ministro, ed affisse ai luoghi soliti per or- 
dine nostro , furono indi per mano di satelliti vilissimi , 
tra lo sdegno, e le lagrime di tutti gli Uomini probi, 
staccati messi in pezzi , calpestati cò piedi . Gl’ incau- 
ti Giovani , ed altri Cittadini invitati , prescelti , ed 
aggregati' nelle sospette conventicole , proibite severis- 
siniameiite dalle leggi si civili, che Ecclesiastiche, fiot- 
to pena ancora di scomunica da nostri Predecessori 
Clemente XII. , e Benedetto XIV. più e più de nostri 
Minij>tri, ed Uffizioli tanto Urbani, che Provinciali in- 
tegerrimi , e fedelissimi vessati , e piasti in carcere , c 
relegati lontano; fatte violenti perquisizioni e delle car- 
te, e degli scritti di ogni genere ne Dicasteri delle 
Pontificie Magistrature, non eccettuata neppure la Se- 
gretaria del nostro Primo Ministro ; gli stessi tre nostri 
primi Ministri Segretari di Stato , de quali 1’ mio all’ 
altro co.strctti fummo sostituire , divelti a forza dalle 
nostre abitazioni medesime per la massima parte final- 
mente di Cardinali di Santa Romana Chiesa , nostri 
colfeterali appunto , e rostri Cooperatot i con militar 
violenza dal nostro seno, e fianco sti appai! , e deporta- 
ti altrove . Questi , ed altri molti attentati in vero dagl’ 
Invasori con somma audacia eseguiti contro tutti i di- 
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ditissiml Gallico , Italicoqut lemniscì tricolorìs hsic.ni 
dortati, et tamquatn clypeo protecti , impune hac illac 
.tuinc coàcta manìi, mine soli grassarì , et i;i qiiaevis 
Jlagitìa cantra Ecclcsiae Ministros -, cantra Guhernium y 
contfa bonos omnes crumpere aut jussi , aut pcrmissi ; 
EphantrideS , scu, ut ajunty Fulia periodica y Ji'iistra re- 
clamantibus Nubis , typis Roitiae imprimi , et in vii/gus 
exterasque Regione s eniit ti coepta , injuriis identidtniy 
dicteriis, Calamniisvè in Vontìficìàni Potcsiatem , digni- 
tatemque referto ; Nonnullae dcclarationcs Nottrac , qu.£ 
maxiini momenti erant , et aut marni ipsa Nastra , avi 
Administrl signatae y et Nostro jussu afìxae ad iO;i5U- 
eta loca , fuerunt inde villssimorum Satellitum ninna » 
indisnantihus , ac ingemiscentibus honis omnibus avulsac 
discerptae , pr ciileatac , Juvencs incauti , aìììque Civ%s 
in suspecta Conventicula legibus aeque cìvilibus , atquc 
Eccleslasticis sub pocna etiain anaihematis a Praedeces- 
soribits Nostris Cionientc teli, et Uenedicto xiv. prohi-‘ 
bita severissime y invitati, adlecti , cooptati; Administri, 
et Officìalcs Nostri complures tum Urbani , tiun Provin- 
cialcs integerrimi y fidìssln.ique vexatì, in Carcerem con- 
]ecti , prucul emandati ; conqulsiliones chartaruin . s. ri- 
ptorumque omnis generis in Secrctis Pontificiorum M&gì- 
stràtuuin concLavibiis , nè excepto quìdem primi Admi- 
nistfì Nostri penetrali , violenter Jactae . Tres ipsi pri- 
mi Nostri Administri aSecretis Status, quorum alteruin 
alteri siijfccre coacti fldmus ex ipsis Nostris Mdibus 
abrepti'y Maxima demum S. Romaaae Ecclcsiae Cardina- 
lium y Collateralium scilìcet, a<r 'Cooperatonnn Nostro- 
rum pars a sinu ; nc Intere Nostro militari vi avulsa , 
ac alio deportata . Haec sane , aliaq. non panca cantra 
Jus omne humanum , atque Divinimi ab invasoribus at- 
tentata , aoda::ss':meq. perpetrata notoria sunt vulgo 
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ritti urnatiì , e divini sono piu noli al pubblico di quel 
che abbiàogai intruitener&i per farne la narrativa , e la 
spiegazione . 

con tatto Ciò abbìniho Noi trascurato , per non 
sembrar conniventi in qualche maniera , e consenzienti , 
di querelarcene di mano in mino* e con vivezza, « 
con fo«:,a secondo 1’ obbligo del nostro Mitìistero . In 
tal modo Noi già quasi spogliati affatto , e di tutti gli 
onori della Dignità i e di tutti gli appoggi dell’ Aufo- 
rità, privati di tutti gli ajuti necessarij aÙ’ adempimeiiT 
to del'v parti del nostro olii zio , e specialmente di quel- 
lo della premura grande per tutte quante le Chiese, e 
finalmente da ogni genere d’ ingurie> di molestie, c 
di terrori vessati , tormentati , ed oppressi , cd ogni 
giorno maggiormente impediti del libero esercizio di 
ambedue i nostri poteri, dopo una singolare, e mani- 
festa Provvidenza di Dio Ottimo Massimo dobbiamo uni- 
camente alla fortezza del nostro spinto, alla prudenza 
dò Ministri, |clie restano, all’attaccamento de nostri 
sudditi, alla pietà in ultimo de fedeli, che degli stessi 
nostri due poteri sin qui sia rimasta soltanto una tal 
quale immagine ed apparenza . 

Ma se ad una vana, e semplice figura si era ri- 
dotta la nostra Potestà temporale in quest’ Alma Città* 
e néllr Provincie limitrofe , in quelle Uberiosissime di 
Urbino, della Marca, e di Camerino fu in questo tem- 
po annichilita del tutto. Siccome non tralasciammo di 
opporre una solenne ptotesta a tal manifesta, e sagrile- 
ga nsnrpazione di tanti stati della Chiesa, così non oro - 
mettemmo di fortificare anticipatamente quei nostri caris- 
simi Sodditi contro le seduzioni di un ingiosto , ed il- 
legittimo Governo , e dì dare una opportuna Jstrnzio- 
no ai nostri Venerabili Fiatelli Vescovi di quelle 
Provincie . 

Lo stesso Governo poi quanto di quando in quan- 
do si è andato avvai.zando? Quanto si è afircuato di 
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quam ut in iis enarrandis, expUcandisq. opus sit im- 
morari • 



Ncque Nos omislmus , ne eonnivere « aut quoqup 
modo assentiri videi einurt de singulis apriter prò mime- 
tis Sostri debito expostxilare Tali modo omnibus nos 
Jam fere et Dignitatis ornamentis > et praesidiis aucto- 
ritatis spoUatiy omnibus adjumentis ad explendas Ojicii 
Nostri i in primisque soUicitudinis omnium Ecclesiarum 
partes necessariis destituii , omni demum injuriarum • 
molestxarum , terrorum genere vexati , excruciati • pp- 
pressi , atq. ab utriusq. Nostrae Potestatis exercitiq 
quotidie magli praepediti j post singularem » exploratam j- 
D i Optimi Maximì providentiam » Fortitudini Nostrae , 
Administror- m , qui supersunt , prudentiae , Subditorum 
jìostrorum fidelitati , Fidtlium denìq. Pietati dehcmus 
unicct quod earum ipsarum Potestatum Simulacrum qaod- 
damt ac species aìiqua hactenus remanscrit . 



Ac si ad vanamy atq. inanem spepiem temporalis 
Nostra in alma hac Urbe , finitimisque Provinciis pote^ 
stas redacta fuerat » in Jlorent.ssimis Urbini ; Marchiae « 
et Camerini Provinciis Nobis futi per hac tempus peni» 
tus sublata . Ut manifestae huiCt sacrilegaeque tot Sta» 
tuum Eoclesiae usurpationi solemnem • protestationem op» . 
ponete t sic cantra injustij illegittimiqne Gubernii sedur 
ctiones chasissimos ilies Subditos Nostros praemunire « 
dare Fenerabilibus Fratribus Nostris, earum Provinciar 
rum Episcopis instruftionem non praetermisimus . 

Guhernium autem ipsutn quam non est cunctatiun } 

Qufim JèsUnavit ea factis eomprabare « ac tutat^fa'^ 
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comprovar coi fatti , c sostenere quelle pretensioni , che 
Noi in quella istruzione abbiamo pronosticato doversi 
aspettare dalla sua Religiooe ' 1 / Invasione, ed il di* 
lapidatnento del Patrimonio di Gesù Cristo, 1* aboli- 
2Tone delle cose Religiose, il l)an(io dai Chiostri delle 
Sagre Vergini, la profanazione dei Tempi , ’ freni 
ovunque Sciolti del libertinaggio , il dispregio della di- 
sciplina Ecclesiastica , e dei Sagri Canoni , la promul- 
gazione del Codice, e di altre leggi contrarie non s*lo 
agli stessi Canoni, ma eziandio ai precetti Evangelici, 
cd al Dritto Divino, T oppressione , e la vessazione 
del Clero , T avvilimento della Sagra Potestà Vescovi- 
le assoggettata alla potenza del secolo, la violenza usa- 
ta in tanti modi alla loro cose enza , la fuga in fine , e 
la deportazione forzosa dei medesimi dalle loro Cattedre , 
cd altri attentati di simil fatta nefandi , c sagrileghi 
contro la libertà, immunità, e dottrina della Chiesa 
egualmente commessi in quelle provinole sul momento , 
come appunto operato si era anteriormente in tutti gli 
nitri luoghi , caduti in potere di qnel Governo Questi 
questi sono i celebri pegni, questi i monumenti illustri 
rii quella maravigliosa propensione verso la Cattolica 
Religione > che tuttora non cessa di inilantare , e 
promettere , 

Noi pertanto ricolmi già da gran tempo di tante 
amarezze per mano di coloro, dai quali meno doveva- 
' mo aspettarle, e tormentali a dir vero in ogni modo, 
non tanto delle nostre presenti, quanto delle future 
pericolose vicende ci rattristiamo . Po chè se con Noi 
per gistìgcirci , e correggerci è aJimto il Signore per po- 
co , egli però si riconcilierà nuovamente co servi suoi 
(Maccab. lib. a. c. 7. v. 33. ) Ma. colui che si è Jiitto 
inventor di tanti mali contro la Chiesa, come potrà 
sfuggire la mano di Dio? (ivi v. 31.') Perocché non da- 
rX esenzione a chióchcsla iddio , . Dominator di tutti 
£li Uomini , e non avrà riguardo alla grandezza di al- 
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h , ^uaé ili ÌTféifiictione illà ah ejus eèseiit ReUgioiià 
'fxptctandj praeminciavitniis? Occiipatio y rìbeptiui]. Pa~ 
tr morii Jesu Chi^isti y abblitio P'elip vsarum i omoriur y 
rjcctio u Claujsttis Virgintint Sacì‘an,m y proj'ànatio Tem- 
pi :im i Jraera licentìcte passim saluta . come&.puis 
l'ccleiiastic'a^ iiìst plitìae y SarcioYuttique Cdnoiwm \ pro- 
ihulgatio CodiciS y aliarvmq. legum mn modo ianctis ip^ 
sis CànoTuhus ^ sed Eianpelii etiam Ptael'eptiS , ac Di- 
tirò ju'i adiersantium y depì-essio \ ac vexario Cleri f 
Saciae EpisK:oponim Póìestatis laicali PvteStati Suhjectio | 
V/5 eorun conscientiae ìmiltimodfs illàtay violenta denì'< 
'que eoruìn e CatficdYis ej^ctìo y 'et asportatio y atiaq htfi 
jits generis ausa Jiejària , atq. sacrilega contro itber 
lem , immiinitatem , et dactrifiam Eccleèiae iti Nostrié 
illis Provìncìis aeqv'e admissà stutim y vt pr'idem ih ait- 
isi cis omnibus , quae in potestàtem ejus Cubet- ii veni^ 
Yant : fiaec fiaec praeclù'a iunt pignùrà y haec itluSrrié 
'monumenta mirijici illivs stvdii in Catholicam HtUgio- 
iieìn , quid necdum dtsinit jactàre > et pollitcti , 



Nbs vero tòt ama'rihtdihilu's àh iìs ; à quiSnS mi- 
hus expectare talìA debebamus , jamdiu repleti ómniq. 
prorsus ratiorie conflictati, noti tam praesentcffi Nostrarrty 
quarti juturarti peYìculorum vìcem dolemus . SÌ ènim No<* 
bis prbpter increpatibneoi , et Correptlonerti .Dominu'i 
Ciotlictim iràtuS est, sed itera itt retonciliabitur Setvis 
suis ( Machab. lib. 2. cap 2- 3 .ì ) Àt qui inventor ma- 
litiae fkctus e?i in Ecciésiarh , is quodiodo effugiét ma- 
uum Dei? (ibid. v. 31- ) Non enim sabtrabet perstf- 
nam cujusquam Deu« . ncque verebltur inagnitucl Ineia 
cnjusqóam p quomaoi pusilltun , et. ajagnua ip»e fecit^ 
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cuno‘, perchè egli -è', chejecé it piccolo e il grande-, 
ina ai maggiori maggior supplizio sovrasta ( Sapien. c. 
6 . V 8. 9. ) E Dio puf volesse» che Noi potessimo 
con qualunque dispendio* e-per fino della vita nostra 
tèner lutìgi la perdizione, e procurare la salvezza eter- 
na dè nostri persecutori , i quali sempre ci sono stati 
a cuore» e ,che non cessiamo di amar tenerailiente . Pia- 
cesse pure al G;elo» che a Noi fosse lecito il distac- 
carci giammai per poco da quella Canta » da quello 
«pirìto di mansuetodine » a cui per naturai carattere (ep 
ad cor. c. 4. V. ai.) ci troviamo inclinati» ed attacca- 
ti per volontario esercizio» e in avvenire di più , come 
facemmo tuttora risparmiare quella verga la quale dal Prin- 
cipe de pastorizio persona del glgriosissimo Pietro coll' 
ingiunta vigilanza sopra tutto il gregge cristiano , a 
Noi pure ci ifù affidata per punizione» e correggiraeu- 
to delle Pecore sviate , ed indocili » e per salutare 
esempio, e ter, ore degli altri . 

Non è, più luogo bensì alla piaeeyoleZzà . Tanti 
attentati per verità dove mirino» cosa pretendine , ed 
a che esito siano finalmente per riuscire» se non si 
ponga riparo coti molta sollecitudine » e nel miglior 
^odo possibile» niuno può ignorarlo, se non chi vo- 
lontariamenttJ si rende privo di vista. Parimenti nluno 
vi è che non veda dail’ altra patte» che ninna speranza 
affatto ci è restata ad essere per accadere una volta , 
che gli autori di tanti mali, o possino risanarsi colle 
ammonizioni» e cui consigli, o possano colla Chiesa 
placarsi colle preghiere , e colle lagrime , 

A tutti questi mezzi ò già gran tempo , che non 
prestano ne adito, ne a.scolto, ne altrimenti rispondo- 
no, che accumulando ingiurie ad ingiurie. Quindi nou 
^uò effettuarsi certaqiente , che all% Chiesa o ubbidi - 
ccano come figli alla Madre , o cóme discepoli alla lo- 
ro Maestra diano udienza coloro, che non lasciano in- 
tentata alcuna sorta di machiua, che nulla iutrapren- 
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fortiorlbus ameni fortìor instai cruciaiio ( Sap. cap 64: 
V. 8- ) Atque utinam posseinus quocumq vitae etiam 

Nostrae dispendio aeternam persecutorum Nostrorumt 
quos sempsr diteximus qtios dUigefe ex ànimo non ces- 
samits , perditionem emoUriy salutem procurare ! Uti^ 
nata liceret J^obis ab illa charitatc, ah ilio spirita man* 
suetudinis { Ep- , 1 . ad cor. cap. v. ai.) ad quem Nrs 
natura comparavit , voluntas exercuit nunquam discede- 
re , et imposterum etiam , ut hactenus fedmus , parcere 
virgae y quae ^obis in persona Beatissimi Petri , a Pa- 
storum Principe ad correctione m y punitionemq. de* 
niarumy et contumacium Oviuiny et ad alioruin exern-^^ 
pluiKy terroremq salutarent eimul evali custodia universi^ 
Domini Gregis data est! - > ; 



Sed y jam non est lenitati locus , Tot safìé ausa 
quo spectenty quidsìbi velini y quo ev'osurd sint tandem 
nisi lis satis mature , eo quo fieri potest • modo , oCcur- 
ratiir y neminemy nisi qui spo/ue caéCutiat , Intere jam 
potest . Nemo item non vìdei ex altera pàru nullant 
prorsus spem esse reliquam fiore aliquando y ut‘eorum^ 
Auctores aut admonitionibus > oonsiliisque sanari , aut ' 
precibus y et expostulationibus plaCari Ècclesiae passini.' 
His omnibus neque adkum iamdiu . neque auditing pràe* * 
beni y neq. aliter ^respondent , qudm injurias inju^iis cu* ' 
molando ■ Hinc fieri projecto non potest , ut Ècclesiae » 
aut tamquam filli Mairi paréant , aut tamquam M.,gi* 
strae discipuli auscuttent ii , qui nihiì non moliuntut , 
nihil non aguitì ^ , rtihil non- conanttir , vt eam sibi tam* 

i 

\ 
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4ono, cho non fìtccìano efùrzl per assoggettarsela cott 
tpe serva ad un padrone . ed assuggettata per atterrarla 
dai fionda menti . 

C<isa pertanto ci resta , qualora incorrer non vo? 
gliamo la vergognosa taccia di neghittosi, vili, e forse 
ancora d> disertori della causa di Dio , se non che por 
Sito da nn canto ogni riflesso norreno, e dispr>^zzata 
ogni carnaio prudenza diamo esecnzione a quel precctr 
tp Evangelico ,, Se poi non ascolta rieppur la Chiesa ^ 
Abbilo per Gentile y e per Hitbblicanaì (fi). Matt c. lU, 
T. i^. j lutend.np pur e>si una volta di ^sser soggetti 
per ieg 'e di Gesù Cristo alf Impero di Noi , ed al 
Trono della Qhicsa , perchè ancora Noi esercitiamo un’ 
Impero, agg ungiamo ancora più eccellente, seppur non 
è giusto che lo spirito ceda alla carne , e le cose ce- 
lesti alle terrene .( S Qreg Naz. oraz. 22 . dell’ediz Maur) 

Altre volte tanti sommi Pontefici illustri as.sai per 
dottrina , e santità anche per un solo, o al più per 
due di quel deilitti , che puniti par vengono da Sacri 
Canoni colla Scomanica, così esigendo 1' utile deli^ 
Cilpesa, discesero a tali estremi contro i Ke , e i Prin- 
cipi contpinaci Che forse temeremo Noi di seguire fi-, 
nalraentc esempio lorp dopo tanti misfatti .così nefan-i 
di, co^iì barbari, così sagrileghi , così ovunque n»)ti, 
e cpsì a ciascuno manifesti ? Che forze non dubbiamo 
temere piuttosto di non essere a buon dritto , e meri-, 
tuqiente accusati come quelli , che abbiamo ciù esegui? 
to con tardanza magifiore assai che con eguale fonda- 
mento , e maturità ? Specialmente poi d* questo, 

nitimq attentato il più gravoso di tutti gii altri , che 
sinora sieno sttti dagl’ invasori commessi contro il no- 
stro temporale Principato veniamo ammoniti » 
più yeria a Noi accordata la pernxissione e la libertà 
per soddisfare questo si grande, e «i necessario do* 
vere del nostro Apostolico Ministero . 

Quindi coU’ di Dio Onni|>oteote, » Q 4ò 
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quam Domini anciltam mbiicUnt • mi>jecta. nquc ^undi- 

iui everiant . 



.Quid igìtiir restai jam Nohis, nìsì socordiae , ìgna- 
vheque f aut Jiiftasse desertae etiain Dei causae turpiter 
incurrere notam veUinus , qufim ut terrena cmni posposi- 
tq ratione , abiectaq te amili providentia Carnìs , k.van~ 
g.'lieuin illud praecipium exeqi.amur ì Si autem Ecclesiam 
non aadieril:, sìt Tihi «<ìcut Ethnicus , et Publicatms 
( Mat. iH ) Inielligant lUi aliquando Imp 'rio ipsos I^a- 
stro , ac IJxTono Ecclesiae lege Christi sabiià , Imp -rìura 
enitn Nos quoque gerimus , addiinus ctiam pruestantius. 
Itisi vero aequum sit spiritual Carni , et coelestia terro- 
nls cedere. ^ S. Greg. Saz. Qrjc. 2 3. Edii‘ maur. ) 
dot ohm S’immi Pontijdcei dccfinUf ac Sanctitate p ae~ 
stantes ob unum etiam quan iaque ^ vel altenim ex iis 
griminibus » qnae anatkcmate a Sac is Canonibus plectuii- 
tur t sic exigente Epclesiae causa , cantra Reges , et Prin^ 
cipes contumaces , ad haec extrema desconderiir\t . Eere- 
bimur ne Nos eorum exemplam tandem sequi post tot 
Jacinora tam nejariat tam atrocia , tam sacrilega, tam 
ubiq. cognita , tam oru'iihus manij’esta ? Isonne Nubis 
verenduin est magis, nejure, ac merito accusemur , qui 
spro id niniis quam quod aut temere , aut praecip tan- 
ter Jeceriinus^ prarsertim cum postremo hoc, et omni m 
quotqiiot hucusque aontra temporalem Nos rum Pnnei- 
pjtum patrata-sunt gravissimo ausa admuneamur , inte- 
^riim , libcrumq. Nobis non Jbre ampliiis , ut huic tam 
. raui, tam necessarta Apostolici Ministerii Nostri debu 
]for satiqjaci^tnus ì 



ffui^ AuctQrita(e OmnlpQtentìs Deit et SS. Aposta. 
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Su- Apostoli Pietro' a Paolo, e Nostri dichiariamo , 
che tutti coloro, i quali dopo I’ invasione di quest* 
alma Città, e Sovranità Ecclesiastica, e dopo la Sa- 
crilega violenta attentata , ed eseguita dall’ Armata 
Francese contro il Patrimonio di S- Pietro Principe 
deuli Apostoli (delle quali invasioni, e violenze nelle 
soprade te due n«^stre allocuzioni concistoriali, ed in 
p’ù Proteste , e reclami , che di nostro ordine sì ema - 
narono , ci s amo doluti ) eseguirono qualunque atto 
iu questa Città , e nello stato della Chiesa contro i Pi- 
litti, benché solo trmporali di questa S Sede; come 
altresì i loro Mandàtarj, Fautori, Consiglieri, Aderen- 
ti, o altri quali si sieno che ne procurarono la esecu- 
zione, o lo eseguirono da per se stessi, sono incorsi 
nella Scomunica Maggiore, e nelle altre Censure, o 
jiene Ecclesiastiche comminate da sacri Canoni, dalle’ 
Costituzioni Apostoliche , e dai Decreti dè Concili E- 
cameuici, segnatamente dal Tridentino ( sess. c. 4. 
de defurm. ) , e se fa duopo' di nuovo gli 'scomuni- 
chiamo e gli anacematizìamo; come pure dichìapamo» 
che contemporaneamente sono cadoti nella' pena della 
perdita di tutti, e sìngoli Privilegi, Grazie, ed Indul- 
ti da Noi , o da Romat;i Pontefici nostri Predecessori 
in qualunque modo loro concessi ; ne da tali censure 
possine essere, assoluti, o liberati, se non da Noi , o- 
dal Romana Pontefice prò tempore ( fuorché nell’ arti* 
colo della morte , ed allora colla reincidenza nella stea* 
sa censnra appena JÌstabiliti) et'oltre a ciò sono ioa- 
hiii , ed incapaci di conseguire il benefizio dell’ asse* 
lozione » finche • non abbiano pubblicamente ritrattato^ 
rivocato., cessato^ ed abolito qualunqne loro attentato, 
e tutto pienamente, ed affettivameute reintegrato neD 
pristino stato, e che almeno anteriormente non abbia- 
no assicurato altre debite, e condegne soddisfazioni a 
Noi, ed a questa S- Sede. Tutti questi pertanto an- 
che degtu di specialissima stenzicmo , come aifresl ito- 
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iarunt Pc.'n, et Pauìi nostra dcclnnw'us eos omnesi 
qui post almae hnjtis Urbis , et Ditionis^ EcclesidsticAe 
invasionetn , sacrilcgamq. Divi Petti Principis Apustolo- 
runt Patrimunii violationem a Gallicis Copiis attentatcìyn 
perdctamque ( et de quibus in supradictis duabas allo- 
cutionihus Consistorialibiis , pliiribusq Frotestatìonìhus i 
et reclamationibns Jussu Nostro vulgatis conquesti Ja- 
■ inius ) in praefata Urbe , et Diiione Ecclesiae , atq. con- 
trà, hnjus Sanctae Sedis jura etiam teiuporaUà > vd eo- 
rutn alìqua perpetrarunt : nec non eorurn mandantes , 
FautoteSy Consultores t adJiaercntes t vel alias quoscuniq. 
praedictotum executionem procurantes , vd per seipsos 
exequentes , majorem Excomunicatiunemf aliasqué censu- 
ras , ac poenas Ecclesiasticas a Sacris CanonibnS j Apo- 
stolicis Constitutionibus , et Gcncraliiim Concilioruni >, 
Tridentini pracsertim (* Scss. 2-2. Cap» 4. de Rejbrm ') 
decretis inj'lictas incurvisse , et sì opus est de novo ex* 
cómunìcamus t et Anathematizattìus . nec non omnium ., 
et quorumqumque Prlvilegiorum , gratiàrum , et indulto- 
rnm sibi a Nobis , seu Romanis Pontificibus Praedeccé- 
sot;ibus Nostris quornodolibet concessorum atmnissìonis 
poenas eo ipso pariter incurvisse, nec a Censuris huju- 
smodi a quoqiiam j nisi a Nobis , sea Romàno Ponitjìcé 
prò tempore existente ( pràeterquarti in mortis articulo^» 
et lune entri reincidentia in easdem Censuras eo ipso qu 0 
eonvaluerìnt ) absolvi, ae liberati posse, ac insuper in- 
habiles , et incapaces esse , qui Absolutionis benejìciurtl 
consequantur', donec omnia quornodolibet attentata puhlir 
ce retractaverint , revocaverint , cassaverint , et abole^ 
verini, ac omnia in prìstìnuni statntn plenarie, et cunt 
effectu redintegraveruit j vel alias debitant * et eondigndtd 
Ecclesiae, oc Nobis, et huic Sanctac Sedisdtisjàctiotìem 
ifl praentissia praestitèdnt . iddrco iUoS omnes etiam 
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ro hurcesfori negl* itepiéghi Noi dccifliaólb, è pàrl^ 
‘menti diihiarlanm , che M>tto preteiito delie presenti let- 
tere , 0 per qpalunc|ne altro titolo non sono liberi, ed 
tcsenti dalla ritrattar.ione , fivocazione, cas.vazione, éd 
abolizione di tutti gli attentati , come sopta , da farsi 
rda se medesimi , rt dall’ esibire nelle àoptadette premes- 
te in realia, ed afTettivamente in altra f.rma di.vferose, 

■e condettnc soddisfazioni alla CK’eAa , ed a Noi , ed 
•alla S Sedej'fe sempre sieho adesso, fcd in avvenite 
questi vineoli t b-igati a tenore delle presenti lettere, 
acciò possano ottenere dei medesimi attentati il bc- . 
nefizio dell’ assoluzione . 

Ma nell’ atto per altro v in cui ci tfoviàino còst- 
retti a .-foderai fe la .«pada dell’ ecclesiastica severità i 
non possiamo dimenticarci i tenere Noi in terra . ben- 
ché immeritevoli i le veci di quel gran Dio, il quale, 
quand’ anche fa mostra di sua giustizia , non pone in 
oblìo la sua misericoidia , Per la qual cosa in virtò di 
6. Obbedienza comandiamo j ed ingiungiamo in primo 
luogo ai nostri Sudditi ; come ancora a tutti 1 popoli 
Grì-tiani, che niuno a coloro, in riguardo de qua i so- 
no fatte le presenti lettere, d neppure ai loro beni 
dritti ) e privilegi sia ardito apportar coll’ occasione, e 
prere.sto di quelle lettere alcun danno ,• ingiuria , pre- 
giudizio, o noccitìento Poiché Noi nell* atto che li 
castighiamo con quel genere di pena, che Dio stesjwl 
irà posto nelle nostre mani , .e ci vendichiamo di tante 
e tf^nte si gravi ingiurie fatte a Dio , ed alla sua san- 
ta Chiesa,, questo riflesso ci siara proposti , che quelli 
i quali adesso esercitano Noti si convertano pure unii 
vo/trt, e con Noi Stessi restino anh’ eglino esercitati ( S, 
Agost nel Salin. 84 v. <0. ), seppure Iddio d> nerà n: 
medesinri penitenza per donoScere la verità ( a Titn. se- 
conda c. 2. V. iZ...) 

Onde alzando le nostre mani al Cielo nell umiltà 
dol nostro cuore, menifò di imòvd fimeltiatao, e rac- 
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Speci alissìitìà meniione tligfioSt nec non iltorufn Suctei* 
sores in OJìciis a retraetatione revocatione , cassativne% 
et abolitivne omnium., ut sopra t attentatofum per sei» 
psosjacienda > vel alias debita et condigna tcclauié , ài 
tJohiS i et dictae Sedi sàiisfactione realittr y et cum 
jt. cf« in eisdem praemissis exhibenda •» praesentium lite- 
l arum seu alio quocutnque praetextu minime Uberos t et 
cxcmptos y sed semper ad haec obligatos Jore y et esset 
ut absolutionis beneficìum obùnere valeant eorwftdém » 
tenore ptaesentiuih decernimus » et pahter deelaramut . 



Dum vero Ecclesiae Severitatis gìadtum evàglnm* 
Cogìmur y minime tamen obliviscimur y tenere Nos Hcet 
immerentes ejus lociim in terrisy quiy cum etiam eiccrìt 
justitiàm sitam » non chlivìscitur inisereri . Quote suhditis 
imprimis Nostriiy tum univerèis Populis Chrisiianis {in 
vinate Sànctae ohedientiae ) praecipimus , ac jubemus • 
né ^iiis iis y quos respiciunt praésentes literaCy vel io» 
rum bonis y juribue , praerogativis darnnum , injuriam « 
praejudicium » aut nocumentum aliquod earumdem lite ra» 
rum occasione « aut prattéxtu pTaesumant afferre . No# 
enim in ipsos et paenàrum genere , quod Deus in potè» 
state nostra constituity animàdvettentes y atq. tot tam» 
quc graves i^jurias Deo y ejusq, EcClesiae Sanctae illata» 
ulcisCéntes y ìd poUssimurn proptmimus Sobié > ot qui 
Nos modo exerceat» convertantur » et NobÌKCum exer- 
ceahtur ( S. Aug. in Psal 84. Vk. io. ) si forte sciliceC 
Deus det illis poenitentiam ad cugnosreodam ventateiti 
( Epìst. A. ed Timuth. Gap. a* Vere. a|.) 



^uare levante» tnanus Sottra» in Coetum in humi- 
Utate cordi» nostri , dum Deo » cuju» est potute quam 

. IX . 

f-, 
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€c mandiamo a Dio» di cut piuttosto che di Noi d Ì& 
giustissima causa, per la quale combattiamo, e nuova- 
trente ci protestiamo, che coll’ ajuio della sua grazia 
siamo pronti a bevcre fino al fondo a favor della Chie- 
sa quel Calice, eh’ Egli per il primo si degnò di sor- 
bire per la medesima. Lui umilmente preghiamo, e 
scongiuriamo per le viscere della sua Misericordia , che 
quelle orazioni , ed istanti suppliche , le quali difibn- 
diamo e di giorno , e di notte per la loro resipiscen- 
2a , e salate , Egli non disprezzi , e rifinti . A Noi 
per certo non risplenderà giorno piu lieto, e piu gio- 
condo di quello , in cui veder possiamo ( graziandoci 
la divina Misericordia, i nostri Figli, da quali al pre- 
sente vengono a Noi tante tribolazioni , e sorgenti di 
duolo, rifugiarsi al nostro paterno seno, e riedere fe- 
stosi nell* ovile del Siguore . 

Decretando , che le presenti lettere , e tutto ciò , 
che si contiene nelle medesime, anche per questo, che 
i predetti ed altri di qualunque sorta aventi parte nel- 
le promesso, o che pretendono in qualunque modo di 
avercela, siano pure di qualunque stato, grado, ordi- 
ne, preminenza, dignità, e meritevoli ancora per al- 
tri titoli di specifica, ed individua menzione , ed espres- 
sione» a quelle acconsentito non abbiano , ma a quelle 
chiamati, citati, ed ascoltati, c le cagioni, per cui le 
presenti sono emanate , sufficieutemente esposte , verifi- 
cate, e ginstificàte non sìeno state, o per qualunque 
altra causa, colore, o pretesto, e capo, giammai in 
alcun tempo del vizio di surrezzione , o di obrezione, 
o di nullità , ovvero del consenso di nostra intenzio- 
ne , o di quelli che ci hanno interesse , o di qualun- 
que altro diletto possano in alcun modo notarsi, im- 
pugnarsi» diminuirsi, ritrattarsi, chiamarsi in contro- 
versia, e ridursi a termini giuridici, ovvero contro 
quella col vivae vocis oraculo , a restitutione in iute- 
^rum t o altro qualunque rimedio o di gioì » o di fatto » 



Digilized by Google 



Nostra , yiistissìmam caasàm » "■ prò quà stamus , iterum 
rcmiitimus , et commcndamns , itcrumq. , gratiae ejus 
auxUio , paratos Nos projitemur usque ad Jaecem prò 
c)us Ecclesia Calicem bibere , quem ipse prior b'.bere prò 
cadem dignatiis est ; Eum per viscera misericordiae sux 
obsecramns , obtestamiirque , ut q.;as die , noctuque prò 
cvrum resipiscentia , ae salute orationes , deprecatio 
nesq. fiindimus , ne despkìat , atqae aspernatur . Nolns 
certe nulla laetior illa , nulla \ucundior illucescet dics ^ 
qua videantus , Divina Nos exaudientc misericordia . Fi- 
lius Nostros j a quibus tantae nunc projiciscuntur in nos 
tribulaiiones t dolorisq. caitsae, Paternum in Sinum No- 
strum conjugerc t et in Ovile Donimi regredì Jèstinantes 



Decernentes praesentés literas , et in els contenta 
quaecumque cùam ex eo qitod praejati , et alii quicum- 
q:ie in praemissis interesse habentes , seti haherc quomo- 
dolibct practendcntes cujiisvis Status y gradiis ordinisi 
pracminentìae . et dignitatis existant , seit alias specifi- 
ca , et individua mentione , et expressione dignì > dlis \ 
non conscnserint t sed ad eas vocali , ertati, et auditi, 
causaeq., propter qnas praesentes emanarint , succiente r 
adductae, verficatac , et ]ustficatae non\fuerint, aut 
ex alia qualibet causa , colore , praetextu , et capite , 
nullo umquam tempore de subreptionis , vel obreptionis , 
aut nullitatis vitto , aut Intentìonis Nostrae , vel interes- 
sa habentium consensit , ac alio qiiocwnq. dejcctu notari 
impiignari , inf cingi , retractari , et in controversiam vo- 
cari , aut ad terminos juris reduci , seu adversus illas 
aperitione oris , restitutionìs in integrum , alindq. quo- 
deumq. ]uris,Jacti, vel gratiae remedium intentari , vel 
impttrarit aut impetrato, tea ctiam motH scicnt'ia, et 
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' o di gri^zU intentirn^'O impetrarli* ovvero. 4el gi2t 
inpetrato o ancora per moto* icienza» e pienezza di 
potestà paricr.ente ooocesso* o emenato* non possa al- 
cuna in giudizio» o. fuori del medesimo, servirsi *a gio- 
vare in. modo alcuno* ma che queste istasse pre|eoti lette- 
re sempre terme* vaUde* ed atficaci esistano adesco» 
ed in avvenire* e tutti i plenari, e interi effetti sor- 
tiscano* ed ottengano* e da quelli* cui spetta* e che 
lo qualunque tempo, spetterà * iuviolabilmeute * ed im- 
nobilmente sieno osservate, e cosi» e non altrìmeoti 
colle promesse si debba giudicare* e de^nire di^ tutti 
i Qiudici ordinari* e Delegati* Uditori ancora delle 
Cau^e del Sagro Palazzo Apostolico, e Cardinali della 

I S. Romana Chiesa , Ungati anche a L<uere » e Nunzi 
della Santa Sede predetta» ed altri quali si sieno, che 
hanno adesso, ed avranno, in avvenire qualunque pic- 
mineoza , e potestà , tolta a loro * ed a qualunque dù 
medesimi la lenità * ed autorità di giudicare * ed in- 
terpretare altrimenti* ed esser irrito e nullo, se mai 
in altra maniera intorno a tali oggetti accadesse , che 
«Icuno con qualunque autorità scieutemente », o iguo- 
rautemente si atteotasse • 

Non ostando alle premesse lettere * ed a seconda 

i ^elie occorrenze * la regola ancora delUv nostra Can- 
cellerìa Apostolica di non doversi togliere il gius que- 
lito , ed altre Costituzioni , ed ordinazioni Apostoliche; 
•imilmcnte tutti i Statuti* consnetudini * ed usi corro- 
vborati, con giuramento* e conferma Apostolica* d* o* 
gni altra furmezza • e non ostando stili anche immemo- 
rabili* privilegi eziandio, Indqlti * e lettere Apostuli- 
che, C’alile predette persone, ed a tutte le altre d* 
ogni qualità, rivestite ancora di qualunque Ecclesiasti- 
co* civile potere, ed in ogni altra maniera qualifi- 
cate * e meritevoli, di speciale menzione sotto qualun- 
que tenore , e formola di parole * comprese fino le 
tierogatorlQ dello derogatorie > ed altre più efficacissime. 
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Potestetis plenitudine pariter concesso » yel, eotaodto t. 
quemdam in judicio , veL extra illui uti , seu )uvare 
ullo mudo posse t sei ipsas praesentef litefas semper 
JirmaSf validas^ et efficaces existere^ et Jore^ suosq. 
plecarios ^ et integros effectus sortiri , et ubtinere « et ab 
illis f ad quos spectat et prò tempore quandocumque 
spectabit inviolabiliter , et inconcusse observari , sicque » t 
et non aliter p>aemìssi$ per qiioscutnq Judices Ordind'^ios 
et Delegatos etiam Causarum S- P. A. Audilores , ac S» 

R. E. Ciirdinales edam de l 4ere legatos , et Sedis prete- 
dictae Nuntios , aliosque qiioslibet quacumq pracminen- 
tidt et potestate fungenteSj et Juncturos ^ suhlata eis , 
cuilibet eeruin quavts aliter }Uli(,andi, et interpretandi 
JacuUate t et auctoritatet iudican, et definiri de he re , et 
irritumì et inane t 41 tecus super his a. quoquam quavis 
iiuctoritade sdenterà vel ignoranter conti^erit a: reni ari. 

l 



/ 

I 



^on obstantibus' praemissisy ac quatenus opus ^ sit 
Hostrae edam Cancellarìae Apostolìcae Regala de jury 
quaesito non tallendo aliisque Omstit^fionibos y et Ordì- 
nationibus Apostoliqis , nec non qaibicsvis etiam jut'nmeri' 
to y Confi rrnatìonc Apostolica t vel quàvis firmitatc alia 
roboratis Statutis , et Consuetudinibus , acnsihns • 
lis edam immemorabilibus privilegiis quoque , * 

et literis Apostolicis pnedrctis ^ aliisq. ' quibuslih'et 

etiam quacumque Ecclesiastica vel mundana. 
gnitate fingentibus f et àlias quom r dolihet qualificati^ * 
ac specialem expressionem requi'cntibus sub quthuscu’^''. 
que verborum tenoribus , et Jbrmis , ac cum quibusvif 
otian derog^torUruui derogatoiiis y aliisqué efiìcadoiih/ 
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ed indolite clausole i ed irritanti, ed altri Decreti an- 
che «noto proprio , scienza , pienezza di potestà. , e con- 
cistorialmente , ed in altra qualunque miglior maniera 
in contrario delle premesse ietterò concesse , pubbli- 
cate, eseguite, reiterate, c per quante volte si sia ap- 
provate, confermate, « rinovatc , Per tutte e singole 
le quali cose, ancorché per la loro sufficiente deroga- 
7 Ìone fosse necessaria, e di quelle, e di tutte le loro 
forinole, che contengono, una speciale, specifica, cd 
espressa cd individuale menzione, e di parola in pa- 
rola , ne già per Clausole generali , che significhino lo 
stesso, o qualunque altra espressione , o altra prc- 
sceira forma a tale effetto dovesse osservarsi col teno- 
re delle presenti, come se di parola' in parola, nessu- 
na tralasciata, nella forma di quelle insegnata sì espri- 
messero per ossesvate , c s’ inserissero , in queste , 
avendole per pienamente , e sufficientemente espresse , 
inserite, altrimenti a quelle, che debbono continuare 
nel loro pieno valore, per 1’ effettuazione delle cose 
premesse per questa volta soltanto specialmente ed espres- 
samente deroghiamo , e vogliamo che sia derogato , ed 
a tutto altro ch& faccia ostacolo . 

Siccome le medesime presenti lettere ovunque , 
rd in particolare in quei luoghi, ne quali massima- 
mente abbisognerebbe, non possono con sicurezza pub- 
blicarsi , acciò a tutti sicno note , vogliamo , che que- 
ste , o siano le loro Copie alle Porte della Basilica La- 
teranense, e del Principe degli Apostoli, e a quelle, 
della Camera Apostolica , ed alla Curia generale di 
Monte Citorio, ed a Campo di Fiore di (Questa nostra 
Capitale, come è solito, sìeno affisse e pubblicate; o 
cosi affisse, e pubblicate vogliamo che talmente obblU 
ghino tutti, e singoli coloro, cai le stesse concernono, 
come se a ciascuns de medesimi nominatamente, c per- 
sonalmente fossero state intimate . 

Vogliamo finalmente, che ai transunti. e copie 
delle lettere sopradette, itàinpate accora, sottoscritte 
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efjìcaeissimis , et insolUis claiisulis » ìrrìtdnribusque et 
cliis Dccretì's etiam motu y scientia , et Pòtestatis pleni- 
tudine simiiibus , et Consistorialiter , et alias quomodo- 
libet in contrarium praemiseorum concessisi editis , Ja- 
ctis , et pliiries ileratis . et quàhtiscumque vicibus appro* 
hatis , conjirmatis , et innovatis . Quibus omnibus > et 
sinffidis etiam si prò illorum sufficienti derogatione de il- 
lis i corumqne totis tcnoribus specìalis, specifica -, exf>res- 
sa, et individua, ac de verbo ad verbum , non autem 
per Clausulas generales idem importantes , mentio seu 
qaaevis alia expressìo habenda , aut alia aliqua exquisi- 
ta forma adhoc servando foret tenore huiusmodi, ac si 
de verbo ad verbum nil penitus omisso , et sforma in il- 
■ lis tradita observata exprimcrentur , et ìnsererentur , 
praesentibus prò piene, ac sufiìicienter expressis , et in- 
sertis habentes , illis alias in suo robore perinansuris ad 
praemissoriun efiectum hoc vice dumtaxat specialiter, et 
expresse derogamus , ac derogatum esse volumus , cae- 
terisque contrariis quibuscumque : 



Cum autem eaedem praesentes literae ubique , ac 
praesertim in locìs , in quibus maxime opus esset , ne- 
queant tuta puhlicari , ut notorie constent ; volumus illas 
seu earum exempla ad valvas Ecclesiae Lateranensìs ^ 
et Basilicae Principis Apostolorum , nec non Cancelleriae 
Apostolicae, Curiaeque generalis in Monte Citatorio, et 
in Acic Campi Florae de Urbe , ut moris est effigi , et 
publicari, sic ajffixas, et publicatas omnes , et sinottici', 
quos illae concernunt pcrìnde ajfficere , ac si unicuique co» 
rum nominatim , et personalUer intvnatae Jùissent • 



Phliimus autem , nt earumdem literarum transumpits 
seu Exemplu etiam impressis marni aliciniis Notarli f 
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prt mano di qualche pubblico Notato t e munite del 
Sigillo di qualche persona costituita in dignità Eccle- 
siastica j si abbia dei tutto la stessa fede in qualunque 
luogo , e Nazione tanto in giudizio , quanto fiiori di 
quello , la quale sì avrebbe alle medesime presenti let- 
tere, come se fossero a ciascuno esibite, e mostrate . 

Dato in Roma presso S Maria Maggiot^ 
sotto vinello Piscatorio a dì io. uiugn^ 
1809. neir Anno X. del Nostro ' Poni if. 

In luogo del Sigillo 



, PIO PAPÀ rtt. 



« 
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Ilici 3uhscripth t sigillo ^icujut personae ' in Eccle- 
siastica dìgnitate cunsùtutaé munitis , ea lem prorsns fi- 
des ubique locórum » et gentium tam in JuJU'io , quant 
extra illud ubique adhiheatur , qme adAiberetur ipsis pr£- 
sentibuSf ae si Jbrent exhib'aae , vel ostensae . 

Datum Romae apud S, Mariam Majo - . 
rem sub annulo ^iscutoris die lO.Junii 
Anni Millesimi ootingentesimi Noni Poni» 
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lèttera Q\Vesc^*l' ddjo' 

'^nelt indirizfz'ar | lom td' ddlueidazione . 
\MalQitai dubi^ insorti ^uUq. Bólla di ^ 
scomunica ' deh i f . Giugno^ i 869:-*^ • « 



4 Sc^sjaNJOK VÉsco¥D nravì^A 

>. . ■ V,' , .0 » -.i' ; « V A?A^iV ‘.■’- > d\ \i\\ c» i' *- 

JL^opo ]a pabblicisioQQ dalla Bolla di dichiarazlona 
di Sgamunica «egqita qui nel giorno J®.dol Cjprrentp,,^ 
h qa^la fi da ia copia qoi aune<ii4\U 
torti I e kono ftati propoiti diversi Pub^i > che si Jeg? 
fono al N. e Ija Samitlt di N. ha creduto di de* 
potare una Congregaatcuifi -^rtitpolarg de 

nio'iesimi . 0 questa ha t^to le «el* 

10 stesso N i 

Pattane esatta relazione al S, Padre le ha appro- 
vate pienamente , ed ha ordinato nel tempo stesso , che 

11 oomuniohino all’ Emo, Cardinal Pro*Vicario jn Roma, 
•Ila sanra Penltenaieria , ed a tutti i Vescovi del ri- 
maniinte dello Stato Pontificio usurpato nel memorahw 
le giorno dei io corrente, onde servano ad essi di lu« 
me per regolare con uniformiti le coicienae dei res- 
panivi Diocesani , 

Adempio ai comando ricevuto dalla Santità Sua , 
£d uni*Po ai N. 3, e 4 le Istruzioni già date ai Ve* 
icovi della 5Iarca , Ducato di Urbino, e di Canterino* 
•llorehè segni lo spoglio di tali Provincie, e richiama" 
te nel figlio N a. Non potendosi per lo circostanze 
del tempo diramare a ciascuno direttamente degli ^0* 
pennati Vbìoovì le citate pea^^l fi è preso il tempo» 
ram uno di trasmetterle soltanto Id alcnue Diocesi , ap« 
^DPiiPiiraiie I0 po^if, tutto per «jezgQ di'^enp^p 
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$ep%te e di iìdiHjia. le {jornanlphioe fuori di p^t* 
pn prudenza e qauteka ài loro conftatelli viciniori . 

^ Collose n do il S. Padre lo *elo‘, Taitività» la*de- 

Itrezza d V S le Qummette di passar le copie testé 
pitate a l^jiisignoVe dl^ Narnì cpn istruzione , che egli 
le coinuui^i nel modo sopra espresso al Vescovo di 
Atriqìia, e Temi, e quello di Terni al Vescovo di 
Todi , e. questo al Vescovo di Assisi , Così dunque si- 
compia'perà' di eseguire quanto si è prescritto, e rima-, 
neado^tq attenzione’ de suoi ^rispojjtri con stima sono vv 






•j 

■1.: -liL ' 



B, 'Card,. Pacca . 






? .''pùhhf insorti Bolla di scomu*"[ 

nica^ e. risolutimi prese dàLlà Congrega^, 
zione pamcolaré u tale effetto deputata^ 
dal Padre i^ed approvate dalla medesi^ 

nià 'Santità Sua. ” ^ • . x 

• 3' ’i'' . . > r.0ST'*O 
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che' vengono, in sulla BpUa dicMaratì #co* 
Tunicati siano scomunicati vitandi,? 

-^^poodeje a qpesta^quesito , è da osservarsi^ 
ch|| p«lla;;9olla;di scomiioica'^^^^ da Sua San- 

persona viene ^dichiarata . seomonioata no- 
tti natamente’ ed ip in^ivianó,, ina in generale sotto <li- 
cqiarati^ Xs\i . , Man4dn^^FaUtoreS t Consultores y adhas- 
r^JueSy vel àlH ^uicumqi^ praédlgtorum executlonsm ppo- 
curatici ; vet'per Seipsos ,ixe^Ueaks. cc. Questi sono I 
termini gènel-ati, che comprendono tutti'., quelli che ven- 
gono dichiarati essere incorsi nelle scomuniche già 
tuljninate tn, addietro dalle Costituzioni Apostoliche, et 

KQxpanioaM. .Ora «ecuudo 
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il Tenore della Disponi tiene del Concilio di Costana* 
conférmatM da M r iuo V. t da Leone X. nel Concilio 
Lareranor.Ffi sembra evidente t c.he tali scomunicati non 
siano vitandi ; eccone il tenore ad evitanda ani narurn 
yericula statuìt S. Synodus , ut ritmo dtinctps teneatur 
aliqutm ratione aicujus sementile , vei censurae Eccle- 
siasti&ae ajare^ ve! ah homine generalier promiilg'atae 
vitare in Sacriinietitorum administrationc » [vel rcceytione 
eut aliis qu:buscumque rebus divini» ^ vel extermSy visi 
taUs sententia vel censura cantra certam personam • 
Ecclesiam vel CoUegium # vel commiinitatcm a Judice spe-^ 
cialiter promulgata vel denunciata Jùerit . Sopra tale di- 
Bposizione riflette tra gli altri il Canonista P- Lib 5 .Ti« 
39- «• M.) etsldutem prò declaratione Constitutionis Con- 
ttantiensis •Goncìlii notanium] l.i lUe didtur nomina'- 
tìm exeomunieatus , qui expresso proprio nomine , vel 
éliquo aequivalente sigriO particulari est exeomunieatus , 
quod sufficienter dedaret personam . 

Non essendo dunque stati dichiarati scomunicati 
sella detta Bolla , se non con termini generali > ne ei- 
seadosi stata nominata alcuna persona in particolare» o 
col proprio nome, o con altro segno speciale, che m- 
dichi «ufiicientemente un determinato individuo si giu- 
dica , Che tali scomunicati non siano vitandi » nè si è 
trovato alcun’ Autore, che diseordi da questa spiega- 
ziene . Si può vedere anche il Suarez ( Censur. disput, 
4 .‘Sect. I! n. io ) come ancora Monsig. LIguori ( ds 
cenisnris n. i3<5.) ut aliquìs exeomunieatus sic vitandus 
juxta pradavdaTa decreta feqùiritur y ut sit nomlnatlrn 
exeomunieatus expresso nomine per verta aut sig'na in- 
dubitata V g. excomunico Praetorem Dalmatinum' .» et 
ita-y ut non possìt xum alio P r attore aequivocari . Si ag^ 
giunge, che essendo il fine della legge l’ottimo inter- 
prete della legge stessa , ed essendosi fatta tal disf osi- 
aione dal Concilio , e dai Sommi Pontefici per evitare 
j|li scandali» o i pericoli delle Addie > fiaioo appuatil 



ae) elio « in ledi&amctd dichiarati in gmor 

re» o per così dire in globo dovessero, considerarsi co* 
ce vitandi soffltni sarebbero gli scandali » ed i pericnU 
tpintuali per i dubb) di fatto» che nascerebbero quo' 
tldianamente nelle persone particolari prima di deter^ 
minare cod certezza» se aleno» o nò incor«i questi» o 
quelli nelle fulminate censure» laonde non vi è dubbio 
che i sopra denunciati non debbono riputarsi scomuni- 
cati vitandi . 

II. Se debba. U 5. Padre per gli itati eompresi in <jne- 
ita seconda invasione variar la jofmola del giuramento 
di jedeltà da esio proposta ^ < determinata per la 
inarca dopo la prima invasione ? 

Si risponde tenendo sempre, per maisìma hsia» ed( ' 
inalterabile di non potersi permettere un giuramento d) 
ubbidienza illimitata al nuovo Governo , o a qualnnqqo 
siasi di lui Costituzione per le ragioni già dichiarati^ 
da 5 Santità nel Breve ai Vescovi della Marca » ebo 
prendono sempre maggior vigore neile circostanze pre- 
senti rat gindica pertanto non necessario nè per titolo» 

^i Religione , ne per motivo di buon ordine il variato 
d* una sola parola quella prima furmola » anzi è troppo 
ytìle il ritenerla per conservare quanto sia possibile Tn* 
|^ifurmità» 'e per non eccitare occasìoue di dispute » d* 
incertezze »' di ammirazioni » ed auche di critiche oeof 
suro. 

III. Se posta permettersi t o debba proibirsi il carP» 
to dell* Inno Amhrosianot caso che venga intimato dai 
hnoifo Governo in ringraziamento a Dio per C invasioné 
questi Stati ì 

. , La risposta è ovvia » ed assolata » non potersi per- 
mettere il canto dell* Inno indetto . Le stesse ragioni pec 
t^ì da Sua Santità fu vietato negli Sfati della Marco 
j^rsuadodo» ed anche, con maggior {orza » che deve 
pece, vietato anche nel caso presente. £* troppo maiù^ 
^*ia l’ingi'ttfia » che si farebbe eoa quest *^ azione a Vith 
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«J* ... 

ed alla ChkM , t 1b scàbSlilo* ctieii dàfeftM àì'C^* 
telici ; onde una tale azione deve considerarai nelle det- 
te circostanze come irreligiosa ed illecita di sua natura . 

IV. Sa debbano darsi ai Inescavi degU Stati ultima-^ 
mente occupati y ed eseguirsi da medesimi le stesse Istruì 
tìoni t che Jiirono date a y tscovi della Marea' » vppur4 
diverse ? ’ ' 

Si risponde che per conservare per quanto sìa pos- 
aibilc r uniformità in on caso del tutto consimile i opdei 
non abbjamo ad insorgere continue difficoltà , e dùb- 
\}\^zze. spinose per i V^’esedvi » e per i ConiSìssori , H 
troppo opportuno , che sia mandata copia delle stesea 
Istruzioni anche ai Vescovi degli stati recentemente oo» 
cirpati . Ma perchè i Vescovi della Marca ai sono mo^ 
strati alle volte esitanti , e dubbiosi nelle interpretazio- 
ni delle regole prescritte da S. Santité per la lecita ac- 
cettazione , ed esercizio degl’ impieghi , quindi è ùtilis- 
iimo il fissare alcune regole certe* con cui tutti possano 
facilmente decidere nei casi , che loro verranno propo- 
rti y éd 'eccole brevemente . * ' 

' I Non è lecita 1* accettazione * o !’ esercizio di qua«^ 
lunqne impiego benché altronde fosse di sua natura in- 
digerente * quando venga conseguito previo il ginramen* 
to d’ illimitata ubbidienza al nuovo Governo * e alla sua 
Gestitnzione > o legge proibita da S. Santità : in tal ca- 
lo r impiego diventa prezzo > o mercede dell* lo quità « 
4 perciò abbenchè non fosse illecito rationi suii lo di^ 
tenta per altro rottone jurclmentìi e chi con tal patto ^ 
è conditone accettasse un’impie^ non potrà essere as« 
aolotOy se non dopo aver dimesso 1* impiego sudetto*'4i 
ritrattato coram orrfinarw’ il giuramento, teppore l’ istea.* 
éa dimissione dell’ impiego non si giudicherà «che uelFo 
eiicostanze del caso occorrente sia un* equivalente ritrai*» 
fazione , e una Riparazione dello scandalo. * I 

' II. Restano espressamente proibiti tutti gl* impieghi 
MinrsctO’s ed Rsauore' nell’ aziee^a dèi* Dèmaaio « 
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fcd Àn quella , del Clclltd » Colflé 6è|)f6j9atnértè,f sòlin 
eccettuali da S Santità per gli sfati delia M<trca QtJ» »c 
impitgiil contengnuo una cuupefaki«oe iimfieóiata Ct<i 
azioni per «e stesse sact^eghe ed iiu>iiirioft5 a t)u;# 
4 ;d alfa siià (Uhieta » « perciò noti afoOiiBibili di uò fW 
dcje (Cattolico . 

Ili Ès.'endo stati da S- Santità proibiti nelle ìslfll*' 
zioni per la Mòrta tutti gl’ impieghi « che tefldoH® 
direttamente* o indirettarnénte fi dOiitìolidare il flUOffl 
Governo , ed essendo nate molte iucerteiie pef 1 li}*' 
te|*pretaziru'e di dette clausole * si dichiarai eliti pc^ 
tali intcndunsl specialme ute gli uflìzì di (3o Vetti§t§fÌ ♦ 
ò Prcfcifi, o Pote.stài e che sotto questd td jlltfft de» 
nominazione rappresentano il urimo MigÙftàtO itt. eis» 
schedutia Provincia I Città i Terrai Gaitelltìi a Pi8§§ 
qualunque siasi , tendendo questi tàli bfIÌ:ii settipfS.ft 
consolidare un\atto non solo tontrurid illi gidlìlilii 
ina anche alla Religione i e . che portano toii Si l ,®**f 
cuzione principàlc di tanti Decreti opposti il dflftl dei 
legittimo Sovrano I 0 a quelli della GhieiS i itìil iSSO» 
ra 1’ ispezione, e sopraveglian^a sO gl*iti^tÌoHéS6etK§fÌ 
di quegli illegittimi , ed illeciti DeCretìi chfl VSflfOfld 
vietati non solo dalli legge tlcclesiasticà i 0 dii SdatlSS 
Pontefice I ma ancori dalli legge Divina . 

1V< Così pure resti viètato qualatiqtì^ offlzidf |B 
cui si venga a prestare efficasementO ropefà pf0pfi< 
alla composizione * o pubblicazione ó* tìfli tìtìOià IcgillS^ 
.rione, la quale da la forma «1 tìUoVo DoVCffiOi § §hf 
in consegftenza tende dltettamCnte alla di Idi cortaolìdà' 
tiene , ed è evidente essere oioraiiAente impossibile / 
che questa nuova legislazione tìOf) impteilda qualche ff» • 
bcolo Contrario alla Keììgiofte# per cui Iti eortsegneiìX# 
floft « potrà legittimamente contrìbaife colla pfopflà®^ 
Operazione alia di lei fijffljaZluHe.- 
V n.:bt3ouo avvertite i Vescovi ed ì Cotfeiititi iff* 
tì:rrngj»i.j , ckc ftjrt ftiiaiéo stttfttdO espdr.*Ì fvlò/Hitrli» 



I 
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néme acctrione prdil!iBt‘V!l iw^nawft’, Stolti i 

quale nifino può compromettersi y'-o prértraiere di -ròsF> 
etere ad tina gagliarda tentazione ì quindi non ' pònono 
tccettafM inpiegbi nè' quali cod moral> ceraia! ai pro^ 
eéde che ▼erranno adoaiatCMnconbenzè f ^.eaecuzióni I 
offensive della Giustizia, e della Religione con lusinga » 

0 colle proteste, che dandosi il 'caso benché prevedati 
«ome moralmente certo , allora sì fludlkiérh ' all*' im* 

piego, e ai rìcaserk 1 ’ esecuzione. ltnjperoechè*1*e^r4 

ad un’ occasione prossima, e proredatà' per talé te- 
merità condannata dalla legge naturile,' e^'divihaV ed 
il lusingarsi dì potere in allora inperare una gagliarda 
tentazione 'di timore, 0 d* intereaie*'’, i tutt Vera^pre» 
annzione . Questa regola potrà lerTlrto !]^ dar consiglia 
in nolti casi ai ricorrenti ^ o penitenti,! qnàli facilmen* 
te 'ai fermano snlla prima corteccia senza' pàsiare pift 
ohre , e che non prevenuti con oppoi^una istruzione • 
ai' trovano poi presi nella rete senza r^pet pid trovaro 
/ il ilDodd' di '^svilupparsi , e di nsciré / ^ ^ ' 

' \LI; ‘fa altri 'eisi consimili di èquivélcntt si rfmet* 
te la decisione alla dottrina , ‘e* credènza dei Confessori 

1 quali' poi occorrendo qualche cdso,' in cui vedono di 
non poter risolvere da se soli', ne potranno scrivere 
alla Sagra Fenitenzierk'' per ottenerne la opportuni 
rrov ideata , r . - v , . ? 

» . , I . ■/ ^ T «"• 

- . , . ’ ■! • ) *'• , 1 » 

. Br Card, Pacca m. . 
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24 *> 

AMON8IGNOR CESAREI R8GGRNTR DELLA 
, i . 3 AGRA PENITJBNZlEBIA 

Valle Stante del Quirinale 23 . G/m-> 

oppongo, che le «la noto che Domenica tt. ael 
corrente furono vadati uffmi i t proclami della Scomu' 
nica Oejle quatrroi Basiliche , ed il ristrétto italiano ih 
piu «Chiese, della Città. . . . . 

Interpellato da Monsignor Vice Gerente 1 * oracolo 
dì Nostro Signore «e .potevano i Parrochi. prestarsi all* 
ordine ricevuto di dare nel termine di 48. ore la No> 
ta de’ loro Farroccbitni da ^18. a’ óo> anni, ha fatto, 
dare ai medesimo risposta , che si acclude in copia per ^ 
regola ‘della Sagra Pcn/tenaierla, Si scorge chiaramen- ^ 
te dalla medesima, che la Santità Sua ha pronunziata, 
la condanna del corpo della Guardia Civica, come d* 
una fòrza diretta a consolidare. gli autori di uno- spo- 
glio, e ad. eseguire gli ordini distruttivi le Leggi del- 
la. Chiesa. £’ quindi . menate della Santità Sua,chemu- 
no possa ascrìversi alla detta Guardia Civica . Ordina 
per tanto il S. Psidre, che venendo interpellata la Sa- 
gra Penitenzieria jriiponda deciiamente v che niunoseu- 
za. illaqnear la sua coscienza può asoriverii alla detta ' 
Guardia , oè come esercente , nè come contribuente . 

-■ La stessa Sua Seutità analogameute alle dispoiizio- 
SI già date, desidera però, che non si lasoioo le per- 
one nell’ambiguità, ma che si pronunzino con sentt- 
oemo £raocn, e deciso strettamente attact^ti all’ l'trii- 
lioni a scauso di qualunque scandaloso ÌQconvenicut&<» 
come pur troppo è accaduto nella* persona dello Scaia- 
patere Lazzarinì, il quale ad osta diiciò, che chiara- 
ZBinte‘ò disposto nell’ articolo quarto delie’ citate Isun- 
aà«iù.| prosiegui eoa aamlrazlMie-di* ipna- Hmua ia 
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etani iib' ' fidvef dd ; ; f «ildD fìiftédl^i ÌKfogi#K 

tarlo ùi Statura V, ^ig;uDr.Ì 9 jUdiitiuiiitJa f>er sua ■ 

tione e govci uo , c eoa distiuta stima si conférma . 

B. Card Pa^ca^ 

1 r . •7i <l ' ' . al j t j I ,0 

Lettera della’ Segreteiiaidi Stato dirét^ 
ta ai Vescovi dello Stato Pontijlaio.* i 

' . ' ' . ■ i - I 

' . A’.mÒNSIGNOR VESCOVO DI CIVITA'^ - 

' ii C..O . CASTELLANA.- ■» 

'■ ì l ■ ,L. . s . i 7 { 

' PiO/fia a 3 Ghigno i8cò.* ‘ 

S ' 1 . ^ • 

ara .stato affisso anche costì un: ordine delk così 
ta' Cu liso Ita < Straordinaria -in data del 15. -Giaguò coll 
cu» si pfticrivd*. chcjiuogm Provincia dello Stafo-Potf*< 
tiScio sla or^aniziato un corpo di Truppa Civica^ cc 4 
inome di Legione. • ; . ' . 

j Irti seguito’ di tale stampa ^ iC n’ S già qui pubbli- 
‘Cata itn’ altra in data , 1^. «.colia qirale si ordiM , oh0 
.^ogiù indivìduo dar i8t, sino ai 60. iktrm «^'eielasì 
putatt giornalieri « e servitori « debba etséri cottlpfesb 
nella sopra detta Guafdia «. kscidnilo però 'f eiasconcr 
•ta liUrta di sottoscriversi»,.© comv volòntario atfiv'0, t» 
‘Come contribuente, iir danaro secondo 4 as«a stabrti'fd^ 
«ella qiuìé Classa arano ancora i Sacerdoti ^ è Regon 
Jari . " . . >t =■ ‘ )■' ^ 3 .; * •• ^ 

Per avere; le notizie de^ coiiipoòetifi ' k Oópokzii»* 

‘tre si , è vdt/c7tn .r intruso €0 vesno < air Psrfoehi^ 

, stiano la nota.'idoi loro pan accbiój&L: A»eqd**'q«CffÌ io» 
si.««irùatu ilappurtuneistaiaianis ibflt Ihujjfi aofsidiiaiF 
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io, eheT nh'Jtaiìb^'line è dirotto '4 «isteiiHfo 1iiii Gorpa^ 
lui deoiiameiite condannato, lia Sriccato ai Pacrocbi 
di dare 'detta nota , perchè viene a facilitare , e ptc» 
alar fondamento ad una (orza publilica, la quale reiule 
a consolidare un Governo usurpatore nemico della Ghie* 
«a , o ad eseguire ordini, che espongoho a sicuri ' spi* 
rituali pericoli , ed ha ordinato ai Parruclii medesimi , 
che la»cÌQO piuttosto , che la forza t'impossessi do* 
liibri , « faccia da se stessa quella pperaZiune , cbe si 
'vuolé apómònea da loro. - 

Si è messo in seguito' il dubbio , se possa ciascu* 
co individuo ascriversi alla diviràta Guardia come eoa* 
tribueate , e la Santità Sua ha deciso , che oiuno, pù5, 
'senza illaqùeare' la coscienza i ascriversi alla medesima« 
cè come esercente, nè come contribuente. > ' 
Partecipo ‘a V. Signoria per comando del 'Santo 
t^adre questa risoluziune , affinchè su questo articolo 
possa Ella regolare co& uuiformitHl la coscienza de* suoi 
Diocesani . ' ' 

Si 'compiacerà poi di trarre copia del presente Di- 
spaccio, e di comunicarlo a’ Vescovi di Narni , Ame« 
lia ) Terni « e Todi . lutauto con vera stima tono ■ * 



B. Card, Pacca . 
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JjCtiera del Generate^ Radei al Signor 
Savi di Terni Organi\\atort di Go* 
Verno nello Stato Papale , da cui si 
, conosce Usuo pensar perversai e s€Ì> 
bene comandi il rispetto al Capo deir 
. Ja Chiesa i pure si sa' che fu poi il 
primo ad intimargli V arresto » e ia 
' deportazione. 

D ovete aver ricevuto , o S'^nore dal CómtniMar'u» 
straordinario le iitruzioni della Gon«alta sopra li pria* 
•eipaJi doveri del -rostro impiego ; ma ho creduto no- 
eessario di svilupparvi le diverse cariche , e attribuzio* 
;ui confidatevi . .Troverete qui annessa un’ istruzione for- 
male, alla quale dovete conibrmarvi senza però aliontO' 
Darvi da quella della Consulta straordinaria . . 

>v ' Corrisponderete direttamente con me, avendo cu- 
ra di conuasegnare le lettere ; m’ invierete un rappor- 
to generale contenente i nomi', gl' impieghi, la mora- 
lità de’ Funzionar} , ed aggiungete la vostra nota sopra 
lo spirito pubblico d’ ogni Comune sotto la vostra di- 
rezione ; Mi .iàretè conoicere li ricchi proprietarj t le 
persone distinte , e influenti , che godono piu , o mo- 
no la considerazione pubblica ; mi farete ut) rapporto 
segreto sopra gli Ecclesiastici di qualunque rango , in- 
dicandomi , ciò «he fknnot quel che «ono^ e la loro, 
maniera di agire. 

Il Kegno ciarlatanismo è lassata . Dio è con noi ^ v 
noi siamo tuoi figli, e quelli nel gran Napoleone. Fa- 
te rispettare la Keligionej il Culto divino, i loro Mi- 
nistri . ed il Capo Supremo della Chiesa Cattolica . 

Che il Papay i Cardinali y i Vetsoviy ad Àrcivc- 
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icovi i* urii^paroTa tutto ciò, che oomponc 1’ alto, •' 
basso Cloro tanto Secolare , che Regolare li restringa g 
praticare. insegtr’'e, e predicar la dottrina , e la mo-; 
ralc di Gesù Cristo, c del Vangelo per edificazione e 
«luta delle anime; ma non s’ immiirhino affatto negli 
affari del Governo temporale. "EiHi sono li Ministri di 
un Dio, che essendosi fatto Uomo hà dichiarato, il 
fU 9 regno non essere di questo mondo , cosi devonsi 
limitare allo ipirituale . Se taluno si allontana dal kuo 
dovere sacro , so profitta del Tribunale di Penitenza , 
e della sua influenza per ingannare ì Popoli, viene t 
violare il suo giuramento, traduce i suoi doveri , la 
tua coscienza r e merita il castigo della Legge Divina 
èd Umana'. Tali sono responsabili avanti a Dio, che 
li vede del mal che cagionano alla- Società. 

Le presenti scomuniche del Papa, le quali con- 
trarie ai principi di Religioue , dei Concili , c dellt^ 
Disciplina Ecclesiastica sono condannate dai Dottori^ 
dèlia Legge , non sono proprie, che ad intimorire lo 
coicienze deboli, a seminare le discordie nelle fami- 
glie, c a intorbidare l'ordine sociale. 

Abusar della nostra Santa Religione per voler re- 
mare temporalmente, egli è- un virarla, avvilirla , cal- 
peitarla nel Tango . e prostituirla affatto facendola ser- 
vite a delle vie terrestri ed ambiziose ; ma no: la fa- 
remo rispettare, e contro tutt’ apparenza una sola goc- 
ciola di Mrigue ne risponderebl^ro tutte le loro te.te . 

Egli è tempo infine, che la celebre Roma e suoi 
•tati cessino di spopolarsi, che le campagne «‘eno col- 
tivate c piantate, « purgate dall’aria mefisica , che vi 
.i respira; egli è tempo che il popolo romano g.a con- 
quistatore Jm di essere avvilito, corretto, ed ammol- 
lito dal Governo de’ Preti . Egli è tempo m fine, che 
li discendenti de’ Cesar» •» rendeno degni dei loro fa- 
mosi antenati, riacquistilo 
deodo parte alla ooctra* 



/ 



* u prjm ‘NapoUone, mi Iddio <Ì>ed« |l gonio., .H 

potere, *e'U forza, vieoe a darcene j tncjzi riuoeudoU 
Biia aran fom glia di cut egli « il padr.* amato , ed Ìl 
Capo Supremo. EgU ha chiudo il bbro delie rtvolozio- 
UT, e condotto per )e mani del Signore, egh rcpingt 
l- grandi i^giu^ti ie e «iateraa la felicita de popoli jtre- 
VaramloQ. una pace durevole • Tutto ciò che »i opcr^ 
Jche «siate iulla terra, Tieue dall, alto de cicli. Il Si- 
gnor lo vuole e la religione o’ insegna, che il^v’^imoed 
? .più sacro dovere dell’ uomo inBocietà *ia 1 obbedì, 
^,za alle leggi, la fedeltà al Sovrano, il timone di^ 
Dio , r amore del prossimo , e la pratica costantu ^ del- 
le virtù Questi doveri sacri devono essere «cólptti mìl 
iì^iore di tutti gli Uomini, iiesiuu mortale neraeno il ’ 
>*apa può dispensarsene . • . 

.r,,-)QoKÌ li fonzipuari in generale, che sono incarica-' 
tV d'ili’ go] mi nistrazione de’ popoli debbano vegliate all 
ese, uzione 'deUe leggi, che li governano. Non possQ^ 
abbastanza ?|>Jenor^ facco^andarvi a questo riguardo la^ 
ìTÌ«riliijiiza 1% più esatta, lo spirito il più conciliante , 
la^aviezza esente da debolezza . Predicate coll esem-^ 
pio, dato r impulsione -io questo, senso, non abnsat*- 
giammai de’ rostri poteri , ft^e che essi ritornino m; 
V 4 iuagtrio d«’ ® della tfao^uiliiia loro . • 

• ilpno -, r 1 . .. 
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iCeilQdmhI>E2/ ^ • 

fi} , '.t,* I T. > ;‘ -7 »■ '■■ ■•- «»ts< ■: t ^ ■*>'- ' ' ■■’ ’ 

Jn èoàastom dd suo arresti) ye deporta^- 

. .in; s.“* : • < ' ; t u kv^'.-^ì f. ^ * 

* t . > ' ' j, . . r»f ri(;j’ • »•*>.(_);,» 

.Tl^ iiu. - 4 ;b / fc ii'i. . ; . •-'•‘■’ ’> < . » 

•4^ ÌB)Cui cl tro»iamo,Noi vet«amo la- « 

rci{Q9 dv<tci}Wezaa, benediiaindo lddào>i’ Eterno .Padro< 
^i^)inP»tW>v3lgttor .Creici CrUto ,» il -P^jdre ; della mìseri» i 
cordia, il Dio d’ ogni consolazione , che ci dl»nnsoa-t 
'''fiiiforfor® » 1 veden.'^ìniccederer nella . nòstra, 

Persona quello stesso, che dallo stesso di lui divinai--, 
glioolo <ii' ^i^tft^iziato al Principe de- 

gli Apostoli J? PiètrcT,' à" cui *ser.za alcun nostro meri- 

, gk . Qii^wda -Jdreto ^ 

neir ètà senile t stend rete le vostre manif ed un altro 
vi sdn^eà ,,e^ 'tìi^pc^terà' diwe nàn Vol^, {ì] ' “ 1 

* N^oi bensì conosciamo, c dichiatiaran» ebo senza 
un'atto Ai iidlén'àà, éksendof Noi '4à ^ace con’ tutto' il 
mondo anzi conti imamente • jseV la . pace < di 

tulTi'T Prl nei pi nonT , 'possiamo^ essere distaccati dalla 
Citt^ di Roma leg’.ttinsa» e pacifica ’^stro Sede v*""® 
Kesidenza, come Capitale de’ nostri. Domini, come 
lVpQat<iicS; dellaui£&stfa, Salita «OsobsÌa Cattcdica - 
Bomana, e come centro universale dell’ università Cat-'i 
tolipar.tf <mi per divina dispoàzloucamuio .il Supremo 
Gapp 9 . e..0iodetatQre?ìo terra ;cKeodiamo jperò .opn^ras- / 
aegaafW^ id nostre i mam SacmdaaJì. alia forza' f che ’• 
ce te, ” léga ,^per rJstrascioarci' altrove i • mentre' diebia - - 
ricino refpoesabdh e 'Pie di tutte ^e. .conseguenze dell’ 
itt#»ta*P gll.Au^privdfil medesimo: c<“ ^ - 

-•,! Noi per.jwrt* nostra soltama desideriamo, conti-' 
gll|ta) 0 | $4 *ordioUoto , :cbò i 1 naitri: iedeli sudditi , che.' 
il |90«fo particoter Gfogge di. Roma* «'tutta 4a aoitea - 
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universal Grefgia' dèlta Ghìeii'Gattoliea ìflifónè arden- 
temente i fedeli del primo secolo nella circostanza * in 
ooi S Pietro era teuato ristretto in 'carcero fr e 
sa non cèisàva mai di far orazione per lui. 

Successore benché immeritevole di quel glorioso 
Apostolo confidiamo > che tutti i nostri amatissimi 
gli 'presteratniO' questo pietoso, e fiirse ukimo oiHzioal 
tenero comune loro Padre, e Koi in ■ ricompensa dia- > 
mo loro colla maggiore eifiuione di «more f ApostoUdt» 
Benedizione. , • ‘ 

'Data dal nostro Palazzo del Quiriusde 6 . tiugUci* 
1809. j ,i ' /:i f.r «Ai-./if 

' PIUS PAPA FII. 



C. ’ )■ , t- ’ ■ ''''jn 

Lettera, di Sua Santità indisposta al 
Càrdi’nàl Maurjt', che. era stato, hof^ ì 
miftató dall* Imperatore de* Francesi \ 
j Arcivescovo ài Parigi. > . 

P • . •. « . . . , r.5!."ih ■<■*?•! 

Venérabile Fratello Salute, e Benedizione Apostolica. - 

^ •••■ X- . h: o’’ 1 

Oono cingi» gicnmi , che abbiamo urleevnta la lettera, ' 
con lai.qaahs ’ci partecipate le vostra^ nomina tir Art^-- 
veseovado di Parigi, etla vostrt iscalhtztoimnelgovOriKI ^ 
di quella Diocesi . Questa vostra nomina 'ha nmssd il 'colmo ’ 
alle .nostre afilizioni ,-^e ci > penetra d^ ah 'sentimento di " 
dolore, che duriamo fatica a trattehere, e ohe A ini- ^ 
pojBtbilc di espri^rci , iVoi «Favate perfettamente is- 
truito dalla' nesths' kitisre al . Cardioat <lapriTè » alloi% !^ 
A coiveacovo. di’ .'Milano, ^lla qpalo'’ tb^mo’ esposti -t >> 
più potenti motivi, che ci fiioevano.. nn dovere nello 
iato pretente dcUt cose -Al &cgkm F ÌKà&li^à'^c&* 
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nonìca ai Teicovi rorainati, dall* Imperatore. Voi non* 
ignoravate > che le circostanze non solo «uno le 
se, tijà che sono divenute , c diventano di giorno iti 
giorno più all’ armanti coH’altc ditpTtzzo che ai dime- ^ 
atra per 1’ Autorità della Chiesa, poiché in Italia si è 
pònìua !' audacia , e la temerità fino a distruggere ge- 
nèralroentc tutte le Comunità Religiose dell’uno, o 
d’eir altro .«ciio , l’ opprimere delle Parrocchie e do* ' 
Vescovadi, riunirli , a malgainarli , dar loro nuovi con- 
fini senza eccettuarne le Sedi Subu'rbicarie , è tutto ‘ 
ciò sì è fatto ih virtù della sola autorità imperiale e 
civile , e Nói non parliamo di ciò , che ha provato il 
Clero della Chiesa Romana , la Madre é la Regina di 
tutte le altre Chiese, ne di tanti alln atteniati. Voi 
non Ignoravate abbiamo detto , c voi conoscevate nel 
più gran dettaglio tatti quegli avvenimenti ; in conse- 
guenza di che non avremmo mai creduto, che avesta 
potuto ricevere dall’ Imperatore la nomina, di cui vi 
abbiamo* parlato , e che la vostra gioia annunziandoce- 
la. fosse tale , come se per Voi fosse stata la cosa la più 
gradita, e la p)ù conforme a vostri voti. 

Egli è dnnque in tal guisa , che dopo di aver s) 
còraggiosamente , é con tanta eloquenza trattata la cau- ' 
■a della Chiesa Cattolica ne’ tempi i più burascosi del- 
la rivoluzione Francete, voi abbandonate quest’ istes-' - 
sa Chiesa oggi , che voi isiete ricolmo delle sue Di- 
gnità , c delle sue bcueficehze , e vincolato così stret- 
timente a lei eolia religione del Giuramonto? B noU 
vr vergognate di prender, parte contro di Noi in un* 
affare che non sostenghiaibo, che ^ler difendere la di- ^ 
griità dalla Chiesa’ Rd é in tal guisa, che voi fate si 
pòco conto dell’ autorità Nostra per audirc in qualche 
n^niera con quest’ aito pubblico pronunziare contro di 
Noi , di Nei coi dovete ubbidienza e fedeltà ? Ma ciò * 
cHn aqoo'* di più affligge , si c di vedere che dopo di 

4. . * Xp ‘ < ..J J - ' 



aver men^ictto prenrv d'-nn :CtpltDlo V aminiaiscmìono . 
di un’ Arciveacovado , Voi vi aiete di vostra ptoprid 
antoritk. e aenza eonitulurci » iovancato ^al governo 
di un’altra Chiesa, ben lungi dall* immilarc il bell* 
caenipu) del Cardinal Giuseppe Fesch Arcivescovo di ^ 
Lione , il quale essendo stato nominato prima di voi 
allo arriso Arcivescovato di Parigi, credette aavUmea* 
te doversi inrerdire del tutto a qualunque amministra* 
alone spirìtnale di quella Chiesa , nonostante 1* invita* 
aione del Capitolo. 

Koi'noo rammentiamo, che è inandito negli an- 
nali ecclesiastici, che alcun Prete nominato a qualsi-' 
vqglìa 'Vescovado aia stato obbligato da voti dei Ga*, 
pitolo a prendere il governo della Diocesi, prima d2, 
aver rìdevnta l^iatituzione Canonica^ Koi non esami^. 
scarno ( e ncsauno sa meglio di voi ciò che d ) se il 
Vicario Capitolare. eletto prima di voi abbia data in-' 
teramentc ,' e con piena volontà (a dimissione, delle tuo 
funxionf, e^ae jion abbia ceduto alle minaccie , al ti*. 
Bi^re jfò^.àllafpròjBesse , e pur couaegnenza se la, vp*j,f 
atra elUi^ònù ti a stata libera^ unanime * e Regolare , Noi ' 
nqn vogliano némeno informarci se si trovava ,i}él se- 
no, dei Capitolo qualche soggetto in grado di adempir 
re della i^izioni cosi impprtaj^ti } imperocché dove vo-^ 
gliamo figalmente arrivare ? $i vuole introdurre nellt^i 
Chiesa , ù* ino jàlt^ pnovd, quanto pericoloso 
mezzo ^ la Potestà Civile possa .^insunsibil^o*^ 

te iierianire a non istabìlire per 1* ammìnistrazioiie del* ^ 
lelSedi yacénti 'i che delle persone che le fossero , inter«^ 
lamenta adertoti ! Èchi spn vede evidentemente» che 
non è st|o un nuocèré ‘alla libertà della ‘Chiesa, ma anco* 
ra ad up^ìr^ le porta allo scisma , ed alle elezioni inva* 
lide ? Il' aHronde ' che vi' ha sciolto da quel vincolo , 
apintuale , che vi unisce alla Chiesa di Nontedascone? 
R'chi è quello, che vi abbia date delie dispense per 
essere clccio da un Capitolo, cd incaricarvi deU'au* 




iDÌnl*tr»zton8 d* un* altra Oloresl ? Abbandonata dunqna 
«ul momento qaest* amministrazione » non solo Noi vo 
rordi-niarao » ma*ve ne' preghiamo, e Tene longiaria- 
mo spinti dalla canta paterna, che abbiamo per voi, 
affinché non <iiamo sforzati di procedere, nostro mal 
grado col più gran dispiacere, confjrme agli statati do 
Sagri Canoni , e non vi é chi ignori le pene che prò* 
nunziauo contro quelli, i quali proposti ad una Chie- 
sa, prendano in mano il governo d* un* altra Ghu^ra, 
prima di essere sciolti dalle prime obbligazioni . Noi 
speriamo, che vi renderete volontieri ai nostri voti, 
se tate giusta attenzione al torto , che un tal esempio 
per parte vostra fareste alla Chiesa, ed alla dignità di 
cni siete rivestito. Noi vi serviamo con tutta la l ber- 
ta, ^he esige il noktro ministero, e se ricevete la tio« 
atra lettera cogli stessi sentimenti , che hanno dettata, 
poi vedrete , che essa è nna luminosa testimonianza 
della nostra tenerezza per voi . 

Ffit no non cesseremo di porgere al pietoso Id- 
dio , a Uu onnipotente le più fervide preci, perche 
si :degnl acquietare con una sola parola i venti , e lo 
burasci),e con tanto furore scatenate contro la- Navicel- 
la di Pietro , e che ci conduca finalmente a qnel por- 
to tanto desiderato, ove potremo liberameuce esercita- 
re le fnnzioni del npstro Ministero . 

Noi vi diamo con tutta 1* affezione dtl nostro 
cuore i’ Apostolica Benedizione. 

Data in Savona li 5. Novembre' 1810 P 
I XI. del Noatro Pontificato. 

' PIO VII. 
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• p.io ? A P A VII. 

. Diletto .ligUoy Salute y e Jpóstolica 

Benedizione, .. 

j- ; ■ * • 

■ l^J*oa ▼* è d)iopo, che molto Noi ci affatichiamo per 

* dar risposta alle dimande a nome vostro pretentateci » 

* e di cotesta Capitolo Metropolitano- Di quelle il, pun- 
to principale è questo; Se il Venerabile FraVéllp Ve- 
•coTo di Nancy ultimamente eletto in Arcivèscòvo ’ili 

* Firenze ( con ^qual prlvi}e|(io poi npn rileva al presen- 
te di ricercate; del qual privilegio a dire il ' vero ne- 

’gli stcsir Qran-Duchi di Etruria godpvano , ai qu^li 
' per gl’ insigni meriti verso la Chiesa questo soltanto 
concessero i nostri Predecessori , che per qualunque va- 
^canza delia 'Chiesa tre Soggetti idonei proponessero; 
jl qual privilegio an(%)ra all’ ultimo Ke di , Ftruria 'ed 
‘alla Regina Règgente per motivo della esimia'lóro 
’tà non’ ricnsammo di accordare ) possa da) medesiuio 
'Capitolo Mètropolitanb » pteventivamente fattate dà 
Voi la rinnnzia , esser depàtato» ed eletto | in^jVicarto 
'Capitolare » è Amministratore della Chiosa , e se la 
'virtù di tale Depntazinne ».o elezione possa a lui vali- 
damente, conferirsi qualche facoltà, potestà,' o giori- 
Wlzibne? 

Abbiamo in primo luogo 1* assai celebre Ganbn'o 
.del Sagro Generale Concilio Jj. di Lìonp, in cui prov- 
vede , e' si ^vìeia ,' 'che niutio eletto' a*d una Chiesa; d^- 
la medesima l’ amministrazione o il. governo innianzi 
di ottenerne la conferma „ presuma sotto nome di 
„ EcoapmntOy 0 ‘pfocnrazione , o sotto altro di nuovo 
„ ricercato colore di esercitare, ricevere, o interessar- 
li visi , nelle cose spirituali , o temporali , per se mede- 
I, simo, o per mezzo di altri, in tutto o in parte 
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Sono ptrolo queite tanto generali , e cosf chUte ; cho 
1 ninna eccezione o interpretazione lasciano il lungo . 
A questo canone uniformi tono la Decretale di Boni- 
fazio Vili. Injunctae in Extmrag'. Comm, in 6 ^ e lo 
Costituzioni dei Sommi Pontefici Alessandro V. , Giu- 
lio II. , Clemente VTT , Giulio III , le quali lo con- 
fermano , e lo corroborano , c con tanto rispetto sono 
«tato dalla Chiesa tutta accettate , che da loro in ciò 
la salutevole disciplina della Chiesa universale, che fin 
qui è stata in vigore, fu sancita, e assicurata . Il Con- 
cil.'O di Trento certamente , ei e di terminò le fa- 
coìta de’ Capitoli delle Catn drali in temfjo di Sede 
Vacante tanto è lungi die ai Canone di Lione a tan- 
ti Decreti de’ Sommi Pontefici abbia in qualche cosa 
derogato, che' al contrario con chiarezza li snpjwne , 
dichiarando , che niun’ altro incarico , c perciò uiuna 
potestà a quei capitoli competa , che di stabilire nn 
Economo o più ,ed un Vicario, ovvero Ufficiale , i qua- 
li una volta eletti mo-stra non essere al Capitolo sog- 
getti , ma al futuro Vescovo , il quale promosso alla 
medesima Chie.«:a vacante, gli viene imposto di farai da 
quei render conto degli uffici , giurisdizione , o ammi- 
nistrazione , o di qualunque di loro impiego, • quelli 
punire, che si fieno trovati mancanti, benché dal ca- 
pitolo fieno itati assoluti , o esentati . Dalche due cose 
chiaramente appariscono , che costituiti una volta gli 
.Ufficiali, non più nel Capitolo, ma. in essi risiede 1 e- 
"sercizio del governo ecclesiastico, e che quell’ Ufficia- 
le stesso Capitolare conviene, che sia una persona af- 
fitto diitiuta dal Vescovo da pronm ye.ssi dunque il 
menzionato Ven. Fratello Vescovo di Nancy secondo le 
Canoniche , e Pontificie Sanzioni ; é ia vigente disciplina 
della Chiesa , contro cui ninna missione legittima può 
* darsi , è inabile affatto per questo stesso , che nom nato 
Arcivescovo di Pirenze costituito poi venga in Vicario 
’o Ufficiale di cotesta Chiesa Metropolitana, Ma per 



Ha* altro capo incora il me ^eslóio deèìn ' Inabile* ri^« 
tar», , da que«to oioà » ciie egli ad altra Cnie)<a con »pi« 

' rimai no.io è unito, che tenza 1’ expreiiiia dispensa 
della Sede Apostolica non può •ciogliersi ; da ciò na> 

^ «ce, che un Vescovo di una Chiesa ad altra tra ferir 
' non li possa senza ipecialiisi ma grazia de It re sa S. :$e« ^ 
de, che coaceder non ai deve, le nuu. per giusti e 
' gravi motivi. 

Le qtiali cose estendo m tale stato intenderete dì 
^ vero, che senza ragione opererete, ed in mauìera ai* 
"sai colpevole, se all’ Uffizio v*»stro riuunzierete , ed 
all* airro' aprirete 1' adito dalla Ghiera impedito, è che 
qualunque deputazione del ' Capitolo o éleziene di que* 

' Ita sorta non solo sarà da ripruvar«i , ma sarà nulla , 

^ ed «irrita, come per maggior cautela, per quanto vi ò 
di bisogno, Noi coll* Antorità nostra a(le*so per allora 
irrita, e nnlla la dichiariamo ;poicbe contro le santiaii- 
me leggi della Chiesa e la di lei vigente disciplina si 
tttentarebbe , e apertameate ad oscurar tenderebbe ^ 
a disprezzare, e anaicbilare 1’ autorità delia Sede À>v-' 
'poitolica • 

Tàli cose giudicammo doversi a voi con brevità 
'Tiicrìvere per quel solo motivo, che noi del nostro* giu- 
dizio ricercaste; non mai poi perchè* sospettiamo, che 
o per parte vostra o dello stesso Capitolo Metropolita* 
'no, o per parte del Ven Fratello Vestcovo di Nancy pos- 
ta qualche cosa di tal &tta commettersi . tmperciocchA 
abbiamo di tutti Voi tale ottimo peniierd , dò- 

bitiamo di poter vedere da voi diiprezzata le s'a^é re- ^ 
gole de’ Canoni;, che anzi teiiiam per. 'certo, che"*e 
'conservarle; profóssarie , e difenderle pronti sempre agi- 
rete, ogni timor po^ipoitó, e adulazione. 

' Tale dichiarazione addnnque dell’ àidinp* nostro fi* 
rete nota i nóme e per comando nostro ai diletti figli» 
Pignità'i e Canonioi. della ste<ia Chi^ V M ecrop^ita^ 
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Piorentinm tnemiostnieiitc ad ormino de quali, ed a 
Voi amorevolmente compartimo l’ apostolica benedizione 
Dato in;Savooa il di a Dcceobro iSio MeU’an- 
60 XI. del nostrò Ponti£cato* . • , 



PIVS PAPA - VII. 

I' ■ . • 

' » ^ * 

ÀLESSANDBO IMPERATOBB DELLE RUSSIE ' 

* A POPOLI DELLA FRANCIA ’ 

'• « 

PROCLAMA. \ 

. • * » 
V 

In Cui fromtttt di ricondurr* il Romano Ponitjtco *uilt 
. \ qua S*d0, e il Re di Francia. *uU* suo Trono, 

rancesi , eccomi a tei guidato da quella^ feria Pro* 
tidenza» che regola le vicende umane, e che distri* 
botsce a suo beneplacito gli;Scéttri, e reiCoroné. • \ 

. Un He decapitato , .e la aua discendenza ch'^, ancor 
vìve 'alla mìa Regia , .moiicro i miei alleati ad unirsi alle 
mie forze per opprimere 1* orgòglo la prepotenza, il di' 
•potismo . Francesi » le grida di tanti oppressi fischiato* 
no alle mie orecchie* • qual.veiHó settentrionale, che 
•bucatane cocenti bocche del Caucaso, ed io ne f&i 
sxHntBOMo . *Un ’ra lione di agguerriti 'Soddafi fanhò ar- 
eine alla mia PiKeuza, e Franoetoo il tradito, e tante 
P<Kenze vilipese aecondauo.r. miei passi per fi:licitarvi<'. 

ti / Se il mio ingresso sol >Vf»tro Territorio sarà paci'I 
fico, non come Gonquittatom.,. ma come Padre sarò 
con voi . Guai a chi pretendesse opporsi alle mie iòrze, 
che.apada e ivtoco devattesebbero . le vostre caropaguc *' 
ì$ vostre Viljos.lo vostre. Qitt^. L* oca ò.-ììoc:i- 
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atinunziarvi tin «1 ilieìnbrabile e felice avcenimento - 
Tutti i Poi oli della Criétianità divideranno la gioja , 
che Voi siete per movaré; tutti renderanno al CiHo 
azioni di graz.e ; tu^ applaudiranno alle risoluzioni ma- 
Enanime de’ Sovrani , che compongono la Coalizione 
Europea, in favore del viituoio PIO SETTIMO. 

lo ho occupato d vostro Paese meno da Conqui- 
statore, che da Amico. Io non ho usato de’ miei drit- 
ti, che per migliorare la vostra sorte per mezzo di 
tutte le disposizioni, che potevano conciliarsi con un 
Governo provtsorio ; ed a malgrado de’ bisogni della 
guerra, lungi dall’ aggravare le pubbliche imposizioni, 
io mi sono affrettato a diminuirle . Conservate nella vo-' 
stra memoria c*ò che io ho fatto , e ciò che ho voiuto fa- 
re per Voi. L’amicizia del SANTO PADRE , la di 
cui assicurazione ha per me il più gran prezzo , e che 
io amero sempre di coltivare , le relazioni di buona 
vicinanza, che esistono fra i di Lai Stati ed i miei,’ 
mi fanno sperare di potervi dare ancora de’ contrasegni 
del mio intesse. Le océasiom di offerire al SOMMO 
PONTEFICE delle prove della mia venerazione pro- 
fonda e quelle di rendermi utile agli Abitanti degli 
Stati Romani mi saranno sempre care, lempse io !• 
coglieiò con egual premura. . 



Gioacchino Napoleone , 
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EDITTO'DEL SANTO BAMB 

In qeccisionc che riprendt il possesso de* suoi Stufi 

PIO PAPA VII. 

/ • Ai suoi amatissimi Sudditi. 

T . . . ^ 

Jl trionfo della Misericordia plvina è ornai compiute^ 
mpra di Noi . Strappati .con violenza inauà'ta. daJI^ 
No^t^•a Sede pacifica , da| seno de nostri a»natis.*iini snd- 
d»tl^ _e strascinati di un^. jq altra. rcoptrada , siamo stati 
coiiilann^i <r gemere tra le f<rze^ quasi, cinque anni . 
Noi abbiamo versato nella nostra prigionìa lacrime d| 
dolore primieramente pef laj C^ipeia. aila nostra eOra 
peroliè ne conoscevamo i. bisogni « senea .po- 
terle ^apprB,*taFC un socoorsp , .poi per*i .Popoli a Noi 
•oggetti , percjiè il grido tielie loro tribola^iunì giunga* 
va 'perftou a Nv' che tosse in Nostro potere di 

arrecargli un.cotafqrtQ . 'Ifempcrava pei ò • 1’ affanno acer- 
bissipiq.id^d no8tro,.pnore.,la. viva ftducia, xdin .plapatp 
ì§na)juontc Jljipiptr¥Ì<^imo Iddio, gjusuinente< isritato dai 
nostri i>eccati alzerebbe Tpunipotente sua destrajpcr itv 
frangere l’arco nemico^ e spezzar le catene, che cin- 
gevano U Vicario. Soo spila ‘terra. La^ Nostra (ìdncip 
non è itala delnsas L’ umana altergia , che stoltamente 
pretese di uguagliarsi all’ Altissimo è stata umiliata, c ’ 
la Nostra liberazione, coi anche miravano gli sforzi ^ 
generosi dell’ Augusta' Alleanza , è per prodigio inaspet- 
tatamente seguita . 

Debitori a quella mano Onnipotente , che stringe 
!c sorti deirUom i, non ci staccheremo giammai di be- 
nedirla , e di cantar Je sue glorie . 

Noi non abbiamo lasciato di consacrar le primizie 
Isella liberti al ben^ ‘della Chiesa i la qnalet 
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postando al atto D’vin Fondatore il prerao di tatto »| 
iao tìangae, dev’estere l’oggetto primario delle Nostro 
Apo«tol\clie «ollecitudini . 

Avremmo a tal' oggetto desiderato di accellerare il 
Nostro ritorno alla Capitale come Sede del Romano 
Pontefice, per ivi occuparci dei molti e gravi interessi 
della Cattolica Religione , e come residenza della No- 
stra Sovranità, per ivi sodisfare piu presto all' ardent# 
brame che abbiamo di migliorare il destino de* buoi» 
sudditi Nostri, ma pla,ùsibili ragioni ce lo hanno finora 
Iropedìfo Gl' dispodiaoio'per altro di già àd eseguirlo, 
’anziosi di stTingelrli^àlsfentf, come un tenero padi e strin*- 
gé con ftasporttr i'^sdói- adJorosi dopo un lungo «d 
amaro pellegrinaggio , Intapto facciamo* precedere- -na 
Nostrb tlelegatb, i^quàlé ìil‘ virtd di Nostro speciale 
Clìiroffrafj riprenderà jicr Noi, e rcipettivamente per 
ta Sede ‘ Apostbliea "tanto" ili 'Rofna , quanto nellè 
Nostre provincie, col mezzo di altri subaH’crni Deleg# 
tT' da’* Noi già- prdsoélti , f esercizio della Nostra Sovra- 
' nità temporale legata cdn vincoli tanto 'esenziali 'coll* 
Nostra spirituale indipendente Supremazia Egli proce- 
derà di-^ooqcei w con una Goromissione di Stato da Noi 
nominatè-alla Umazione ^di-'un-Croverno inteiino, e da- 
rà tutte quelle disposizioni , le quali potranno condur- 
re, per quanto le circostanze il permettono, alla felici- 
tà de’ Nostri fedelissimi sudditi . 

Che se per un risnltao de' militari concerti non 
possiamo tornar ne^^Xmoqieoto ^Ifewicàio della SWvra- 
nità anche in tutte le altre antichissrme possidenze del- 
la C4iesa, non dubitiamo di tornarvi al p'u prc'^to, af- 
fidati non meno alla inviolabilità de' Nostri sacri dritti 
( alli quali non intendiamo di recar con questo atto il 
minimo pregiudizio ) che alla laminosa ginstit^i degli 
invitti Monarchi alleati, per parte dei quali ^TOiatho 
eziandi > ricevuto particolari consolanti assicurazioni . 

Rer debito der^Ngstro ministero di pace fsortiiimo 



futti i sudditi Nostri- a conservar gelosaoiente la- trnn- 
quiJlit4» la quale è d’altronde puranche il voto prezio- 
so del ]S ostro cuore Se taluno ardisse tuibarla sotto 
qualunque pretesto sarà irreuusibilmeute punito rea tut* 
to il rigor delle Leggi , 

Noi dichiariao.o a’ Nostri p« polì, che se vi sarà 
fra loro chi siasi reso colpevole di qualche traviamen- 
to, alla sola Nostra Sovrana Autorità si appartiene 1* 
esaminar, se susiste il reato, giudicare delle qualità del 
medesimo, e proporzionargli la pena. Siano essi dun- 
que, come esser debbono, ì figli obbedienti, ni tino 
de’ quali osa arrogarsi sull’ altro la patria potestà ma 
fono tutti subordinati alle Leggi , e al volere del co- 
mun Genitore . 

< Nella fiducia, che li buoni audditi Nostri larannò 
per uuiformarsi esattamente a queste Sovrane paterne 
intenzioni diamo loro con tutto 1’ afietto l’ Apostolica 
l)eaedizioue'. 

Dato in Cesena questo dì 4. Maggio 1814. del 
Nostro Fontifioato l’anno XV. 

■ nUS PAPA VII. 



IL PINE. 



• .■ .. I . !• 
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